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DUE  OPERE  INEDITE  DI  G.  M.  FILELFO 

La  Raguseide  e  Storia  di  Ragusa 


Il  secolo  XV  fu  per  l’ Italia  il  secolo  di  una  immensa 
attività  nel  campo  della  vita  letteraria  e  più  specialmente  della 
poesia,  della  poesia  die  tutto  trasforma  e  plasma.  Non  è  forse 
il  verbo  della  poesia  la  mente  della  vita  sociale? 

L’  Umanesimo  è  lo  spirito  del  mondo  antico  e  1’  Umanista 
lo  rievoca,  1’  appodera,  1’  assimila  ed  in  esso  s’  identifica.  Tut¬ 
tavia  per  esso  la  poesia  non  è  se  non  esercitazione  rettorica, 
profanata  spesso  spesso  dalla  satira,  o  dall’  epigramma  scur¬ 
rile  ed  immorale:  la  prosa  ne’  trattati  filosofici  offre  un  com¬ 
plesso  di  massime  antiche,  affastellate  senz’  ordine  e  concetto  : 
la  eloquenza  presenta  frasi  sonore  ed  immagini  accattate:  la 
storia,  pedantesca  imitazione,  mette  in  falsa  luce  gli  avveni¬ 
menti  a  scapito  della  verità.  Al  leggere  tali  opere  sembra  di 
assistere  ad  una  magica  fantasmagoria;  giacché  nella  fluente 
limpidezza  e  vivacità  della  forma  si  rispecchiano  vive  e  par¬ 
lanti  le  figure  e  i  caratteri  degli  Umanisti,  come  tipi  indivi¬ 
duali  di  un’  epoca  piena  di  bizzarie  e  strane  contradizioni. 

Ma  perchè,  se  ciò  è  vero,  sentomi  dire,  perdere  il  tempio 
inutilmente  nel  cercare  di  evocare  l’opera  di  un  Umanista? 

Meglio  sarebbe  non  smovere  intorno  ad  essa  la  polvere 
dell’ obblio  !  Sappi,  lettor  mio,  che  l’opera  degli  Umanisti  fu 
non  meno  utile  che  gloriosa  :  indubitatamente  è  un  fiore  senza 
profumo  ;  tuttavia,  a  chi  non  pfiace  il  fiore  bianco,  o  rosso,  o 
screziato  della  camelia? 

E  merito  degli  Umanisti,  se  la  letteratura  nostra,  puri¬ 
ficandosi  nelle  fonti  cristalline  greco-latine,  acquistò  purezza 
di  forme  e  spilendore  d’immagini;  merito  loro  se  gli  studi 
classici  divennero  elemento  precipuo  di  educazione  e  di  cui- 
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tura  per  le  generazioni  avvenire  ;  merito  loro  infine,  se  le  arti 
del  disegno,  passando  per  una  forma  d’arte  sottile,  elegante, 
arte  senza  bile,  dall'  àsolo  carezzata  di  una  purezza  mistica, 
poterono  raggiungere  il  punto  più  culminante  dell’  ascensione 
parabolica. 

Perciò  a’  dì  nostri  uomini  profondamente  eruditi  si  die¬ 
dero  ad  illustrare  il  pensiero  dell’  Umanista  nelle  sue  opere 
giacenti  da  secoli  nelle  nostre  biblioteche,  per  riconoscere  la 
parte  da  lui  avuta  nel  Rinascimento. 

* 

Gian  Mario,  primogenito  di  Francesco  Filelfo  nacque  in 
Costantinopoli  il  24  luglio  1426  da  Teodora  Crisolora.  Non 
aveva  compiuto  ancora  il  sesto  anno  di  età  che  il  padre  lo 
condusse  in  Italia  e  lo  tenne  presso  di  sé,  addestrandolo  così 
con  somma  cura  ne’  primi  elementi  della  lettura  greca  e  latina 
da  uscirne  presso  clic  dotto. 

In  età  di  13  anni  mandato  a  Costantinopoli  dal  genitore, 
acciò  si  perfezionasse  nel  greco,  non  corrispose  punto  alle 
cure  paterne,  che  ivi  menò  una  vita  talmente  dissoluta  da  do¬ 
verlo  richiamare  in  Italia,  dove  fu  di  ritorno  il  13  maggio  1442. 

Giunto  Mario  a  Milano  stette  qualche  tempo  sotto  la  di¬ 
sciplina  del  padre,  attendendo  di  forza  agli  studi;  giacché  in 
breve  riuscì  eruditissimo.  Nel  1446,  appena  ventenne,  fu  no¬ 
minato  professore  di  lettere  umane  a  Savona,  e  qui  s’  ammo¬ 
gliò,  secondo  il  Favre,  con  Marietta  della  nobile  famiglia  Del 
Carretto.  Dippoi  passò  alla  corte  di  Renato  d’Anjou,  il  quale 
gli  affidò  1’  ufficio  di  Giudice  di  Palazzo ,  e  1’  incarico  di  ordi¬ 
nare  la  biblioteca  di  S.  Massimo. 

Da  questo  istante  incomincia  Mario  una  vita  errante, 
piena  di  scontentezza,  una  vita  d’  ammalato  mentalmente,  che 
solo  smette  alla  morte.  Di  fatto,  dopo  aver  lasciato  Marsiglia, 
s’ incontrò  con  il  fratello  Senofonte  a  Genova  speditogli  in¬ 
contro  dal  padre,  e,  seco  lui  accompagnandosi  si  portò  a  Mi¬ 
lano.  Qui  pure  non  si  soffermò  lungamente,  poiché  si  ignora 
ove  mai  dimorasse  nel  1453;  ma  si  sa  che  nell’anno  susse¬ 
guente  era  a  Torino,  esercitando  da  principio  1’  avvocatura. 
Indi,  per  avere  dedicato  al  Duca  di  Savoia  alcune  poesie,  gli 
fu  conferita  la  cattedra  di  eloquenza  in  quella  università  ed 
onorato  del  titolo  di  Poeta  laureato.  Nel  1456,  andò  a  Parigi. 
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chi  dice  per  procurarsi  una  miglior  fortuna,  chi,  quale  amba¬ 
sciatore  del  Duca  presso  Carlo  VIT.  Quando  se  ne  partisse, 
non  si  può  dire.  E  certo  però  che  1’  anno  1459  fu  dal  padre 
inviato  ad  inchinare  il  Pontefice  Pio  II  a  Mantova  colà  por¬ 
tatosi  per  accordarsi  con  i  principi  Cristiani  contro  i  Turchi. 
Il  Pontefice  lo  accolse  con  espressioni  d’ affetto  e  di  stima 
non  solo,  ma  eziandio,  gli  offerse  P  onorevole  ufficio  di  Avvo¬ 
cato  Concistoriale,  cui  pare  non  abbia  egli  accettato.  Fatta  da 
Mantova  una  breve  gita  a  Ferrara,  si  recò  a  Venezia,  invita¬ 
tovi  dal  Senato,  quale  professore  d’  Eloquenza  e  di  Filosofia. 

In  questa  città,  nel  1460,  presente  il  Doge  Malipiero  e 
il  Senato,  seppe  rispondere  a  32  quesiti  a  lui  proposti  improv¬ 
visamente,  e  ne’  due  giorni  successivi  mostrò,  insegnando,  quan- 
t’  era  il  suo  sapere  con  meraviglia  e  plauso  universale. 

Univa  Mario  in  sè  due  pregi  che  rare  volte  si  veggono 
congiunti  insieme,  un  grande  ingegno  e  una  portentosa  me¬ 
moria.  Infatti  di  questa  sua  prodigiosa  memoria  ci  dà  buon 
saggio  il  Giraldi,  (1)  il  quale  racconta  che  Mario,  trovandosi 
in  una  riunione  di  cento  e  più  persone,  ed  essendo  a  lui  pro¬ 
posto  un  argomento  da  ciascuna  intorno  al  verseggiare,  seppe 
rispondere  all’  improvviso  a  tutti  i  quesiti  nell’  ordine  stesso 
a  lui  proposto.  Ma  anche  di  Venezia  parve  stanco  Mario,  che 
difatti,  abbandonata  la  Regina  del  mare,  si  trasferì  a  Bolo¬ 
gna,  ove,  insegnando  rettorica,  poesia  e  lingua  greca,  dimorò 
due  anni.  Si  crede  generalmente  che  da  Bologna  andasse  di¬ 
rettamente  a  Milano;  ma  il  Benadduci  con  documenti  indiscu¬ 
tibili  ha  dimostrato  che  prima  s’ intrattenne  per  qualche  tempo 
a  Modena.  (2) 

Come  a  Bologna,  Mario  dovette  sostenere  una  fiera  po¬ 
lemica  con  Galeotto  Marzio  per  un’  acerba  critica  di  costui 
alla  Sforziade  del  padre,  così  altra  ne  sostenne  in  Milano  con 
Lodrizio  Crivelli  alla  presenza  del  Duca  e  di  tutta  la  corte, 
nella  quale  restò  parimenti  vincitore.  Il  15  luglio  fu  ferito  da 
un  giovane  sopranominato  il  Bombarda ,  e  oltre  a  ciò  per  l’ in¬ 
veire  di  continuo  insieme  al  padre  con  indecenti  e  furiose  sa¬ 
tire  contro  la  memoria  del  defunto  Fio  II  fu  del  pari  con  il 
padre  condannato  al  carcere  per  alcuni  giorni. 


(1)  De  Poetis  suor.  Temp.  Dial.  I. 

(2)  (1.  Benadduci.  Pubbl.  in  occasione  delle  nozze  Marcello  Gri- 
tnani  Giustiniani  (31  gennaio  1894). 
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Costrutto  per  tutte  (jueste  cose  ad  abbandonare  Milano, 
si  rifugiò  a  Verona,  ove  trovò  un  mecenate  in  Pietro  Alighieri 
discendente  del  divino  poeta.  In  appresso,  cioè  nel  1469,  si 
trasferì  a  Bergamo,  ove  stette  circa  tre  anni,  coni’  egli  afferma 
nell’opera:  De  Communi s  Vitae  Contine utia. 

Nel  dicembre  1471  si  portò  in  Ancona  per  insegnarvi 
belle  lettere,  e  passati  appena  pochi  mesi  se  ne  allontanò  per 
recarsi  a  Tolentino  sua  patria  d’  origine,  rimanendovi  sino  al 
luglio  del  1472,  nel  qual  tempo  disbrigò  vari  affari  per  il  Co¬ 
mune,  portandosi  a  Macerata  ed  a  Roma. 

Per  assistere  alle  nozze  di  Roberto  Malatesta  e  di  Eli¬ 
sabetta  d’  Urbino  fu  nel  1475  a  Rimini  e  vi  lesse  un  sermone 
che  da  Roberto  Orsi  viene  lodato  assai. 

Nello  stesso  anno  si  portò  al  paesello  d’ Appigliano  per 
fare  una  visita  a  Piatine  Piati  il  quale  vi  si  trovava  di  guar¬ 
nigione.  Mario  da  Ancona  dippoi  andò  alla  corte  di  Federico 
Duca  d’ Urbino,  ma  nell’  agosto  del  1478  partì  alla  volta  di 
Mantova  in  qualità  di  precettore  dei  figli  del  Marchese  Fede¬ 
rico  Gonzaga  e  qui  nel  maggio  o  ne’  primi  del  giugno  del  1480,  un 
anno  prima  della  morte  del  padre,  cessò  l’agitata  sua  esistenza.  (3) 


Non  è  scopo  mio,  nè  può  esserlo,  tessere  completamente 
la  vita  di  Senofonte  Filelfo-,  al  lettore  presenterò  soltanto 
quelle  notizie  biologiche  che  sono  puramente  necessarie,  quelle 
cioè  che  hanno  relazione  con  la  Repubblica  di  Ragusa,  affin¬ 
chè  sia  lumeggiata  in  tutta  la  sua  grandezza  1’  opera  storica 
e  poetica  di  Mario  :  nella  sua  origine  c  nel  suo  fine. 

Nacque  Senofonte  in  Firenze  il  25  marzo  1433  da  Fran¬ 
cesco  Filelfo  e  da  Teodora  Crisolora.  Il  padre  gli  impose  tal 
nome  in  ossequio  del  celebre  scrittore  greco,  coni’  egli  attcsta 
nell’  Ecatostica  X  della  decade  Vili.  Con  mirabil  cura  l’ istruì 
nelle  latine  lettere  e  nelle  greche,  nella  filosofia  e  nella  sto¬ 
ria,  sicché  all’  età  di  16  anni  viene  lodato  di  prontezza  d’ in¬ 
gegno  (4)  e  di  dottrina.  (5) 


(3)  C.  Rosmini.  Vita  di  Francesco  Filelfo  voi.  Ili  pag.  83-106  e 
Nota  biografica  nell’  op.  lett.  di  Francesco  Filelfo  volgarizz.  dal  greco  dal 
D.r  Lavinio  Agostinelli  pag.  139-142. 

(4)  Philelpli.  Epist. lib.  XIII  a  eait.  90,  ediz.  de  Gregoriis, Venezia  1502. 
(f>)  Ilecat.  V.  dee.  X. 
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Dai  biografi  si  sa,  come  il  fratello  Mario  fosse  collocato 
con  suo  onore  a  Venezia,  dando  luminosi  saggi  della  sua  me¬ 
moria  e  del  suo  pronto  ingegno. 

Quivi  si  portò  anche  Senofonte;  masi  stancò  ben  presto 
di  un  tal  soggiorno,  sebbene  affascinante,  ove  tutto  sorride, 
tutto  è  incantesimo,  e  venne  sulla  determinatezza  di  passare 
a  Ragusa.  Fu  Mario  il  primo  a  darne  l’avviso  al  padre  (6)  il 
quale,  comecché  non  sapesse  condannare  la  determinazione  del 
figlio,  avrebbe  pure  amato  meglio  che  i  due  fratelli  vivessero 
insieme  in  Italia,  anziché  l’ un  d’ essi  si  portasse  ai  confini 
della  Dalmazia.  Scrisse  il  padre  anche  al  figlio  Senofonte  che 
con  sommo  dispiacere  aveva  inteso  aver  egli  abbandonata  1’  I- 
talia.  (7)  Come  appare  da  altra  sua  lettera,  ottenne  Senofonte 
dal  Senato  di  Ragusa  un  impiego,  c  come  mi  viene  assicurato 
dall’ illustre  D.r  Milan  Resetar,  libero  docente  all’Università 
di  Vienna  ed  eminente  erudito  nella  letteratura  e  bibliografia 
di  Ragusa,  quello  appunto  di  cancelliere  della  Repubblica:  Ma 
seppe  poi  che  questo  suo  figliuolo,  secondo  eli’  era  suo  costume, 
anche  di  Ragusa  era  annoiato  e  desideroso  di  tornare  a  Mi¬ 
lano.  Per  la  qual  cosa  gli  scrisse  che  1’  avrebbe  veduto  volen¬ 
tieri  ;  ma  che  assolutamente  voleva  che  il  tempo  stabilito  al 
suo  impiego  spirasse,  raccomandandogli  in  questo  intervallo 
di  tempo  di  comportarsi  con  onore  e  probità  e  di  spesso  scri¬ 
vere  al  Duca  di  Milano.  (8) 

Da  altra  sua  lettera,  impariamo  che  Senofonte  fu,  nell’  e- 
state  di  quest’  anno  1461,  spedito  in  qualità  di  Ministro  del 
Senato  al  campo  di  Re  Ferdinando  presso  Barletta.  (9) 

Nell’  anno  poi  1464  mostrò  Senofonte  d’  essere  novella- 
mente  annoiato  della  Dalmazia  e  manifestò  il  vivo  desiderio 
di  restituirsi  alla  patria.  Com’  egli  però  aveva  moglie  e  figli 
voleva  prima  procurarsi  un  onesto  collocamento.  11  padre  in 
questo  lasso  di  tempo  s’  affannava,  onde  ottenerlo,  e  n’  aveva 
buone  speranze. 

Infatti,  nel  gennaio  1465,  scrisse  al  figlio  d’  avergli  man¬ 
dato  a  Ragusa  i  passaporti  segnati  dal  Principe,  onde  più  si¬ 
curamente  potesse  far  ritorno  a  Milano.  (10) 

(G)  Pliiìelph.  Epist.  lib.  XV  a  cart.  1 12. 

(7)  Op.  cit.  lib.  XV  112  e  lib.  XVI  a  cart..  114. 

(8)  Op.  cit.  lib.  XVI  a  cart.  118. 

(9)  Op.  cit.  lib.  XVII  a  cart.  120. 

(10)  Op.  cit,.  lib.  XXIV  a  cart.  1GG. 
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Pare  infatti  che  Senofonte  usasse  (li  questi  passaporti 
per  venire  in  Italia,  perciocché  leggesi  lettera  (lei  suo  geni¬ 
tore  in  data  del  28  luglio  1465  nella  quale  fra  l’ altre  cose 
dice  di  non  saper  comprendere  il  motivo,  per  cui  tante  volte 
a  lui  si  avvicinava  e  poi  dileguavasi.  (11) 

Nell’  anno  1467  fu  egli  a  Ferrara  per  trattare  un  affare 
importantissimo  della  Repubblica,  donde  poteva  correre  facil¬ 
mente  ad  abbracciare  il  padre  in  Milano  ;  ma,  essendosi  sparso 
il  falso  rumore  che  questa  città  fosse  infetta  di  pestilenza, 
noi  fece  e  ritornò  a  Ragusa.  (12) 

Quivi  giunto  stette  due  anni  senza  scrivere  motto  al  pa¬ 
dre,  quando  nel  1470  fu  sorpreso  da  lenta  febbre  a  cui  suc¬ 
cesse  tale  emaci  azione  che  il  male  fu  dichiarato  etisia.  Gli 
sovvenne  allora  del  padre  e  gli  scrisse  dello  stato  d’  infer¬ 
mità  in  cui  trovavasi.  Questi  ne  fu  afflittissimo,  gli  dichiarò 
esser  egli  ancora  il  più  caro  de’  suoi  figliuoli.  (18)  In  altra 
lettera  cerca  di  sue  nuove,  dice  di  vivere  nella  più  grande  in¬ 
quietudine,  in  una  vera  ambascia  e  lo  invita,  appena  lo  con¬ 
senta  lo  stato  di  sua  salute,  di  mettersi  in  viaggio.  (14) 

Finalmente  ebbe  notizia  che  il  figlio  s’  apparecchiava  ad 
abbandonare  Ragusa  e  lo  avvertiva  frattanto  d’  avergli  spedito 
incontro  certo  Francesco  suo  familiare  con  ordine  di  servirlo 
in  tutto  ciò  che  1’  opera  sua  potesse  essere  utile.  (15) 

Questa  lettera  del  29  settembre  1470  fu  1’  ultima  che 
potè  scrivere  all’  infelice  figliuolo,  dal  quale  non  fu  ricevuta, 
perchè  cessato  di  vivere  al  27  agosto  in  età  di  soli  37  anni  e 
pochi  mesi. 

Il  padre  ebbe  la  nuova  da  Bartolomeo  Sfondrado,  (16)  e 
il  dolore  che  provò  fu  maggiore  di  quanti  avesse  prima  sof¬ 
ferti.  Diceva  essere  cosa  crudele  perdere  sul  fior  degli  anni 
un  figlio  eh’  egli  aveva  amato  tanto,  più  di  quanti  s’ avesse 
avuto;  ma  più  crudele  ancora  il  perderlo  lontano  dagli  occhi, 
in  paese  straniero.  Gli  trapassava  poi  il  cuore  1’  avere  inteso 
che  l’ infelice,  morendo,  avesse  avuto  a  dire  che  quello  eh’  egli 


(11)  Philelph.  Epist.  lib.  XXV"  a  cart.  174. 

(12)  Op.  cit.  lib.  XXVIII  a  cart.  192. 

(13)  Op.  cit.  lib.  XXXI  a  cart.  221. 

(14)  Op.  cit.  lib.  XXXII  a  cart.  223. 

(15)  Op.  cit.  lib.  XXXII  a  cart.  228. 

(IG)  Op.  cit.  lib.  XXXIII  epist.  I  a  cart.  228. 
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provava,  era  il  castigo  che  Dio  mandava  a  que’  figliuoli  che 
negavano  al  padre  ubbidienza. 

Quindi  lo  scusa  e  attribuisce  alla  suggestione  dei  cattivi 
compagni  la  sua  indocilità  ai  cenni  paterni  e  a  quella  passione 
smodata  di  vedere  nuovi  paesi. 

Si  sfoga  poi,  (e  qui  fa  mestieri  perdonare  al  dolore)  de¬ 
plorando  la  troppo  lunga  sua  vita.  Passa  innanzi  a  commen¬ 
dare  la  bellezza  delle  forme,  l’ acutezza  d’ingegno,  la  dottrina, 
1’  eloquenza,  per  le  quali  doti  non  cedeva  ad  alcun  altro 
de’  tempi  suoi.  A  ciò  s’  aggiunga,  diceva,  la  sua  innocenza,  la 
modestia,  la  soavità  ed  eleganza  delle  maniere. 

Tale  ritratto  bellamente  descrittivo  ed  appassionato  non 
regge  in  ogni  sua  pennellata  alla  severa  critica  e  verità  sto¬ 
rica  ;  e  che  importa  ?  Ad  un  padre  addolorato  si  perdona  e 
sempre  si  perdonerà,  un  parlare  che  attenua,  un  parlare  per 
eufemismo. 


* 

*  $ 

Il  manoscritto  pergamenaceo  della  R.  Biblioteca  di  Parma 
portante  il  n.  243,  contiene  la  Raguseide  in  esametri  con  la 
traduzione  in  terza  rima  e  la  storia  di  Ragusa  scritta  in  un 
latino  elegantissimo  con  la  relativa  sua  traduzione  in  volgare. 

Questo  codice  panni  sconosciuto  agli  studiosi  che  occu- 
paronsi  degli  Umanisti  del  secolo  XV,  come  pure  ai  biografi 
dei  Filelfi.  Ciò  sembrami  strano,  anche  per  essere  affatto  igno¬ 
rato  dai  bibliofili  della  Dalmazia.  Pensare  che  tali  componi¬ 
menti  furono  dedicati  allo  stesso  Senato  di  Ragusa  ! 

Cosi  non  ne  fanno  menzione,  nè  il  Tiraboschi,  nè  Apo¬ 
stolo  Zeno,  ne  Carlo  Rosmini  nella  Vita  di  Francesco  Filelfo , 
il  quale  ha  pur  voluto  in  nota  enumerare  le  opere  di  Mario, 
nè  (x.  Voigt,  nè  il  Gegler  e  neppure  Gf.  Favre  nella  sua  Vie 

de  Jean-Marius  Philelfe. 

\ 

E  bensì  vero  che  questa  fatica  di  Mario  ha  più  impor¬ 
tanza  letteraria  che  storica  ;  è  una  stessa  figura  grandiosa 
sfolgoreggiante  di  luce,  è  sempre  quella  luce  bianca  che  il 
Poeta  ti  presenta  variamente  colorata,  quasi  per  effetto  ottico 
interferenziale  :  Ragusa  nelle  sue  origini  e  nelle  sue  gesta. 

Il  codice  risulta  di  96  carte  numerate,  e  della  dimen¬ 
sione  13  1/2  per  21.  Scritto  con  carattere  latino,  è  sicuramente 
di  un  calligrafo  di  poca  vaglia  ;  infatti  esaminandolo  attenta- 
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mente,  si  scorge  l’ incertezza  della  mano,  si  cerca  invano  la 
nitidezza  e  decisione  nelle  letteree  l’ un  foglio,  se  confrontasi, 
si  vede  trascritto  più  frettolosamente  d’  un  altro.  La  semeio- 
grafìa  rituale  per  un’  epoca  determinata,  non  è  scrupolosa¬ 
mente  osservata,  è  assai  più  copiosa,  talvolta  a  capriccio. 

La  massima  correttezza  nel  copiare  lo  scritto  latino  fa 
però  pensare  che  il  copista  fosse  un  erudito. 

Nella  prima  pagina  si  osserva  un  bellissimo  fregio  mi¬ 
niato,  il  quale  risulta  di  rami  di  quercia  puramente  decorativi, 
e  artisticamente  intrecciati,  ottenuti,  sulla  pergamena  ingiallita 
per  contorno  e  leggermente  ombreggiati,  hi  questa  una  delle 
due  maniere  di  fregiare  i  codici,  nel  secolo  XV. 

Due  putti  alati  scherzano  nel  lato  destro  e  i  tre  colori 
fondamentali  per  il  miniatore  verde,  rosso  ed  azzurro  sapien¬ 
temente  disposti,  punteggiati  in  bianco  con  il  pennello,  costi¬ 
tuiscono  il  fondo.  Nel  mezzo  del  lato  superiore  due  altri  putti 
alati  sostengono  un’arme  gentilizia;  in  campo  azzurro  al  ma¬ 
schio  di  fortezza,  sta  S.  Diagio  in  abiti  pontificali  benedicente 
dall’  alto  con  una  mano  e  tenendo  nell’  altra  il  pastorale. 

Non  v’  ha  certamente  alcuno  che  non  vegga  esser  questa 
l’arme  commutativa  dell’antica  Repubblica  di  Ragusa. 

In  calce,  altri  due  putti  tengono  una  corona  d’ alloro 
racchiudente  un  secondo  stemma  inquartato  ;  nel  I  e  IV  di 
rosso  all’aquila  bicipite  d’oro  e  nel  II  e  III  d’azzurro  alla 
riga  nera  accompagnata  da  una  testa  di  cane  in  capo  e  da 
due  altre  teste  a’  piedi,  e  la  bordura  composta  d’  azzurro  e 
rosso  con  gigli  2,  1,  2.  Se  dopo  non  poche  ricerche  mi  fòsse 
stato  dato  di  trovare  a  quale  famiglia  appartiene  o  appar¬ 
tenne,  sarebbe  risoluto  anche  il  punto  storico  della  provenienza 
del  codice;  ma  per  me  è  ancora  mistero.  L’ornato  della  ini¬ 
ziale  maggiore  A  di  mica  d’  oro  è  sulla  maniera  stessa  del 
fregio,  mentre  le  altre  iniziali  minuscole  pure  d’  oro,  con  le 
(piali  incominciano  le  altre  composizioni,  hanno  un  campo  ai 
tre  colori  principali,  punteggiati  in  bianco.  Il  codice  ornai 
sdrucito  nel  dorso,  conserva  le  tavole  dell’antica  legatura  co¬ 
perte  di  pelle  impressa  a  disegni  e  a  fogliami  in  oro  con  ca¬ 
rattere  evidente  del  secolo  XVI. 
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I. 


MARII  PHILELFI  ARTIVM  ET  VTRIVSQ. 
IV.  DOC.  EQVITIS  AVRATI.  ET  POETAE. 
LAVREATI  AD  ILLVSTRIS.  SENATVM 
RAGVSAEVM  PRAEFATIO  ELEGIACA. 

IN  RAGVSAEIDA 

Affectus  RAGVSA 

TVAE  CLARISSIMA  LAVDI 
CONSTITVI  GENERIS  IVRA 
REFERRE  TVI. 


Et  quae  sint  urbi  primordia  dicere  tantae  : 

Est  animus,  grata  me  modo  fronte  legas. 

Fas  vati  reserare  domus  sit  claustra  vetustae  : 

Quaeque  gubernaclis  gloria  prima  fuit. 

Et  quos  primates  decrevit  gratia  rerum. 

Et  qui  conservet  te  sacer  ordo  patrum. 

Erater  erat  quondam  Xenopbon  meus  urbis  honori 
Deditus  istius  :  quem  pari  amore  sequar. 

Hoc  meliore  :  tuos  quidem  ego  recitabo  triumphos  : 

Yirtutique  tuae  praemia  parta  canam. 

Haec  quotiens  memori  servabis  pectore  :  dices  : 

Ossa  ubi  sunt  fratris  :  carmina  fratris  erunt.  • 
Urbs  eadem  amborum  fratrum  monimenta  tuebor. 

Ossa  favebo  die  :  carmen  babebo  diu. 

Nani:  nisi  fallor  :  erunt  et  posteritatis  honores 

Haec  tibi  :  quae  parvum  terre  volumen  avet.  • 
Quod  si  ego  de  titulis  meritus  sum  multa  tliorum  :• 
Fac  ne  de  meritis  demereare  meis. 

Aspice  me  laeto  Ragusa  Triphonia  vultu  : 

Et  grato  serva  pectore  quidquid  aro. 
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MARII  PI1ILEL.  AD  CLARISSIMVM  IL- 
LVSTISSIMVMQ.  SENATVM  RAGV- 
SAEVM  RAGVSAEIS  DE  ORIGINE  ATQ. 

REBVS  GESTIS  YRBIS  RAGVSAEAE. 

Ragusae  quae  prima  fuit  vel  origo  viroriun: 

Vel  fundamentum  qui  designaverit  urbis: 

Primatesque  cano  proavorum  laudibus  amplos  : 

Et  quidquid  patribus  spectabile  cernitur  illis. 

Phoebe  pater  vatum  :  vosque  o  mea  numina,  divue 
Pieriae  aspirate  meo  quandoque  labori. 

Rexerat  in  Scythia  Triphon  vel  pace  vel  armis 
Integer.  hie  priscas  memorabat  Amazonas  ortum: 
Atque  sui  auctrices  generis.  Iam  Medus  in  oninis 
Arma  Scytas  violenta  manu  matrisque  (17)  veneno 
Exercebat:  opus  patria  discedere  terra. 

Triphoni  fuit:  ille  viam  per  taela  per  liostes 
Invenit.  Una  salus  erat  attemptare  periclum. 

Denique  nativumque  solum  carosque  penates 
Liquit:  et  imparibus  Medo  se  sustulit  armis. 

Nam  Medo  quibus  ullus  equis  obsisteret:  aut  quo 
Cum  numero  peditum?  Genitor  numque  inclytus  Egeus 
Huic  erat:  antiquas  cui  regnimi  ascripsit  Athenas: 
Graecorumque  urbes  meliores  :  armaque  elitra  : 

At  genitrix  Medea  :  duces  quae  vicerat  acres  : 

Quorum  fama  viret  totum  vulgata  per  orbem. 
Linquuntur  Scythicae  glacies  :  rigidaeque  paludes  : 

Et  cum  Thesauro  Triphon  Ragoque  nepote 
Inquirit:  (pia  firma  queat  componere  terra 
Moenia:  quae  nullus  bello  deperderet  hostis. 

Inter  Pannones  se  fìrmat  denique  montes. 

Nam  qui  natuserat  Triphoni:  fata  chavizes 
Saeva  nimis  teneris  olim  sibi  senserat  annis  : 

Cum  bello  Medus  primum  est  aggressus  iniqua 
Mente  Scythas  :  iuvenisque  subit  sun  castra  chavizes. 
Ex  quo  Ragus  erat  puer.  ille  salutis  avitae 
Spes  non  parva  :  senem  qui  solaretur  eumtem. 

Sed  dum  parvus  erat:  dum  taela  referre  nequibat: 
Haud  avus  armatas  ausus  temptare  phalangas. 


(17)  Il  codice  ha  mrisq. 
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Montibus  in  summis  Pannonuin  condidit  areem  : 

Nomine  quae  regis  Triphonia  dieta  triumphis 
Prineipium  statuit:  quibus  est  domus  omnis  ab  ilio 
Nobilitata  diu:  patribusque  elata  futuris. 

Hic  Triphon  :  dum  quisque  timet  vicinus  :  et  hostis 
Redditur:  et  bellis  sese  accinxere  potentes 
Pannonum  populi  duce  Sargonettide  Bosno  : 
Congreditur  maiore  animo  :  ferrum  inserit  acer  : 

Aque  Scytlias  doeet  esse  feros  :  qui  nulla  timerent 
Arma  :  sed  optarent  taelis  occumbere  fortes. 

Paulatim:  ut  laetae  segetes  de  saemine  crescunt: 

Quod  meliore  solo  didicit  sparsisse  colonus  : 

Ut  tlamae  super  astra  volant  :  ubi  sicea  fuligo 
Scintillam  excepit  eandentem:  plurima  Triphon 
Oppida  subiecit:  sibique  arma  eoegit  eorum 
Cedere  :  qui  tanto  strepitìi  tot  castra  movebant  : 
Arceque  de  sola  tam  multas  possidet  arces  : 

Ut  stupeat  :  faciatque  silos  stupuisse  clientes. 

Sed  tandem  Triphonis  erat  matura  senectus  : 

Et  satis  concessa  dies.  revocatili’  in  ortum  : 

Ac  Ragus  succedit  avo  :  Triphonis  honores 
Vincere  qui  nixus  laudes  superavit  avitas. 

Namque  ubi  dux  Pannon  qui  Sargonettides  ortus 
E  Bosnis  foret:  arma  parat,  validasque  cohortes 
In  Ragum  :  gentesque  Scythas  :  gens  ferrea  Ragi 
Martis  adulta  sinu  Bosnos  populatur:  et  ultra 
Progressa  imperium  Ragi  dilatatur  ad  usque 
Dalmathicum  littus  :  qua  nunc  in  parte  videntur 
Moenia  Ragusae  :  proprium  quam  nomem  habere 
lussit  et  ipse  suum  Ragus  clarissimus  urbem. 

Quod  si  forte  vetus  :  quem  murum  condidit  ille  : 
Condidit  :  omne  solum  vorat  invidiosa  vetustas  : 

Et  rodit  rubigo  domos:  sint:  esto:  refecta 
Moenia  :  nam  nova  sunt  :  vel  promurale  nitescat  : 

Haec  Ragusa  tamen  vetus  est  ea  :  quam  constituit  vir  (18) 
Inclytus  :  et  nulli  Ragus  virtute  secundus. 


(18)  Il  codice  a  questo  punto  mostra  evidentemente  che  la  parola 
in  corsivo  è  stata  surrogata  all’  originale.  Con  tale  sostituzione  manca  per¬ 
sino  la  misura.  Il  lettore  perciò  ritenga,  come  sostituite,  le  poche  parole 
che,  leggendo,  incontrerà. 


DUE  OPERE  INEDITE  DI  GIAN  MARIO  FILELFO 


Uì 


Sed  non  tanta  viri  laus  est:  quod  condidit  urbem  : 
Auxit  et  imperium:  ferus  id  inox  Annibai  audet 
Neo  servat  sibi  parta  diu  :  statuere  quot  amplas 
Turritasqne  urbes  :  nec  sunt  sua  iura  neo  arces 
Tutati  ?  Sed  Ragus  eam  :  quam  condidit:  armis 
Fundavit  talem  :  tam  fìrmam  pace:  quod  ullis 
Nec  verti  queat  inde  minis  nec  fraudibus  angi. 

Nani  gcnus  invictnm  est  ex  nobilioribus  auetum: 
Primates  quos  Ragus  habet  de  regibus  ortos 
Sauromatura:  quos  nutrit  amor  nativus  honorum 
Et  patriae  pietas:  pax:  et  concordia  rerum 
Cunctarum  adiutrix:  qua  certe  semper  adultus 
Rex  Ragus  cum  laude  suis  fomenta  remisit. 

Felices:  quibus  est  concessimi  vivere  pace: 
Concordesque  Imbuisse  animos  :  nativaque  fata 
His  studiis.  Nani  parva  solent  cumulare  cacumen 
Egregium  sibi  regna:  subit  concordia  mentes 
Civiles  si  sancta:  velut  cum  prata  fluentes 
Laeta  undae  effìciunt  atque  arva  latexque  fìinusque 
Uberiora  parant  ditantia  saepe  colonos. 

Est  ubi  pax:  deus  ipse  sedet:  populosqne  tuetur 
Pace  sacra  augentes  urbes  atque  urbis  honores. 
Florescunt  sata  culta  boum:  renovantur  agelli  : 
Palmite  concrescunt  uvae  :  quocumque  recessu: 

Et  qua  malit  iter:  stat  mercatoribus  annuii 
Estque  domi  Phoebus  :  qui  jura  ministrati  et  atram 
Interdilli!  sceleri  parat  alma  lege  bipennem  : 

Assiduo  precium  meritis  et  munera  reddit. 

Inde  Minerva  suo  lamini  taelamque  clienti 
Tradit:  et  accintis  nihil  est  mortale  decoro. 

At  centra  excelsas  quotiens  discordia  turres 
Sustulit:  et  populos  grandes  :  sublimia  regna: 
Evertitque  domos  penitus  :  viresque  potentum? 
llt  solet  ignis  edax  Aetnae  demissus  ab  antro 
Ererc  vicinumque  solimi  villasque  propinquas  : 

Si  veniant  venti  contraria  regna  petentes  : 

ETt(jue  ratem  Boreasque  simili  simili  Africus  undas 
Hinc  quatiens  atque  inde  traliunt:  fluctuque  tinnente 
Discruciant  :  donee  rimae  complentur  anhelae. 

Sunt  ubi  discordes  animi:  seges  Arida  marcet: 

Et  sterili  nihil  est:  quod  possit  crescere  campo. 
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Accessus  nulli  tutus  :  via  cognita  nulli 
Huc  :  ubi  diversas  statuit  discordia  mentes 
Nec  tam  regalis  fuit  olim  urbs  ulla  :  vel  alto 
Colle  sita:  ut:  discors  si  sit:  nec  pace  quiescat: 

Non  cito  delabatur.  Amor,  pietasque  tuentur  : 
Evertunt  urbes  odia  impietasque  rebelles. 

Tunc  neque  iura  viris  servantur  sancta  malignis  : 

Nec  merces  datur  ulla  bonis  :  iugulantur  lionesti  : 

Et  scelus  in  summo  stat  saepe  cacumine  remili 
Tunc  neque  relligio:  cultus  nec  in  urbe  deornm  : 
Atque  bis  sublatis  nec  spes  est  ulla  decori  : 

Nec  quicquam  sine  fraude  malis  bine  ira  tonantis  : 
Fulmina  dira  parat  poenas  sine  fine  futuras. 

Discite  iusticiam  turbae  regesque  fuisse  : 

Quam  dedit  auxilio  populoruin  maximus  auctor 
Saeminis  Immani  :  sine  qua  nihil  orbe  videtur 
Egregii  :  cum  qua  pax  et  concordia  crescunt 
Fundamenta  animis  rectis  :  atque  urbibus  amplis. 
Haec  ubi  stat  virtus  :  et  cuncta  examinat  :  omnes 
Contineant  opus  est  sese  :  et  non  fratribus  ullis 
Vini  faciant:  sed  quisque  suo  contentus  anbaelet 
Haud  aliena  sinat  vicinum  sistere  lecto 
Incolumen  :  quandoque  iuvet  sine  frau le  propinquum. 
Ergo  ubi  Ragusae  furidavit  moenia  Ragus  : 

Inclytus  ille:  dedit:  concordes  paceque  claros 
Esse  viros  :  quibus  arma  forent:  urbisque  relictum 
Imperium.  Nostra  quare  hinc  aetate  tuetur 
Haec  res  semper  opes  partas  et  publica  iura: 

Seque  domi  servat  nullo  discrimine  functam. 

Nani  Ragus  postquam  de  Sargonettide  Bosno 
Marte  triumpbator  rediit  :  fixitque  eolumnis 
Moenia  suppositis  Ragusae  :  amplumque  theatrum 
Constituit:  nomenque  dedit:  legesque  futuras: 
Devictis  Bosnis  :  saevo  Pannone  subacto  : 

Quaesito  imperio  maiore  quidem  vel  avituin  : 

Vel  proavorum  esset  :  decrevit  pace  potiri 
Quae  sunt  parta  sibi  :  stratoque  quiescere  lecto  : 

Et  quidquid  vitae  reliquum  foret  :  in  love  solo 
Lumen  liabere  oculis  fixum  :  procerumque  suoni m 
Se  se  esse  intentimi  meritis  iustoque  favori. 

Hoc  animo:  his  studiis  :  bac  ductus  mente  gravique 

2  —  Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  I. 
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Consilio  Ragus  posito  inox  Marte  :  Minervae 
Constituit  templum  secreti  ad  littoris  undam  : 
Ornavitque  sacrum  donis  opulentum  :  arisque  litavit 
Thura  sabaea  :  focos  vitnlis  :  et  lacte  :  meroque 
Aecumulans  :  vocesque  pias  sic  protulit  ore  : 

Iupiter  o  superum  pater  et  rex  alme  virorum: 

Qui  genus  humanum  reparasti  atque  ante  creasti  : 

Qui  merito  omnificus  dici  potes  :  omnipotensque  : 

Si  nomo  nutu  :  nisi  tu  :  valet  omnia  solo 
Eftìcere :  et  pravis  precium:  iustisque  referre: 
Partirique  locum  functis:  virisque  parare 
Fata  sua  suprema  die:  dum  praecipis  :  oro 
Mente  simul  :  non  ore  meo.  Si  insta  precabor  : 

Da  pater  optatimi  votis  mitissime  nostris. 

Vivinms  hoc  miseri  coeno  :  nec  vita  puntanda  est  : 
Quam  dolor  atque  metus  diverso  macerat  ense  : 

Si  bene  sit:  metus  est:  cruciat  qui  pectora  regum: 

Ne  velit  illa  vorax  rerum  Rhamnusia  imeni 
Ferre  voluptati  :  dirumque  referre  dolorem: 

Si  furor  huius  opes  longo  discrimene  partas 
Abstulit:  liine  dolor  est:  qui  de  mortalibus  audet 
Esse  triumphator.  Sic  nos  premit  inde  vel  inde 
Id  vel  id  angusti.  Quod  si  est  tantilla  voluptas  : 

Est  labor  hoc  gravior:  ferimurque  dolore  vicissim. 

Sit  pietas  nativa  meis  :  quam  vera  sequatur 
Gloria:  fucato  non  quae  simulatur  honore; 

Cui  nihil  est  firmi:  nihil  est  sine  labe  diurnum. 

Ne  languere  sinas  mentes  deus  alme  meoruin  : 

Quas  fraus  excruciet  sibi  conscia  quasve  simultas 
Sedicioque  trahat  gladiis  accincta  cruentis. 

Sit  procul  omne  odium:  visque  omnis  iniqua:  dolusque 
Succedatque  fides  nostris  haeredibus  alma. 

Quam  Ragusa  colat  nostro  de  nomine  dieta. 

Nani  mihi  nec  coniunx  ducenda:  nec  sit  ab  lillà 
Natus  obibo  meis:  proceres  quos  dico  futuros. 

Castus  ero  :  castumque  sequar  virtute  tonantem. 

Iupiter  auditis  precibus  cum  mente  litantis  : 

Annuit  his  :  nimboque  deus  manifestus  aperto: 

Haec  responsa  dedit:  concors  tua  patria  nullo 
Sit  discorde.  Tibi  liceat  requiescere  pace  : 

Optatumque  tuis  per  saecula  mittere  regnum  : 
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Nec  valeant  contra  quicumque  ex  hoste  tumultus. 
Utque  observentur  sua  dieta:  nec  ulta  resistant 
Vota  virum:  Maia  mittit  genitrice  creatimi: 

Sicque  lubet:  mandata  puer  mea  perge  referque 
Europaeque  Asiaeque  celer:  Ragusa  Scytharum 
Facta  labore  ducis  Ragi:  Triphonia  cuius 
Est  vel  avi  composta  marni  :  sino  fine  quiescat  : 
Attemptare  net’as  bellum  sit  in  huius  honores: 

Si  quis  contra  audet  :  lovis  iram  expectet  et  arma. 
Surgit  Atlantiasdes  :  populis  praecepta  parentis 
Explicat  Europae:  sumptis  talaribus  inde 
Et  dextra  virgam  retinens  et  fronte  galerum 
Usque  Asiae  in  fines  volat:  et  sibi  iussa  facessit. 
Asscnsere  Asiae  fines.  Europa  tonanti s 
Negligit  imperami,  tergo  deus  immi  net  huius: 
Victricemque  iubet  Ragusani  vincere  castra 
Illorum  interdum  regimi  :  quos  horruit  ortus. 

Et  simili  occasus:  cancerque  :  rigensque  boetes  : 
Contempsitque  duces  lutee  urbs  quos  quisque  timebat. 
At  quare  immemori  non  dixit  pectore  Raglisi 
Ut  nullum  ex  illis:  quae  Triphon  Marte  subegit: 
Quaeque  Scythae  Rago  duce  partis  saepe  triumphis 
Sunt  nacti  :  perdatur  eis  :  qui  sceptra  subibunt 
Inclyta  Ragusac?  ne  servet  lupiter  ijsdem 
Imperiis  eadem  :  quae  fatis  subdita  diris 
Regibus  alternis  vario  sunt  tradita  cultu. 

0  fatis  commissa  manus  quae  saepe  gubernas 
Haec  hominum  :  quae  nemo  potest  sua  dicere:  ni  sint 
Prospera  fata:  quibus  moderetur  agentibus  illa. 

Si  obstatis  :  surdas  aures  divisque  deabusque 
Efficitis  :  propriisque  solent  diffiderò  rebus: 

Qui  poterant  reparare  vices  :  et  vincere  ferro. 

Quin  etiam  cogit  mentes  oblivio  castas 
Non  meminisse  sui  :  si  sunt  contraria  fata. 

Labdacidas  sileo  fatis  cessisse  coactos  : 

Atque  Mycaeneos  reges:  Thebanaque  sceptra: 
Romulidas  :  Cyrosque  duos  :  et  plurima  regna  : 

Diversa  quae  fata  manu  statuere  futura. 

Sat  sit  eo  exemplo  :  quod  curii  quaesita  tot  armis 
Regna  negent  Ragi  proceres  sua  fata  tenere 
Posse  diu:  auctorem  subiere  oblivia:  ne  sit 
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Illa  precatus  eis  patribus  sino  fino  manere  : 

Vicino  tandem  quae  succubuere  furori. 

Namque  ubi  longaevi  Ragusiam  ad  Nestoris  annos 
Pervenisset:  erat  moribundo  do  corpore  natns: 

Occidit.  huius  opes  multi  sibi  quaerere  bello  : 
Perpluresque  dolo,  fraudes  hi  nectere:  at  illi 
Tnsidias  :  ut  saepe  leo  lupus  atque  iuvencam  : 

Ilio  fera  fronte:  liic  versuto  fervet  liyatu. 

Praecipue  Epyri  temptavit  adire  iuventus 
Archiboni  ductu  quae  proxima  Ragus  habebat 
Arva  suis  :  primumque  dolo  :  mox  Marte  reteeto 
Corrurt  in  praeceps.  Sed  defensoribus  illis 
Publica  res  commissa  fuit  :  qui  nil  nisi  laudem 
Quaerebant  patriae:  quos  tantum  fama  iuvabat 
Vera:  nec  obstabat  grandisve  Cupido  peculii  : 
Ambitiove  fremens  cum  sedicione  parata. 

Vincitur  Arcliibonus  :  finesque  Epirus  opimos 
Perdit:  et  ancipiti  se  subdens  denique  curae 
In  servile  iugum  de  libertate  reponit. 

Sic  fortuna  sol  et  bellis  illudere  victrix 
Regnorum  :  velut  aura  salo  nunc  charbasa  leni. 
Implentur  Zephyro  :  portusque  paratur  ubique  : 

Nunc  cliorus  pelago  tumulos  ad  sydera  mittit: 
Intentatque  nccem  nautis:  et  saxa  parantur: 

Et  scopuli  qua  parte  fuit  spes  prima  quietis. 

Rum  parat  Arcliibonus  sua  castra:  animisque  iuventus 
Fertur  in  oppressisi  Ragusa  famelica  laudis 
Instati  et  opposito  contendit  Marte:  propinquo 
Littore  se  expugnat  :  Epyri  castra  tenebant 
Octo  equitum  decies  millena:  hominunque  ferentum 
Cum  galeis  clipeos  peditum  millena  tricenta. 

Ragusae  gentes  numero  licet  usque  minore 
Procedant  :  virtute  tamen  magis  ingeniosa  : 

Sunt  millena  virimi  peditumque  equitumque  ducenta. 
Interdumque  minor  numerus  fuit.  Annua  bella 
Nani  fuerant  septena  :  quibus  fremuere  vicissim 
Hique  illique  duces.  Tandem  Ragusa  favore 
Fraeta  lovis  superavit  eos  :  duxitque  triumpho  : 

Qui  iniusta  coepere  liostes  sibi  quaerere  causa. 

Quam  bene  cuncta  deus  disponit:  et  utitur  arte 
Sortis  inexcussae  :  patitur  nec  vincere  :  quorum 
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Causa  nequit  placuisse  bonis.  tutatur  lionestos  : 

Et  defendit  eos  :  qui  iure  feruntur  in  hostom. 

Sic  miseramur  eos  :  quos  vis  oppresserit  ulla  : 
Infestique  sumus  pravis  ultroque  malignis. 

Pace  ubi  composita  libertas  prima  iuventae 
Redditur  Epyri  :  Nani  caesus  obiverat  ante 
Arcbibonus  causae  inventor  :  qua  bella  fremebant  : 
Praeficiunt  proceres  propria  de  gente  suorum 
Qui  regat  imperio  populum  totumque  senatum  : 

Quem  prò  rege  vocent  rectorem  :  non  nisi  mensem 
Qui  stet  eo  in  solio  :  dirimat  qui  quidquid  in  urbe 
Litis  erit  :  moetamque  ferat  rebusque  virisque. 

Mox  sanctas  fixere  foro  prò  crimine  leges 
Damnando  :  ne  vana  iuvet  vel  causa  nefandos  : 

Vel  ratio  ignari.  Leges  haec  iura  ferebant  : 

Si  quis  adulterio  dimissa  uxore  vacaret: 

Ut  procul  a  patria  pellatur  is  urbe:  nec  umquam 
Restituendus  eat:  nisi  canis  denique  pilis 
Mutarit  cum  fronte  modum  :  cum  corpore  mentem  : 

Si  quis  avariciae  astrictus  sit  foenore  pactus 
Aes  sibi  :  continuo  vinciri  debeat  inde 
Nec  solvatur:  eques  plateam  nisi  ductus  in  amplam 
Foenore  quae  petiit  fraudato  reddat:  et  ultra 
Ter  totidem  populo  nummos  populus  tamen  ille  : 

Qui  regeret  :  sanctum  sentit  tantum  esse  senatum  : 
Primatesque  datos  a  Ragi  saemine  patres. 

Mox  autem  simul  ipse  foras  discedat  ab  urbe  : 

Exulet  atque  duos  re  nulla  obstante  per  annos: 

Ut  videant  cuncti  sceleris  tam  grande  periclum. 

Quod  si  ob  avariciam  quisquam  fortasse  nefandus 
Usque  adeo  fieret  :  fas  ut  prosterneret  orane  : 

Nec  pietatis  eum  caperet.  nec  cura  deorum 
Caederet  aut  patrem  :  patruumve  :  ipsamve  parentem  : 
Sive  propinquorum  quemquam  :  quod  fervor  liabendi  : 
Saepe  solet  sica:  crudove  parare  veneno  : 

Aut  longo  mucrone  :  alia  vel  morte  :  feratur 
In  mediani  :  qua  turba  via  stat  saepius  :  illic 
Tergora  iliripiant  costis  :  vivusque  cremetur. 

Sacrilegi  vero  furesque  secentur.  Inertes 
Pellantur:  scabies  ne  tanquam  perdere  plures 
Incipiat.  nulli  vini  parcatur  anliaelo  : 
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Ebrius  et  virgis  caedatur  :  et  exeat  urbe  : 

Si  quid  et  errarit:  poenam  ferat  error  eandem. 

Quae  foret  ante:  mernm  quod  forte  bibisset:  habenda 
Iussit  et  urbe  sua  cunctos  caruisse  senatus. 

Qui  cantuve  sonove  ferunt  ludibria  gentis 
Carmina:  quae  celebrant  scelerata  Cupidinis  arma. 
Nani  molles  animos  inquit  violentius  esse 
Cantibus  iis  tractos  :  ut  nil  rationis  haberent. 

Et  sese  obliti  caderent  in  turpia  furta, 

Qnin  cboreas  proliibet  lex  illa:  et  publica  festa: 
Connubio  quae  saepe  solet  mos  reddere  noster. 
Debebat  si  quis  cuiquam  quae  multa  negasset 
Iudicio  coram  :  cogatur  reddere  duplum  : 

Atque  fìdem  testis  nullam  praestare  dolosus. 

Si  quisquam  in  faciem  alterius  convicia  dixit: 

Quae  famae  cbsistant  :  nasus  caedatur  ab  ore  : 

Si  absenti  vero  detraxerit:  liuius  honori 
Donec  restituat  sublatnm  murmure  :  vinctus 
Carcere  sit:  solvique  miser  non  possit  ab  ilio. 

Si  fraus  ulla  fuit  rebus  :  quas  vendidit  :  omne 
Restituat  precium  :  remque  omnen  admittat  eidem 
Proscriptam  :  qui  incautus  eam  cum  fraude  tenebat. 
Testis  habendus  erat  quicumque  fuisset  lionestus 
Yel  pauper  foret:  ilio  autem  :  qui  turpius  unquam 
Aggressus  fuerit  quicquam  :  non  Iudicis  ora  : 

Non  adeat  sancti  portam  limenve  palati. 

Indumenta  quidem  statuit  quaecumque  virorum 
Esse  togam  ad  talos  pendentem.  Si  tamen  extra 
Moenia  contigerit  quandoque  recedere:  possit 
Ferre  brevem  clamidemve  velit:  pictamve  lacernam. 
Si  quis  at  in  puerum  vitio  flagaret:  liaberi 
Hunc  prò  damnato  volult:  cunctisque  licere 
Et  lapide  :  et  fuste  :  et  ferro  et  quocumque  necare 
Hunc  taelo  :  ut  fìammis  tandem  iactotur  in  altis  : 
Quem  natura  smini  communis  dedicat  liostem. 

Quod  si  forte  aliquis  patriam  perquirat  in  urbem 
Esse  al  inni  regem  quam  qui  regit  inclyta  Ragi 
Tura  senatus:  eum  laqueo  suspendere  iussit: 

Ut  corvis  beret  cybus:  atque  volncribus  aesca 
Si  prò  se  regnimi  certaret  carpere  :  saxo 
Astrictus  mergatur  aqua:  pelagoque  rigescat 
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Legibus  bis  multisque  aliis  :  quas  dicere  longum 
Hic  foret:  affixisque  foro:  lectisque  per  urbem 
Constituit  populisque  suis  reliquisque  senatus 
Tum  Ragusaeis  :  tum  quavis  gente  relatis  : 

Vivere  qui  vellent  Ragusae  in  moenibus  :  ut  se 
Diripiant  vitiis  :  virtuteque  degere  malint  : 

Atque  sibi  docuit  nil  carius  esse  deoruin 
Matre  :  hominum  nutrice  :  boni  fautrice  senatus 
Iusticia:  quae  sola  potest  servare  beatos 
Haud  secus  inde  animi  semper  tenuere  virorum 
Iusticiam  :  Ragusa  quibus  fuit  inclyta  mater  : 

Ac  cum  de  patribus  pueri  :  de  matre  puellae 
Nascuntur  similes  :  radiceque  crescit  ab  una 
Arbor  :  et  in  ramos  diffunditur  ampia  :  sequuntur 
Atque  ortum  quaecumque  suum  :  cum  saemina  fervent. 
Raro  etenim  de  tigre  canis  nascetur  :  at  agnus 
De  bove  fìt  numquam  :  nec  de  serpente  datur  vir. 

De  proavis  autem  similes  presaepe  nepotes  : 
Degeneratque  animi  nunquam  de  stirpe  benigni. 

Haud  multo  post  iura  viris  liaec  scripta:  Savirzes 
Ausus  ad  imperium  Ragusae  accingier  :  urbem 
Sedicione  gravi  crebroque  cliente  molestat. 

Nani  Pannone  fuit  quondam  de  gente  Savirzes  : 

Et  Ragi  coepit  comes  esse  :  ubi  bella  pararat 
Pannon  prima  ferox  :  captusque  coactus  obire  : 

Ni  malit  comes  esse  ducis  :  simulavit  ad  usque 
Tempora  :  quae  duxit  sibi  conductura.  Senator 
Triplionis  fuerat  nam  primum  :  denique  Rago 
Carus  in  urbe  man  et  fatis  contermina  saevis 
Saecula:  quae  vitam  misero  rapuere  superbam. 
Pannones  multos  igitur  dum  ducit  :  ab  urbe 
Pellitur  :  et  tandem  cadit  expirare  coactus. 

Huius  opes  plebs  cuncta  rapit  :  praedamque  senatus 
Esse  iubet:  celsamque  domum  :  quae  splenduit  olim: 
Constituit  sterni  :  ne  quid  de  crimine  tanto 
Esset  in  urbe  sacra  scelerata  e  mente  relictnm. 

Nani  veluti  fornace  solent  quandoque  retecta  : 
Relliquiae  superesse  rogi  :  et  vicina  cremare 
Tecta  :  superstitibus  sic  saepe  relieta  virescunt  : 

Et  vires  acuunt  diras  :  est  obesse  videntur. 

TJtque  ferox  pestis  quando  ut  contagio  :  tectis 
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Imminet  :  est  aliquid  prò  posteritate  timendum 
Ulornm:  quos  fervor  adit  tam  crudus  habendi. 
Pannones  vero  quotquot  Ragli  sa  fremiscens 
Armatos  capit  :  in  littns  dispergit  :  et  omnis 
Caedit  :  ut  liaud  temptent  in  quos  Ragusa  fuisset 
Munifica  :  ingrati  fieri.  Nam  cepit  eosdem 
Marte  alias:  vitamque  viris  cum  laude  peperei! : 

Et  libertatem  dono  dedit  immemor  irae. 

Praeterea  Arvistus  prisca  de  stirpe  creatus 
Fundavit  navale  novum  quo  stare  triremes 
Decrevit.  latasque  ratas  :  quas  ducere  posset: 

Dura  bello  persaepe  minas  gens  proxima  ferret. 

Sed  iam  fama  volat  maioribus  ocius  addens 
Semper  iniqua  aliquid  :  vicinos  territat  omnis  : 

Et  Graecos  subit  atra  lares  :  monstratque  quid  essent 
Quondam  :  cura  Scytliiae  priinum  liquere  penates. 

Quid  Ragusaei  nunc  sint  qui  milite  parvo 
Saepe  triumpliantes  multas  fregere  phalangas  : 

Atque  odium  memorant  Aeguiae  utque  illius  armis 
Territus  est  Triphon:  de  cuius  saemine  Ragli s  : 
Nomine  de  cuius  Ragusa  vocatur:  Anhaelis 
Denique  spiritibus  cogit  fervescere  Graecos 
Bella  viris  nulla  vel  cum  ratione  movere. 

Inde  fìt :  ut  navesque  parent  centumque  trireme: 

Eque  Methonaeis  Ragusani  tìnibus  optent. 

Haec  eadem  sed  fama  docet:  quae  classis  ab  illis 
Finibus  adveniat.  Mare  nam  percurrere  totum 
lam  dudum  coepere  viri  rate  saepe  revecti  : 

Quos  Ragusa  dedit  Scytbico  sata  clara  parente. 

Mox  igitur  contra  se  quisque  exponit  lionori: 
Urbanumque  decus  praeponit  saedulus  aurae 
Ai  tal  i  :  stato  itque  animi  nunc  forre  periclum. 

Ut  si  quando  leo  generosus  :  si  stimuletur  : 

Qui  iacuit  silva:  foveaque  latebat  in  arcta: 

Erigit  acre  iubas  :  rostrumque  exasperat  omne. 

Atque  cruore  viam  facto  sibi  comparat  araplam. 

Quis  meminisse  queat  sine  fiaectu:  qualibus  usa 
Sit  Ragusa  animis?  Nam  quae  sunt  tempore  lungo 
Argivis  composta:  dio  quae  struxit  Achivus: 
Improvisus  adit  clara  virtute  senatus 
Sub  rectore  Polo  Briosecli  de  gente  creato  : 
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Cui  genus  antiquum  Ragù  vocat  ore  propinquos. 

Hic  Briosecli  vel  laude  sua:  vel  ductus  avornm 
Assidue  stimulis  navalis  classica  vasti 
Aggreditili’  :  classemque  regit  :  quo  more  soleret 
Qui  inconcussus  eas  spaciatur  classe  per  oras  : 

Quas  defensores  nulli  tutantur  et  ornant  : 

Nec  metus  hostilis  proliibet  contundere  cuncta. 

Sic  ubi  pastores  lupus  aspernatur  :  eorum 
Haud  timet  insidias  :  canibusque  occurrit  :  et  ipsos 
Interdum  iugulat  :  mandraque  potitur  inerti. 
Conseruere  manus  Ragusa  et  classis  Achivum 
In  medio  quandoque  salo  :  qua  parte  viderent 
Moenia  Ragusae  iam  Graeci  :  atque  arma  putarent. 
Figere  posse  domi  Ragi:  laribusque  Scytharum. 
Nani  pavor  hos  nullus  tanta  cimi  classe  petentes 
Terruit  :  at  cunctis  victoria  parta  triumpho 
Ducitur:  et  captiva  viro  stat  cuique  catliaena  : 

At  Ragusaeis  spes  nulla  salutis  li  abenda  est. 

Vis  tamen  immensa  est  virtutis  :  praecipue  cimi 
Insta  fovet  sua  causa  bonos.  Vincuntur  iniqui 
Graecorum  strepitus.  Ragusae  saedula  pubes 
Fundit  opes  Dolopum:  vixque  evasere  triremes 
Terdenae  :  myoparo  unus.  reliquaeque  phalanges 
Captivae  ducuntur  :  opus  mirabile  dictu. 

0  deus  bumanos  qui  cimi  miserare  labores  : 

Illis  iure  faves  :  humiles  quos  videris  :  illos 
Fulmine  terrifìcas  :  vertisque  a  culmine  rerum: 

Quos  sentis  tumuisse  magis  :  cernisque  superbos. 
Dum  rursusque  iterumque  animis  furialibus  instant. 
Graiugenae  et  firmare  rates  :  et  castra  parare 
In  Scytliicum  littus  :  Promeletes  maximus  inter 
Mennidonas  sic  orsus  ait  :  dum  turba  fremiscit  : 
Quid  struitis  invenes  ?  quae  vos  vaesania  torquet? 
Bella  paratis  adhuc  ?  nec  quae  sit  terra  petenda 
Cernitis  :  aut  liostis  quis  sit:  quae  moeta  futura? 
Discite  io  o  miseri  de  rebus  Marte  subactis 
Quae  peragenda  manent.  Non  est  Ragusa:  voluptas 
Quam  premat  :  et  molli  cogat  torpescere  lecto  : 
Quam  gula  lascivam  faciat.  Non  Musica  tractat  : 
Nec  clioreis  plausuque  iacet  cantuque  sepulta  : 

Quae  nostris  sunt  summa  viris  bona  ducere  noctes 
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In  somnes  didicere  din:  tolerare  labores: 

Atquc  famemque  sitimque  gravem  :  flammisque  geluqne 
Non  frangi  :  Scytliico  quod  origo  rigore  parentnm 
Tradidit  iis  :  quos  urbis  opes  et  sceptra  tuentur. 
Qnidquid  liabent  superos  fautores?  posse  tonantem 
Qnis  pntet  adversus  :  fatnmque  hos  vincere  contra? 
Sistite  vaecordes  :  mentes  fraenate  furentes. 

Sat  semel  est  :  nulla  ratione  tnlisse  tot  arma 
Tarn  parvo  tandem  sup erari  milite:  cuius 
Gloria  sit  parto  numquam  moritura  trinmpbo. 

Haec  ubi  dieta  dedit:  Promeletes:  cedere  turba 
Coepit:  et  arma  mann  iam  sumpta  remittere  tamqnam 
Cum  mare  vastabant  venti  chorusque  notnsqne 
Africus  et  boreas  :  tnmnlos  super  astra  levabant  : 
Neptunus  si  forte  animos  deterret  et  illis 
Imperat:  et  cessat  furor:  et  vis  fracta  qniescit. 

Otia  iam  snbennt  Ragusani  :  et  vivere  pace 
Traditnr:  et  Bosni  parent:  et  qnidquid  avitum 
Ante  fuit  Rago.  vires  Pannonia  ponit 
lnfirmas:  nrbique  favent  divique  deaeque. 

Componunt  patres  civilia  quaeque:  per  urbem 
Disponuntque  domos  maiores  :  Atria  quarum 
Urbis  opes  doceant.  Vitreos  effondere  fontes 
Incipiunt:  variisque  locis  datur  linda  rigescens  : 

Copia  sit  laticis  quo  grandior  inde  fluentis. 

Sunt  vineta  viris  nani  plurima:  Messibus  autem 
Si  quis  ab  urbe  caret  propriis:  gens  Appula  mittit. 

A  siculis  vectantur.  Ager  Picaenus  abundat. 

Fertur  id  ex  cunetisque  locis:  multis  et  ab  oris. 
Iamque  urbs  efficitur  melior:  sicut  ilio  licet  sit 
Parvus:  et  instar  agat  Lacedaemonis  inter  lionores 
Aucta  silos  parvo  sub  corpore  viribus  amplis. 

Sed  quac  praedatur  populorum  sola  quietem: 

Nec  languore  sinit:  fortuna  infamia  subivit 
Massagetas  :  movitque  Gotlios:  qui  perdere  temptent 
Sceptra  alia:  et  soli  toto  domincntur  in  orbe: 
Conveniunt:  Latiumque  petunt  vel  niunere  Thracis 
Induperatoris  :  metuit  nani  lustinianus 
Claustra  Novae  Romae  ne  forte  infensus  anhelet 
Praeripiatque  Gothus  propria  vel  mente  sequantur 
Hoc  votimi  :  Illyricos  adeunt  Pannonibus  arma 
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Consertasse  optant.  Rag  usa  e  bella  millantar. 

JDeficiunt  Bosni:  vicinaque  littora  cuncta 
Ragusae  invidia  obsistunt.  se  sola  tuetur. 

Arma  Gotlii  intentant.  Ragusa  resistit  iniquis. 

Nil  potuere  Gothi.  Yirtus  clarissima  ferrum 
Haud  timet.  Amisit  Bosnos.  Pannoniaque  arva  : 

Et  Seraplios  :  quorum  nunc  montibus  haurit  et  aurum. 
Et  t'odit  argentum  :  egestas  tellurc  prò tunda 
Divitias:  quibus  est  urbs  splendidissima  longe. 

Et  nihil  e  tanto  teneat  licet  orbe  :  tenebat. 

Quantum  olim  se  sola  tamen  sine  Marte  tuetur  : 

Cum  love:  cum  Pboebo  sub  Blasii  numine  sancti. 

Sic  quicumque  animo  meliore  :  ut  laudibus  nequet 
Maiores  :  superetque  alia  de  gente  creat.os  : 

Inquirit:  famamque  bonam  :  quam  iure  sequatur 
Praeficit  :  atque  deo  se  soli  dedicat  :  et  se 
Nocte  dieque  parat  :  qui  niente  infractus  et  audens 
Non  metuat  mortale  aliquid  :  qui  perdere  quicquam 
Ille  potest?  qui  non  communes  terre  labores. 
Perpetuis  aliquando  bonis  ut  fraetus  in  aevum 
Yivat  id  :  in  cuius  se  servant  dona  periti  ? 

0  qui  mortales  praesentia  cernitis  :  et  rem 
Quaeritis  assiduam  :  ne  vos  ea  cura  rebelles 
Reddat  :  opus  malore  animo  :  melioreque  cura 
Sit  vobis  :  si  forte  decet  spectare  futura 
Cernite  quid  superest:  quae  merces  parta  labori 
Denique  sit  vestro  qui  nocte  dieque  peculii 
Fervetis  studio,  vestri  morientis  lionores  : 

Haud  eri!  aeternum  quic  quam  quod  dicere  vestrum 
Possitis  :  loculis  clausis  claudetur  in  iisdem 
Quidqnid  in  orbe  fuit  spectabile  gloria  nobis 
In  nummis  anroque  fuit:  rapietur  in  Horcnm 
Quidqnid  erat  gratum  :  formae  decus  omne  peribit: 
Atque  intemperies  coeli  rubigore  tandem 
Nigra  vetustatis  seenni  decus  omne  vorabit  : 

Sola  animi  virtus  pietate  accincta  fideque: 

Aeternum.  servabit  eos  :  qui  laudibus  amplis 
Invigilant  :  summumque  bonum  sub  nomine  sancto 
Constituunt:  firmantque  deo  sub  indice  mentem. 

Id  si  forte  aliqnis  recte  non  sentit  :  in  imam 
Ragusani  volvatque  oculos  firmetque  cerebrum  : 
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Quae  q  u  Olii  am  pietatis  erat  :  cnltrixque  decori: 
lusticiaeque  tenax  :  non  nllis  frangitur  arrnis; 

Nec  cessisse  Gothis  didicit:  quos  horruit  orbis. 

Hinc  liodie  infracta  est  quae  possit  mente  tumultus 
Non  metuisse  graves  :  metuit  quos  quisque  Latinus. 
Nainque  quis  ignorat  :  quid  sit  Maliomettus  in  hostes 
Terrificus  quoscumque:  quibus  sua  taela  minetur? 

Nam  superavit  eos  :  reliquos  qui  vincere  sueti 
Iamdudum  fuerant:  Venetosque  horrere  coegit 
Denique  Turcus  ovans  partis  tam  saepe  triumphis. 

At  Ragusaeos  numquam  commovit  :  in  ipsos 
Arma  movere  ausus  numquam  est:  licet  arma  minatus 
Saepe  sit  :  et  temptarit  eos  :  sed  cum  sciat  illis 
Antiquum  esse  :  domi  se  defensare  :  nec  ullos 
Exliorrere  duces  :  se  Turcus  maluit  ultro 
Abstinuisse  ferus  :  quam  turpi  cedere  bello. 

Sic  quandoque  leo  :  ni  se  superare  putarit  : 
Victoremque  ferae  videat  sine  labe  futurum  : 

Abstinet  :  atque  minis  tantum  rictuque  fremiscit. 

Sic  quicumque  animis  maioribus  aestuat  intus  : 

Et  magis  esse  cupit  reliquis  praestansque  gravique 
Imperio  quem  quisque  tremat:  se  continet  intra 
Fundamenta  domus  potius  quam  reddere  risum 
Gentibus  :  incoeptum  si  non  cum  laude  sequatur. 

At  Ragusaeos  Venetus  temptare  senatus 
-Decrevit  non  terre  sciens  :  ubi  littora  quaeque 
Dalmatiae  parere  velint:  ut  sola  resistat 
Ragusa:  et  veteres  malit  meminisse  triumphos  : 

Quam  quod  finitimis  Venetis  tunc  parcat  omnis 
Graecia  :  vicinaeque  urbes  terraque  marique  : 

Hac  mente  insistit  bellis:  classemqne  parabat. 

Sed  vetuere  dei.  Nam  misit  ab  urbe  senatus 
Ragusa  Artahtem  facundo  gutture  Zannem  : 

Qui  Venctos  moneat  ne  quid  cum  milite  temptent: 

Ne  se  deceptos  vidcant:  saevireque  frustra 
Accipiant:  saeroque  pudor:  cocptisque  perieli 
Conveniat  rubor  et  sese  omnia  malie  subire 
Dura:  patique  necem  natornm  :  furierà  patrum. 

Et  propri is  demum  cunctos  succumbere  fatis: 

Quam  Venetis  parere  quibus  iam  tanta  refertur 
Esse  superbificae  vis  atque  furoris  imago: 
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Ut  nihil  esse  alimi  ducant  mirabile  terris  : 

Quam  sua  celsa  mari  fundata  palatia:  et  urbis 
Omne  decus  Yenetae:  seque  et  res  agmine  partas. 
Exequitur  Zannes  sancti  praecipta  senatus  : 
Haecquc  ait  ad  vestros  mea  me  Ragusa  penates 
Patria  misit:  et  liaec  referam  commisit:  ut  urbem 
Haud  segnem  ducatis  eam:  quae  cedere  malit 
Imperiis  Yenetum:  quam  saevae  occumbere  morti. 
Nani  subcat  genus  omne  necis  :  nulloque  pavore 
Flectatur  potius  :  vestri  quam  ferro  senatus 
Imperium  :  durumque  iugum  laqueosque  tenaces. 
Quis  generosus  enim  liber  non  malit  obire 
Quam  servile  iugum  colloque  et  pectore  ferre? 
Adde  ubi  sunt  domini  ingrati:  quis  serviat  aeque? 
Quam  clemens  sit  vester  enim  iustusque  senatus 
In  servos  didicere  omnes  :  iam  novit  et  ortus  : 

Novit  et  occasus  :  libyeque  :  et  Sarmata  crudus. 
Haud  volumus  servire:  quibus  non  ulla  libido  est: 
Nec  gravis  ullus  amor  :  nec  desperatio  rursus 
Nos  subit  ulla  viros  ad  cuncta  pericula  natos. 

Quod  si  haec  spes  animos  adiit  fortissima  vestros  : 
Quod  res  parva  fiet  Ragusae  publica:  dives 
Yestra  magis  :  vestrique  duces  sint  pluribus  armis 
Terribiles  :  virtus  faciet  discrimen  utrumque  : 

Et  maiora  solent  minimis  succumbere  monstris. 

Ne  sperate  :  deum  sceleri  iniustisque  favere. 
Imminet  a  tergo  sed  et  iis  furialibus  hydris 
Cincta  caput  :  stimulatque  malos  immota  Megaera  : 
Quos  deus  ulcisci  cupit!  et  committere  poenae  : 
Quam  meruere  truces  propter  sua  criniina  dudum. 
His  responsa  dedit  Yenetum  dux  :  Tarn  ferus  ardor 
Mentibus  est  Ragusa  tuis  :  tam  saeva  libido 
Yel  libertatis  :  quam  falso  nomine  partam 
Dicis  inepta  tibi  :  vel  pacis  inaniter  ausae  : 

Ut  neque  qui  Veneti  sint:  possis  cernere:  nec  te 
Pendere  :  sis  quanti  ?  Sed  nunc  nos  crimine  damnas 
Ingrati  :  nunc  esse  refers  :  quos  noverit  orbis  : 

Sine  inclaementes,  seu  quos  et  cura  peculii 
Reddidit  iniustos:  et  dura  superbia  crudos? 

Arma  virum  experiere  :  quibus  tremefacta  subibis 
Yincla  nequis  quando  legi  succumbere  sanctae. 
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His  (lictis  misere  vi  rum  :  qui  audita  reportet. 

At  classem  Ragusa  parat  :  quam  oecurrat  eorum 
Viribus:  atque  animus  frangat.  Iam  elassis  ab  urbe 
Discedens  Scythica  Yenetam  veniebat  in  oram: 
Ragusani  clamore  ciens:  quam  nautica  pubes 
Intonat:  et  signis  urbis  micat  aetter  et  unda. 
Puppibus  in  celsis  clari  stant  signa  senatus 
Ragusani  urbs  depicta  docens.  iam  clamor  ad  astra 
Bellicus  insurgit:  Venetos  cuin  fama  penates 
Certa  subit  pariterque  refert  qui  nuncius:  ut  res 
Vera  sit:  et  classes  numero  recitatque  virorum 
Nomina:  qui  mittuntur.  Habet  iam  terror  eorum 
Corda:  quibus  numquam  poterat  res  vera  videri  : 

Ut  Venetis  Ragusa  queat  se  opponere  taelis. 

Nunc  autem  manifesta  audit:  quae  fìcta  putabat. 
Consurgunt  proceres  Veneti:  resque  ordine  cunctas 
Consiliis  statuunt  seniorum  :  et  singula  firmant. 

Hic  alii  :  ut  mittantur  avent:  qui  singula  ferro 
Distribuant:  captiva  ferant  ca  transtra  Scythasque  : 
Exclamant  ferrum  proceres  :  contendile  ferro  : 

Hi  tamen  ex  illis  euncti  :  qui  fervere  possent 
Pectore  :  sit  quoniam  iuvenili  in  corpore  virtus 
Martin:  quae  decertet  opes  aquirere  taelis: 

Pars  autem  illorum  numerum  sortita:  quibus  sit 
Invida  mens  nequeatque  pati  :  vicina  manere 
Littora  vel  laudis  quicquam  :  vel  in  orbe  triumplii. 
Haud  nequeunt  meminisse  quidem  quot  saepe  tulerunt 
Victores  vel  signa  domum  vel  parta  trophaea. 

Pullulat  exlamant  ex  lioc  latissima  fonte 
Unda  futura  die:  cuius  si  caeditur  unum: 

Multa  rcnascantur  capita:  ut  fuit  hydra  per  urbes 
Graecorum:  populusque  patri  qui  natus  Achillis. 

Ast  alii:  quorum  melior  sententia:  Quae  nos 
Incipiunt  patres  rapuit  vaecordia  :  pacern 
Vivere  possimus  qui  cum  nolimus  in  urbe 
Hac  sine  felle  din  sanctara  iacuisse  quietem  ? 

Quid  Ragusaei  debent  dux  optime  nobis  : 

Quos  adeo  infensis  sequimur?  quae  causa  movere 
Cogit  bella  viros  Venetos?  Si  insta  fuisset 
Poena:  deus  nobis  victori  singula  dextra 
Classica  :  et  instructas  acies  et  taela  ministret. 
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Adiuvat  hic  iustos.  si  iniusta  est  causa  :  superbos 
Insequitur  superimi  rector.  Ne  livor  iniquos 
Nos  faciat  precor:  arma  patres  :  quae  iniusta:  cavete 
Sumere,  ne  invidia  sint  pectora  nostra  fnroris 
Piena,  solet  nam  livor  edax  rubigine  tinctus 
Et  pallore  gravi  mentes  vastare  furentum. 

Officiique  nihil  cognoscere.  Mittite  quosdam 
Ergo  oratores  :  referant  qui  iussa  senatus  : 

Ne  Ragusa  fremat:  ne  classis  tendat  ad  urbis 
Moenia  Marciferae.  licet  cuin  vivere  pace: 

Haec  ubi  dieta  audit  classi  praefectus  :  At  inquit 
Deberem  vos  classe  sequi:  Venetumque  videre 
Quanta  potentatus  valeat.  Sed  natio  nostra 
Hoc  habet  egregium:  quod  cum  requiescere  pace 
Possit:  inextinetas  nolit  succendere  flammas. 

Eirmemus  mandata  patrum  :  classisque  redibit. 

Tunc  pacti  amborum  proceres  sunt  iura  futuris 
Integra:  paxque  fuit  Ragusae  saedula  genti. 

Quos  Seythiae  quondam  produxit  terra  :  Latinus 
Iam  jn'oceres  metili t  dux.  Inde  excedere  mores 
Assidue  patrios  potuere  :  et  nomine  solo 
Accumulare  decus  :  famamque  inquirere  sanetam  : 

Inde  immota  viris  est  gratia  :  gloria  quorum 
In  mortalis  agat  insta  in  discrimina  mentes 
Innocuas  :  crescantque  domi  plaerique  Metclli, 

Mutius.  et  cochles.  Marcellus.  Scipio.  Quique 
Tot  numero  fuerant  qua  vixit  in  urbe  Quirinus. 

Hic  Curii  sunt:  Fabiique:  quibus  tum  vita  modesta  est: 
Tum  libertatis  patriae  clarissimus  ardor: 

Et  pietas  nativa,  docent  nam  facta  pericla 
In  sceleratorum  manibus  :  poenaeque  secutae. 

Quis  sit  in  iis  animus:  studiumque  modusque  tuendae 
Assidue  patriae.  Numerus  namque  ipse  senatus 
Decrescit:  si  quando  audent  fortasse  Cethegi 
Crescere:  si  Catilina  suum  monstrare  furorem. 

Id  duo  :  nobilibus  quibus  essent  iuncta  domorum 
Sanguine  multarum  alarissima  vincula:  monstrant: 

Qui  cum  patrassent  cum  Eosnis  prisca  secutis 
Mente  odia  ignitasque  faces  gladiosque  cruentos 
In  patriam  :  caesi  cum  tota  stirpe  fuerunt: 

Illorumque  genus  sublatum  funditus  omne. 
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Haud  Marcus  potuit  Ragusae  Antonius  usque 
Crescere:  nec  lcpidus  summa  est  concordia  cunctis: 
Unio  summa  bonis  :  quidquid  dicuntve  genuuntve  : 
Ragusae  concernit  opes  :  patriaeque  decornai. 

Pacifici  sunt  quippe  viri  qui  rebus  agendis 
Rune  libyam  petiere  mari:  nunc  prorsus  ad  Indos: 
Nunc  ad  hyperboreos  :  nunc  ad  quas  dixeris  oras 
Absconso  latuisse  sinu.  Latiumque  per  omne  : 
Gallorumque  plagam:  terraque  ad  quaeque  feruntur 
Oppida  mercantes  :  et  magna  negotia  tractant. 

Quin  etiam  Turcos  adeunt:  et  plurima  ab  illis 
Dona  vehunt  rebus  mutatis.  proxima  vero 
Saxa  in  vicinis  succedunt  montibus  :  unde 
Argentum  sine  fine  ferant:  Seraphosque  propinquos 
Artibus  bis  per  saepe  vident  consensibus  amplis 
Hostis  inextincti  :  cui  certuni  quando  nomisma 
Mittunt  prò  Seraphis  adeundis  ninnerà  tradunt. 
Ornamenta  autem  quao  sint  civilia  :  versu 
Si  expandisse  velini  :  series  me  linquere  longa 
Incipiat  :  totusque  illis  concesserit  annus. 

Nani  Thebana  mihi  fas  moenia  commemorare 
Hic  erit  illa  quidem  quae  Aegypti  condidit  arvis  : 

Et  multo  splendere  dedit  Busyris  honore: 

Romanosve  apices.  Non  est  amplissima  longe 
Urbs  ea  :  sed  quanta  est  ad  littus  Dalmatis  undae 
Et  vicina  iugis  :  excellit  moenia  quaevis 
Italici  Graecique  soli  :  vel  strata  viarum 
Cernere  constituas  :  vel  fondamenta  domorum  : 

Publica  vel  quaecumque  solent  loca  pendere  pluris. 
Fontibus  irriguis  :  muro  clarissima  lato: 

Et  vicis:  ubi  sunt  spectacula  longa:  ut  ab  uno 
Principio  ad  summum  possis  discernere  cuncta. 

Alta  fenestrarum  monimenta  :  palatia  certo 
Limine  marmoreis  sublimia  tecta  columnis. 

Ast  habitus  civilis  eo  compostus  honore  : 

Quem  statuit  Ragus  pater  ille  :  atque  inde  senatus  : 
Est  toga  cuique  viro  :  quem  dixeris  esse  Catonem. 
Lingua  autem:  praeter  proprius  quam  tradidit  ortus  : 
Dalmaticam  Scythicamque  tenent:  Turcam  Seraphamque 
Italica  est:  multique  solent  hoc  promere  tractu  : 

Ut  Tusci  videantur.  in  bis  sunt  talia  cunctis 
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Ingenia  :  et  tam  clara  animi  probitasque  :  fìdesque  : 
Et  rerum  adiutrix  prudentia  viva  bonarum  : 

Et  gravitas  nativa  :  modus  tam  dignus  in  ore  : 

In  gestu  :  verbisque  :  quas  ut  ducere  nostra 
Numina  diva  die.  Fallit  te  nemo  creatus 
Ragusae  :  sed  verba  puta  promissaque  Phoebi. 
Invidia  urget  vicino  a  littore  semper  : 

Quod  sola  et  parvo  contenta  haec  fine  tot  urbes 
Ditet  honore  suo  :  cupiunt  banc  earpere  multi. 

Sed  Iovis  est  fatum:  rati  mihi  credat  :  Apollo 
Rettulit  haec  :  ut  nulius  eam  vel  Marte  vel  astu 
Imperio  subdat  :  felix  sed  vivat  :  et  orbis 
Dum  stabit  reliquus  :  res  sit  sibi  publica  tuta. 

(Nel  prossimo  fascicolo  la  Storia  di  Ragusa ). 


N,  PE UGELLI, 


3  —  Rivista  dalmatica,  anno  III,  vo).  V.  fuso.  I. 


LE  ACCADEMIE  ZARATINE 


in. 


L’ Accademia  dei  Ravvivati  (o  Redivivorunì)  ebbe  vita  senza 
dubbio  nel  1752.  (1) 

Trovo,  difatti,  nella  nostra  comunale  Paravia  un  libro  ma¬ 
noscritto  (di  pagine  283  in  ottavo  piccolo)  che  s’  intitola  Apo¬ 
logia  delle  osservazioni  fatte  sopra  due  componimenti  poetici  d'  un 
certo  Professore  dell' arti.  E  scritto  in  Zara,  F  anno  1752,  senza 
nome  d’autore  sul  frontispizio,  ma,  a  pagina  27,  che  è  il  prin¬ 
cipio  dell’  Apologia  —  poiché  le  prime  carte  recano  un  Eroico 
Canto-in  endecasillabi  in  onore  del  Provveditore  Generale  Maria 
Balbi,  si  legge  : 

Questa,  che  in  capo  a  soli  due  mesi  vi  giunge  alle  mani,  si 
è  la  conferma  delle  nostre  osservazioni  sopra  i  due  Poetici  com¬ 
ponimenti  da  voi  recitati  nel  primo  aprirsi  della  nostra  Accademia, 
e  la  Risposta  insieme,  alle  vostre  difese . 

Portando,  dunque,  la  data:  Di  Zara  il  dì  26  ottobre  del  1752, 
si  evince  essersi  i  Ravvivati  costituiti  in  società  appunto  quel- 
1’  anno,  e  probabilmente  in  agosto.  Sono  firmati  :  Al  vostro  pia¬ 
cere  I  censori,  e  vice-censori  dell' Accademia,  la  quale  Accademia 
si  dice  altrove  istituita  ad  imitazione  delle  piu  scelte  Accademie 
del  Mondo  (sic).  (2) 

(1)  Il  Gozzi  (Carlo)  clic  nelle  sue  Memorie  inutili  (Torno  I.  Vene¬ 
zia,  Palese,  1797)  —  utilissime  per  la  storia  del  costume  in  Dalmazia  — 
parla  di  un'accademia  data  a  Zara,  nel  1741,  in  occasione  di  una  festa 
solenne  tenuta  nel  Forte  in  onore  del  Provvcditor  Generale  Andrea  Que- 
rini.  Nomina  il  Dall’  Ostia  come  uno  degli  accademici  in  cui  egli  aveva 
trovato  più  estro  poetico  -,  tocca  di  un  dottor  Giovanni  Pellegrini,  avvo¬ 
cato  fiscale,  come  l’ anima  di  queste  gazzarre  spirituali.  Parla  del  suo 
vestito  nero  della  sua  parrucca  bionda  raggruppata  e  di  tante  altre  bello 
cose.  Erano  gli  Incaloriti  ? 

(2)  Pagine  28 — 33. 
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Se,  però,  conosciamo  1’  anno  dell’  istituzione,  non  ne  co¬ 
nosciamo  F  istitutore,  mancandoci  lo  statuto,  che,  forse,  ne 
avrebbe  fatto  accenno. 

Andavano,  allora,  per  la  maggiore  i  tre  dottori  Lionardo 
Giusti,  Antonio  Danielli  Tommasoni  e  Giuseppe  Pasquali-Pima, 
ma  chi  dei  tre  era  il  pontifex  maximus  ? 

Comunque,  è  certo  —  per  esprimermi  con  le  parole  d’  un 
accademico  stesso  —  che  i  Ravvivati  avevano  per  iscopo  /’  esi- 
glio  della  pigrizia ,  la  fuga  dell ’  ozio,  il  pulimento  dell'  ingegno  e 
il  disprezzo  de'  diletti ,  giuochi  ed  altri  piaceri  contagiosi  e  morti¬ 
feri;  ma  il  Sibillone ,  degli  Arcadi  romani,  se  lo  sarà,  poi,  giocato  ? 

A  buon  conto,  i  nostri  Ravvivati  s’  erano  subito  posti,  da 
bravi  zaratini  sotto  il  protettorato  di  san  Simeone,  patrono 
della  città,  nella  cui  chiesa  si  radunavano  pubblicamente  una 
volta  all'  anno  e  a  di  cui  onore  venne  in  vari  tempi  recitata 
piu  cC  una  orazione  panegirica.  (3) 

La  quale  protezione  non  escludeva  poi,  ogni  patrocinio 
terreno.  E,  visto  che  il  vecchio  taumaturgo  non  se  ne  inte¬ 
neriva  tanto,  le  buone  grazie  dei  Provveditori  erano  certa¬ 
mente  non  meno  ambite,  viemaggiormente,  quando  —  come 
toccò  a  quel  Vincenzo  Di  Lucio,  compagno  dell’  Emo  sotto 
Tunisi,  V Accademia  Economica  di  Zara  gli  assegnava  in  premio 
una  medaglia  d' oro  del  valore  di  cento  ducati  per  la  sua  nuova 
carta  idrografica  dell'  Adriatico ,  dai  lidi  di  Venezia  fino  ai  primi 
porti  della  Morea,  lavoro  che  gli  costò  venti  anni  di  osserva¬ 
zioni  e  di  studi.  (4) 

Ne  conforta  l’asserto  —  L'Anonimo  zaratino ,  contemporaneo, 

quando  scrive:  . J753  —  Francesco  Grimani  provveditor 

generale  amante  delle  scienze  prestò  tutto  lo  zelo  per  l'  istituita 

(3)  Il  Ferrari-Cupilli,  senior,  nel  suo  patrio  Rammentatore  del  1868 
vi  aggiunge,  però,  un’  altra  notizia,  non  meno  utile,  ed  è  questa.  Dopo  di 
aver  toccato  della  sua  istituzione  (che  egli  fissa  intorno  al  1750),  osserva 
che  vi  si  tenevano  accademie  di  prose  versi  e  anche  orazioni  sacre,  in  cui 
ognuno  degli  associati  o  i  forastieri  invitati  vi  faceva  spiccar  il  proprio 
talento.  Aggiunge  che  tali  private  adunanze  erano  solite  a  tenersi  quasi 
ogni  settimana  (dove?),  come  anche  nella  sala  del  monastero  di  san  Grisogono. 

(4)  Girolamo  Dandolo  :  La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  ed 
i  suoi  ultimi  cinquanta  anni.  Venezia,  Naratovich  —  1855  pag.  300. 

Ne  parla  il  Giaxich.  Nel  ms.  che  il  Ferrari  Cupidi  compilò  per  il 
Dandolo  e  che  he  scovato  nella  Biblioteca  dei  Pappafava,  si  legge  :  Il 

Di  Lucio,  clic  in  pubblici  atti  da  noi  veduti  viene  detto  da  Zara . 

servì  in  vanii  gradi  nella  veneta  marina  sotto  i  comandi  di  quell  Emo  la 
cui  famiglia,  per  testimonianza  delle  venete  storie,  sendo  al  par  di  quelle 
dei  Polo ,  originaria  dalla  Dalmazia ,  pub  la  provincia  nostra  menar  vanto 
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Accademia  letteraria,  soggiungendo  in  nota  :  ex  multis  composi- 
tionibus  Venetiis  editis.  (5) 

Dell’  attività  letteraria  di  questa  Accademia  possediamo 
documenti  già  tin  dai  suoi  primordi. 

In  un  libro  manoscritto  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
francescana  (6)  di  Ragusa,  contenente  una  svariata  raccolta  di 
prose  e  poesie,  trovasi  pure  :  Problema  in  academia  Jaderac  m 
Dalmatia  Rcdivivoruni  anno  /75J:  —  (lu^  magi*  laude  dignum 
in  optimo  cive  :  Laus  an  fuga  laudis.  Elegia  latina  di  sessantun 
distici  di  monsignor  Fr.  Anseimo  Cattich,  minore  osservante, 
Vescovo  di  Mercana  e  Trebignc. 

Ma  n!  è  riprova  ben  piu  valorosa  quanto  si  potrebbe, 
volendo,  rilevare  dall  'Apologia  delle  osservazioni  fatte  sopra  due 
componimenti  poetici  d'  un  certo  Professore  dell' Arti.  FI  proprio 
il  caso  di  dire  che  qui  s’ esplicò  il  valor  tutto  dell’ Accade¬ 
mia.  Precede  un  Eroico  Canto ,  in  endecasillabi,  che  occupa  le 
prime  diciasette  facciate,  segue  poscia  un’  ode  latina.  11  Canto 
che  forma  1’  oggetto  della  prima  confutazione,  è  quello  dedi¬ 
cato  al  veneto  Provveditore  Generale  della  Dalmazia  Girolamo 
Maria  Balbi  (1751-53),  pel  suo  ingresso  solenne  a  Zara,  leg¬ 
gendosi,  a  pag.  13 


Vergine  musa,  a  te  favello  e  dico 
vanne,  vanne,  per  1’  ampie  e  forti  mura 
di  questa  Patria  rinomata  e  chiara, 
del  Veneto  Leon  divota  ancella 
e  del  Dalmato  suol  Città  Reina 


dirgli  clic  più  non  tema .... 
l’insidic  e  l’armi  del  nemico  trace 
se  veglia  il  Balbi  per  la  sua  difesa .  . . . 


di  aver  dato  alla  Repubblica.  La  carta  idrografica  era  estesa  in  diecinove 
togli  imperiali.  Il  I)i  Lucio,  caduta  la  Repubblica,  tornò  in  Dalmazia,  dove 
col  frutto  dei  suoi  risparmi  costruì  un  naviglio  sul  quale  imprese  un 
viaggio  per  Costantinopoli,  ma  non  vi  fece  ritorno  essendo  rimasto  vittima 
dei  patimenti  sostenuti  in  una  bufera.  —  Il  manoscritto  del  Ferrari  s’ in¬ 
titola  :  Informazioni  sui  mezzi  di  insegnamento  e  di  coltura  e  sugli  uomini 
piu  distinti  avuti  dalla  Dalmazia  ed  Albania  veneta  nella  seconda  metà  del 
secolo  AI  11  !  dirette  al  nobile  signor  conte  Girolamo  Dandolo  da  Giuseppe 
Ferrari-  Cupilli  in  maggio  185(1.  E’  di  pag.  100  e  sta  nella  Biblioteca  Pappa- 
lava.  Servì  al  Conte  Girolamo  Dandolo  per  compilare  il  suo  libro  succitato. 

(ó)  Notizie  istoriche  della  città  di  Zara,  ms.  di  casa  Filippi,  pag.  302. 

(0)  Debbo  alla  gentilezza  del  consigliere  Giovanni  Avoscani  il 
merito  di  questa  nuova  ricerca. 
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cui  segue  un’altra  serqua  eli  elogi  al  Balbi,  enumerandone  le 
gesta  in  Grecia,  nel  sen  di  Eleos ,  dove  egli  debellava  Padri  si  a 
armata .  (7) 

Servilità,  delle  servilità  e  tutto  servilità  ! 

Le  nostre  accademie  non  procedevano,  dunque,  di  un  passo  ; 
e,  cessate  le  accademie  la  servilità  al  principe  si  trasformò 
nelle  Cantate  ufficiali,  che  cessarono  appena  cogli  albori  del 
Quarantotto,  quantunque  l’imperatore  Ferdinando  avesse  or¬ 
dinato  che  in  avvenire  le  festività  per  il  natalizio  si  dovessero 
limitare  alle  sole  solennità  di  chiesa.  (8) 

Sono  diatribe  sull’  uso  e  sul  significato  delle  parole.  Si 
discute  se  niente  sia  bisillaba  o  trisillaba,  perché  derivata  da 
neente.  (9)  Si  confuta  il  professore  delP  arti ,  si  cita  il  maestro 
Aldovrandino,  il  Sannazzaro  e  il  Petrarca,  maestri  di  Arcadia. 
E,  ciò  che  fa  un  po’  impressione,  si  regalano  epiteti  poco  pu¬ 
liti  di  linguaccie  fradicie  e  senza  sale  e  di  stomacoso  (10)  e  tutto 
ciò  appoggiandosi,  ora  ad  Orazio,  ora  al  Redi  ed  all'  ingegno¬ 
sissimo  abate  Lorenzo  Panciatichi  Fiorentino ,  citando  il  verso  : 

il  frigger  sempre  fu  laudabil  cosa, 
friggasi  in  burro,  in  lardo,  oppur  coll’  olio 

per  dare  dell’  asino  al  proprio  competitore  illustre. 

Viene,  poi,  il  dibattito  sulla  fierezza ,  se  venga  da  fero¬ 
cia  ;  (11)  quello  quindi,  sulla  parola  trireme ,  (se  aggettivo  o  so¬ 
stantivo)  e  se  schiera  si  debba  usar  per  milizia  terrestre  o  marina 
(come  oggidì  esercito  e  armata )  e  giù,  a  citar  Caro  e  Omero  e 
a  discuter  se  il  tridente  appartenesse  a  Nettuno  o  a  Nereo; 
e  se  1’  aggettivo  inimici  si  debba  adoperare  per  il  sostantivo 
nemici ,  (12)  e  così  via  di  questo  passo. 

Da  tutto  ciò  l’ Infecondo  (che  altri  non  è  se  non  il  dottor 


(7)  Dell’  operosità  edilizia  del  Balbi  ci  resta  un  grandioso  edilizio 
che  è  l’Arsenale  di  guerra  in  Campo  Castello,  da  lui  eretto  a  fundamentis, 
come  dice  la  lapide  posta  sul  fronte.  (Vedi  mia  Guida  Archeologica  di 
Zara  pag.  91 — 92.) 

(8)  30/5  1837  n.o  2000  —  Circolo,  n.o  5818  29/5.  —  L’ultima 
Cantata  fu  quella  dell’  anno  1842,  di  anonimo  (forse  il  Fcrrari-Cupilli) 
per  il  natalizio  di  Ferdinando  primo.  (Fr.  Battala,  1842.) 

(9)  Pag.  181. 

(10)  Ivi,  pag.  188. 

(11)  Ciò  che  lo  Zambaldi  oggi  avrebbe  affermato.  (Vocabol.  etimol. 
italiano  —  Città  di  castello.  Lapi,  1889.) 

(12)  Pag.  98. 
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Antonio  Danielli-Tommasoni,  latinista  a  tutte  prove)  rimane 
debellato  con  tutte  le  regole,  tal  che,  nè  il  leggiadrissimo  Tasso , 
nè  il  mago  I smeno ,  nè  Lodovico  Dolce  valgono  a  salvare. 

Rilegga,  chi  ha  vaghezza  d’  internarsi  in  queste  quisquilie 
d’ Arcadia,  rilegga  il  manoscritto  dei  nostri  accademici  Rav¬ 
vivati  e  vi  troverà  delle  piacevolezze  curiose.  In  una  parola  i 
due  Carmi  sono  del  Danielli  cui  fa  la  critica  il  Caliginoso  il 
quale  non  certo  ha  la  mente  ottenebrata.  A  questi  risponde 
l’ Infecondo,  per  cui  intervengono  nella  polemica  il  censore  e  il 
vice-censore  dell’  Accademia  con  questa  Apologia  della  critica 
del  Caliginoso.  L’  interessante  sarebbe  scovare  anche  le  tre  re¬ 
pliche ,  e  approfittarne  per  curiosi  raffronti:  ma  già  il  Nannucci 
il  Manno,  il  Puoti,  il  Tommaseo  e  anche  il  Vocabolario  della 
Crusca  non  sono  tutti  venduti  ai  pizzicagnoli  ! 

Un  altro  manoscritto  possiede  la  Biblioteca  francescana  di 
Ragusa,  che  s’  intitola  :  Poesie  |  di  alami  Accademici  Ravvi¬ 
vati  |  in  lode  del  molto  Rev.do  Padre  |  Fr.  Francesco  da  Cnr- 
zola  |  Esprovinciale  de ’  Minori  Osservanti  j  Predicatore  zelantissimo 
nel  Duomo  di  Zara  \  /’  anno 

Precede  la  dedica  col  titolo  :  Molto  Rev.  Padre  e  P.re  Colano 
la  quale  occupa  due  facciate  ed  è  firmata  Zara  il  dì  2  di  abrtle 
del  17 Sfi,  e  più  sotto;  Vostro  devotissimo  affezionatissimo  servitore 
l  Infecondo,  segretario  dell'  Accademia. 

Ecco  dunque  conosciuto  anche  il  segretario,  che  era  un 
caldo  ammiratore  delle  cocolle;  figuriamoci  il  principe !  Un  sa¬ 
grestano  ! 

Seguono  nel  manoscritto  diciotto  pagine  contenenti  nove 
sonetti  e  precisamente  : 


1 

2 

3 

4 

5 
G 

7 

8 
9 

Ti 


di  Alba  Danielli  tra  i  Ravvivati 


—  di  Antonmaria  Lorgna  „ 

—  del  Conte  Carlanlonio  Luzzago  „ 

—  di  Donato  Pascjuali  Pima  ,, 

—  del  Conte  Antonio  Marcovich  „ 

—  dell’  abate  Jacopo  Albinoni  ,, 

—  di  Domenico  Balio 

Tì 

—  dell’  abate  Andrea  Morali  „ 

—  di  Antonio  Danielli 


v 

tì 

» 

n 

» 

r 

Tì 

» 


La  Fiorita 
Lo  Staccato 
Il  Annojato 
Il  Rattenuta 
L ’  Esatto 
Il  Negletto 
Lo  Scipito 
Il  Volubile 
Il  Infecondo  (13) 


Segue  un  ode  italiana  (sette  pagine)  di  Giuseppe  Pasquali- 
ma,  dottore  di  leggi,  fra  i  Ravvivati  il  Cangiante ,  accademico 


(13)  Nella  raccolta  si  firma  dottore  in  filosofia  e  medicina. 
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Ricovrato  eli  Padova,  (14)  fra  gli  Arcadi  di  Roma  Euresbo  La- 
bonideo.  Chiudono  la  raccolta  distici  latini  (7)  di  Giambattista 
Ponte,  fra  i  Ravvivati ,  L Ardente  (una  pagina)  e  dell’  abate 
Paolo  Santini  fra  i  Ravvivati  il  Labile. 

Curiosi  attributi,  curiose  usanze,  che  caratterizzavano  i 
soggetti  ! 

Troveremo  nella  raccolta  stampata  altri  nomi  de  guerre 
ma  non  tenteremo  anche  di  spiegarne  l’ allusione!  Chi  può  ri¬ 
vivere  quegli  anni?  Vedremo  invece  altri  nomi  di  nuovi  ag¬ 
gregati  a  questo  regno  pacifico  che  dovrebbe  chiamarsi  del 
Tedio. 

A  buon  conto  ci  resta  anche  un  documento  a  stampa  per 
istabilire  la  vitalità,  ognor  duratura  e  crescente,  dei  Ravvivati 
nostri.  Il  libro  da  me  scoperto,  venti  anni  fa  sul  tavolazzo  del 
rigattiere  di  Piazza  dell'Erbe  e  salvato  per  miracolo,  fu  posto 
in  biblioteca  dal  professor  Brunelli.  (15)  S’ intitola  :  Orazione 
e  poesie  degli  Accademici  Ravvivati  di  Zara  per  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Francesco  Grimani  Proveditor  Generale  in  Dalmazia  e 
Albania.  —  In  Venezia  MDCCLVII.  Con  licenza  de’’  Superiori.  La 
facciata  seconda  reca  per  motto  la  terzina  dantesca  (parad.  X) 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tant’  altezza,  non  è  maraviglia  : 

Che  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  eli’  andasse. 

addattata  alla  circostanza  della  supina  unzione.  La  facciata 
quarta  ha  un’  incisione,  in  rame,  eh  raffigura  l’ impresa  del¬ 
l’Accademia. 

Si  vede  un  vecchio  ignudo,  semisdraiato,  che  regge,  con 
la  sinistra,  un  remo  da  palischermo,  di  foggia  antica,  e  con 
l’ altra  un’  anfora  da  cui  sgorga  acqua  chiara.  Il  vegliardo, 
dalla  barba  fluente  e  i  capelli  incolti,  personifica  un  fiume 


(14)  Questa  Accademia ,  che  esisteva  a  Padova  nella  seconda  metà 
del  secolo  pecimottavo,  contava  nel  suo  grembo  accademici  nobili  che, 
per  un  privilegio  curioso,  vi  erano  iscritti  fin  dalla  nascita.  Il  Senato,  con 
decreto  del  1779,  la  sciolse  e  la  ricompose  con  migliori  elementi,  dandole 
il  nome  di  Accademia  di  scienze  lettere  cd  arti,  e  mettendola  sul  piede  delle 
migliori  accademie  che  già  si  andavano  formando  nelle  più  colte  città  dcl- 
1’  Europa. 

(15)  Passato  alla  nostra  Biblioteca  Ginnasiale,  porta  il  n.o  7540 
Scf.  L.  n.o  5.  E’  altro  unico  esemplare  esiste  in  libreria  di  casa  Filippi  e 
porta  il  n.o  259. 
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della  Dalmazia  e  precisamente  il  Tizio  (16)  (oggi  (letto  Chercn 
in  islavo).  Presso  al  vecchio  sta  un’  ara  antica  (o  base  qua¬ 
drilatera  col  Ferrari)  che  mostra  nel  suo  lato  dinanzi  tre  teste 
di  leone  coronate  —  lo  stemma  della  nostra  provincia  —  con 
sopra  una  specie  di  scudo,  o  cornice  barocca  entro  cui,  quasi 
in  uno  specchio,  si  scorge  sopra  una  collina  brulla,  una  rosa 
ravvivata  dai  raggi  di  un  sole,  che  vi  risplende  sopra  dal 
lato  destro.  Al  sommo  della  cornice  si  svolge  una  fascia  col 
motto  :  attrita  resurgo .  Dietro  1’  ara  sorge  un  tronco  d’  albero 
fronzuto.  (17) 

Il  perchè  di  questa  impresa  così  foggiata  si  rileva  dal- 
I  antica  divisione  della  parte  marittima  dell’  Illirio  in  Liburnia 
e  Dalmazia.  (18) 

E  di  pagine  cento,  reca  in  capo  la  Dedica  al  G rimani, 
del  dottor  Leonardo  Giusti,  tra  Ravvivati  l’ Adorno ,  nella  quale 
offerendo  la  raccolta  di  prosa  e  versi,  egli  notava  come,  essendo 
la  Accademia  comparsa  alla  pubblica  luce ,  non  aveva  avuto,  nei 
suoi  letterari  esercizj,  argomento  piu  nobile ,  ne  piu  sublime  di 
quello  che  le  offerisce  il  merito  di  un  tanto  illustre  personaggio 
in  occasione  della  Raccolta  in  parola. 

Da  queste  notizie  sembrerebbe,  dunque,  potersi  fissare 
l’epoca  della  prima  pubblicazione  stampata  di  questa  Accade¬ 
mia  al  1756,  portando  la  Dedica ,  in  calce,  la  data  8  ottobre 
di  quest’anno,  mentre  il  libro  veniva  stampato  in  Venezia 
1’  anno  dopo,  in  cui  appunto  cadeva  la  partenza  del  Grimani 
da  Zara  e  1’  arrivo  del  Contarini. 

Lo  scopo  dell’  istituzione  riesce  curiosissima  dalla  stessa 
Orazione  del  dottor  Danieli  Tommasoni,  dove,  si  legge  che  oltre 
le  altre  dimostrazioni  di  bontà  verso  le  ornai  sue  Accademie,  il 
Grimani  avrebbe  avuto  il  vanto  non  piccolo  di  aver  cooperato 
alla  fuga  della  Pigrizia  —  come  abbiamo  già  visto  —  all’  esi¬ 
gilo  dell'Ozio ,  al  pulimento  dell' Ingegno  e  al  disprezzo  de  diletti, 
giuochi  ed  altri  piaceri  contagiosi  e  mortiferi. 

(16)  Lo  stemma  dalmato  reca,  oggi,  tre  leopardi,  una  volta  erano 
Ire  leoni  e  prima,  tre  teste  umane.  Leggere  in  argomento  ciò  che  scrive 
il  Galvani:  IL  re  d'armi  di  Selenico.  —  Venezia.  Naratovich,  1884  voi. 
II,  Appendice,  pag.  97. 

(17)  Cfr.  Cupidi  :  Accademia  letteraria  in  Dalmazia,  nella  Gazzetta 
di  Zara  del  14  giugno  1847,  n.o  46. 

(18)  La  parte  Liburnia,  o  si  consideri  dall’  Arsia  al  fiume  Tcdanio 
(o  Zermagna)  o  al  fiume  Tizio,  come  fu  veramente  considerata,  ha  per¬ 
duto  oggi  1’  antico  suo  nome  incorporato  nel  solo  nome  di  Dalmazia. 
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Ma  le  frasi  servili  e  le  esagerazioni  secentistiche  sono 
1’  unico  contrassegno  (li  queste  espettorazioni  ufficiali,  che 
avevano  uno  scopo  unico  :  1’  adulazione  del  principe. 

A  buon  conto  e  buon  diritto,  il  Grimani  aveva  il  con¬ 
forto  di  ben  altri  vanti.  E  se  fra  le  sue  terminazioni  non  si 
volesse  far  calcolo  di  quelle  che  favorirono  il  traffico  dei 
marmi  nello  stato  (19)  o  l’ aggregazione  al  Consiglio  di  Zara  (20) 
quelle  edilizie  per  la  città  di  Spalato  (21)  e  quelle  per  la 
conservazione  dei  boschi  di  Curzola  (22)  basterebbe  per  noi 
letterati,  1’  aver  egli  riordinato  il  nostro,  allor  molto  confuso , 
Archivio  Generalizio,  e  per  la  provincia  la  famosa  Legge  Gri¬ 
mani  (23)  che  Napoleone  abolì  nel  1806. 

Dalla  chiusa  dell’ Orazione  di  Antonio  Danielli  Tomma- 
soni  in  cui  egli  celebra  le  providenze  munifiche  del  Grimani, 
che  avevano  fatto  passare  da  una  estrema  vaseria  ad  una  somma 
ventura  i  valorosi  e  fedeli  numerosissimi  Morlacchi  del  contado  di 
Zara,  (24)  si  evince  che  l’ Accademia  non  era  anche  stata  co¬ 
stituita  ufficialmente . Purché  addivenga  —  dice  il  Tomma- 

soni  —  che  questa  successione ,  in  grazia  di  Voi  Nostro  Benefico 
ragguardevolissimo  protettore ....  ci  assicuri  un  giorno  della  So¬ 
vrana  Pubblica  approvazione ,  conceduta  a  tante  altre  Accademie , 
la  quale  per  ora  co’’  nostri  taciti  rispettosissimi  Voti  osiamo  solo  in 
segreto  di  sospirare .  Il  nostro  novello  Gracco  non  trovò,  però, 
troppi  continuatori  nè  per  le  leggi  agrarie  nè  per  le  Acca¬ 
demie  ! 

All’  orazione  seguono  le  poesie,  italiane  e  latine,  degli 
accademici,  tra  i  quali  si  scorge  qualche  nome  di  fama  più 
municipale  e  degno  di  ricordo. 

Carmi  latini  vi  si  leggono  di  quell’  Antonio  Maria  di  Lor- 
gna  che  come  vedemmo  era  tra  i  Ravvivati  lo  Staccato  (forse 
perchè  viveva  in  Italia)  di  cui  il  Tommaseo  tessè  il  più  bel- 
1’  elogio  contendendogli  la  patria  alla  nobil  Verona. 

A  Verona  il  Lorgna,  seppe  senza  denari  e  senza  sussidio 

(19)  29  decembre  1754. 

(20)  18  febbraio  1755. 

(21)  7  novembre  1754. 

(22)  22  ottobre  1754. 

(23)  1  luglio  1755. 

(24)  La  plebe  era  ridotta  in  fame  sino  dal  flagello  delle  irruzioni 
turcheschc  cosi  che  si  vedono  andar  per  le  strade  mendicando  nudi,  scalzi 
et  affamati.  Questo  scrive  un  contemporaneo  illustratore  delle  secolari  mi¬ 
serie  nostre. 


42 


LE  ACCADEMIE  ZARATINE 


altrui,  fa  dare  la  più  illustre  società  dotte  eh'  abbia  l' Italia  (25)  e 
delle  poche  che  noi  possiamo  con  vanto  mostrare  alle  nazioni.  (20) 

Vediamo,  un  momento  alla  sfuggita  anche  questa  seconda 
raccolta  poetica  dei  nostri  Ravvivati. 

Apre  il  volume  un  sonetto  del  dottor  Lionardo  Giusti, 
zaratino,  tra  i  Ravvivati  soprannominato,  come  vedemmo  L'A¬ 
dorno ;  il  sonetto  non  è  altro  se  non  la  dedica  dei  versi  che 
seguono. 

Molti  dei  Ravvivati  nostri  risultano,  da  questa  raccolta, 
come  appartenenti  alle  più  cospicue  accademie  della  vicina  Pe¬ 
nisola.  Jacopo  Albinoni,  fra  questi,  eh’  era  tra  i  Ravvivati  no¬ 
stri  il  Negletto ,  tra  gli  arcadi  di  Roma  era  il  Gilesio  Lesbio , 
Domenico  Balio  ne  era  il  Nesilbo  Etolide  e  Antonio  Danielli 
rispondeva  a  quello  di  Faustindo  Tisbeo;  ma  ci  mancano  —  e 
non  dico  purtroppo  —  i  saggi  della  loro  attività  letteraria 
estraregionale,  per  dir  così,  dove  moltissimi  balordi  passavano 
per  sapienti  e  molti  sciocchi  per  poeti.  Ah!  La  Vernon  Lee!  (27) 

Scomparsi  i  vecchi  bruchi  incaloriti ,  queste  crisalidi  rav¬ 
vivate  che  li  continuavano  vuotissimamente  ;  così  che,  se  togli 
gli  esametri  latini  del  Lorgna  (pag.  XCI)  e  1’  ode  alcaica  del 
dottor  Danielli  Tommasoni  (XCIII)  tutto  il  resto  poteva  venir 
firmato  anche  dalla  schiera  incalorita.  Carlo  Innocenzo  Frugoni 
contava  allora  sessantasei  anni  e  credo  non  gli  sarà  rimasto 
lena  neppure  da  leggerli,  ma  il  naso  di  prete  Crescimbeni  si 
sarebbe  al  certo  allungato  d’  un  altro  palmo.  (28) 


(25)  N.  Tommaseo.  Storia  civile  nella  letteraria ,  371. 

(26)  Anton  Maria  cavalier  Lorgna,  nato  a  Knin,  lo  condusse  a  Ve¬ 
nezia  il  Proved.  Gradenigo,  compie’  a  Padova  gli  studi,  indi  fu  prof,  e 
direttore  del  collegio  militare  in  Verona,  dove  pose  i  fondamenti  all’  Ac¬ 
cademia  dei  Quaranta ,  la  principale  d’ Italia.  Annoverò  fra  i  suoi  amici 
le  celebrità  di  quei  tempi,  lo  Spallanzani,  Levoisier,  Lagrange,  Laplace 
d’ Alembert  —  scrisse  opere  italiane  e  latine  di  idraulica,  matematica, 
geodesia  ed  altre  —  mori  il  1796. 

(27)  Il  Ferrari-Cupilli  crede  poco  a  queste  accolte  e  le  giudica  per 
quello  che  erano,  non  senza  dirle,  rispetto  a  quei  tempi,  d’  un  qualche  in¬ 
teresse. 

(28)  Ma  che  mai  '?  Agli  Arcadi  di  Roma  appartenne  nientemeno  che 
Carlo  Goldoni,  lui  eh’  era  la  negazione  d’  ogni  prodotto  accademico  !  E 
fra  gli  Arcadi  era  Polisseno  Rcgejo,  c  dopo  ia  morte  sua  un  Tirsi  lo  com¬ 
memoro  degnissimamente  comica  e....  con  un  plagio  frugonianc  !  Le 
erano  debolezze  anche  dei  sommi!  Anzi,  di  loro,  più  che  mai.  (Vedi  l’ar¬ 
ticolo  onoranze  dell  Arcadia  a  Goldoni  nel  1793,  di  V.  Malamaui  sul  nu¬ 
mero  unico  :  Centenario  in  onore  di  Carlo  Goldoni.  —  Roma.  Pelino. 
1893,  pag.  17.) 
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Al  sonetto  dedicatorie  del  dottor  Lionardo  Giusti,  Alba 
Danielli  ne  fa  seguire  un  altro,  che  arieggia  lo  stile  morbido 
di  monsignor  Della  Casa.  Il  terzo,  sonetto  aneli’  esso,  è  del 
nobiluomo  Marcaurelio  Soranzo,  (29)  —  tra  i  Ravvivati  V Aureo 
—  cellerario  di  san  Grisogono,  che  vai  poco  ;  come  vai  poco 
quello  susseguente,  dell’altro  nobiluomo  Marco  Corner.  (30)  Ne 
ha  un  buono  1’  abate  Jacopo  Albinoni  che  comincia 

Rischiara,  Illirio,  il  fosco  ciglio,  e  ’l  pianto.... 

Quelli  del  colonnello  Conte  Antonio  Marcovich  (31)  e  gli  altri 
due,  del  Conte  Alemano  Gambara  (32)  sono  alquanto  antiquati 
e  dicon  poco. 

Il  Conte  Carlo  Antonio  Luzzago  (33)  tra  i  Ravvivati  l’ Ag¬ 
ghiadato  pubblica  un  sonetto  e  una  Canzone  la  cui  prolissità 
scemano  il  buono  che  vi  si  trova.  L’  abate  Bartolomeo  Sabbio- 
nato  (34)  —  tra  i  Ravvivati  l’ Avviticchiato  —  ha  due  sonetti 
poverini,  ma  li  sussegue  uno  buono  di  Donato  Pasquali-Pima 
l’ Abbattuto.  —  Il  dottor  Biagio  Soppe  (35)  —  tra  i  Ravvivati 
l’ Allacciato  —  ha  un  sonetto  irto  di  cacofonie  e  ripetizioni  ma 
buono  per  idee  ;  il  Conte  Giuseppe  Giusti  —  tra  i  Ravvivati  il 
Fecondo  —  ha  un  sonettino  molto  esagerato  e  un  altro  zara- 
tino,  il  dottor  Niccolò  Grimaldi  —  tra  i  Ravvivati  lo  Sparuto 
(chi  sa  che  fisonomia  avrà  avuto)  stampa  un  altro  sonetto  che 
si  può  classificare  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Ma,  per  tornare  coi  vivi,  il  dottor  Giuseppe  Pasquali- 
Pima  espettora  una  canzone  • —  di  quindici  stanze  in  endeca¬ 
sillabi  e  settenari  alternati  —  dove  ci  son  molte  parole  e  poco 
sugo.  Ridesta  un  po’  la  monotonia  il  metro  in  terza  rima  del 
canonico  Cristoforo  Leoni  (36)  —  tra  i  Ravvivati  V  Inruggiadito 
(sic)  cui  fan  seguito  due  sonetti  della  solita  risma. 

(29)  Non  lo  trovo  fra  i  soggetti  illustri  di  Zara. 

(30)  Anche  questo  Corner  era  una  pianta  esotica  e  non  ha  neppur 
nom  de  guerre. 

(31)  Colonnello  degli  ingegneri  militari  della  Repubblica,  da  Budua, 
che  viveva  ancora  intorno  al  1770,  e  che  lasciò  molti  scritti  in  argomenti 
architettonici  e  idraulici.  Era  tra  i  Ravvivati  lo  Sviluppato. 

(32)  Altro  Cameade.  Tra  i  Ravvivati  era  1’  Inaridito. 

(33)  Non  è  zaratino. 

(34)  Altro  soggetto  forastiero. 

(35)  Zaratino.  Nobiltà  antichissima. 

(3G)  Zaratino.  Ha  tomba  in  san  Francesco.  Un  Bernardo  Leoni  fu 
vescovo  di  Nona.  Stefano  Leoni  fu  per  lunghi  anni  cappellano  delle  ve¬ 
nete  galee.  (Cfr.  Biauchi.  Zara  Crisi.  I,  220.) 
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Un  Conte  Michele  Spanich  —  tra  i  Ravvivati  il  Soave  — 
ricordando  che  un  Giovanbattista  Grimani,  del  1G43,  aveva 
fatto  stampare  lo  Statuto  Municipale  di  Curzola  —  ricama  un 
altro  sonetto  dove  chiama  il  Grimani  fior  d'  Eroi  e  invidia  ai 
semidei . 

Ma  il  dottor  Gregorio  Stratico  (37)  —  tra  i  Ravvivati 
detto  il  verdeggiante  —  sfodera  un  sonetto  pieno  di  allusioni 
mitologiche  e,  (piasi  fosse  poco,  sciorina  una  serqua  di  mar- 
telliani  dove  la  mitologia  gli  prende  fa  mano  e  gli  fa  dire 
mirabilia. 

E  non  basta.  Al  dottor  Pasquali-Pima  dedicando  un  altro 
sonetto,  lo  eccita  a  cantar  le  laudi  del  divo  Francesco,  meglio 
eh’  egli  non  V  abbia  fatte.  —  Gli  risponde  Pima  sulle  stesse 
rime  e  con  maggior  maestria.  —  Il  dottor  Stefano  Giusti  — 
tra  i  Ravvivati  nomato  V Appassito  (ahimè)  elucubra  altri  tre 
sonetti  il  secondo  dei  quali  ha  delle  allusioni  bibliche  abba¬ 
stanza  riescite.  L’  abate  Francesco  Addobbati,  zaratino  —  tra 
i  Ravvivati  lo  Smarrito  —  ha  un  sonetto  semplicissimo  per  idee 
e  niente  adulatorio,  come  pure  1’  altro  dottore  zaratino  Lorenzo 
Grisogono  —  tra  i  Ravvivati  il  Dimesso  —  ne  pubblica  un 
altro,  sincero  anche  questo  e  senza  fronzoli.  Ma  questi  due 
buoni  saggi  si  perdono,  naufragando  nel  gran  fiume  rettorico, 
irremissibilmente.  —  Chiudono  la  raccolta  —  che  ho  passato 
in  rassegna  senza  riportar  niente  perchè  chi  ha  vaghezza  può 
cercar  il  libro  che  è  stampato  —  una  Canzone  di  Domenico 
Balio,  un  sonetto  di  Francesco  Egidj  (38)  —  tra  i  Ravvivati  detto 
lo  Sfiorito,  una  saffica  latina  di  monsignor  Gianluca  Garagnin 
vescovo  di  Arbe,  tra  i  Ravvivati  l’ Innestato,  (39)  e  distici,  i 
primi  del  canonico  Niccola  Barezza  —  tra  i  Ravvivati  V Umido 
—  e  dell’  abate  Paolo  Santini,  i  secondi. 

Riassumendo.  Frugonerie  a  tutto  spiano,  ampollosità  senza 
senso,  talenti  sciupati  in  piccinerie  cretinescamente  adulatorie, 


(37)  Zaratino. 

(38)  La  lista  del  Londra  dei  nobili  zaratini  nel  1200  reca  il  nome 
di  questo  casato. 

(39)  I  Garagnin  appartenevano  a  cospicua  e  doviziosa  famiglia  di 
1  raù.  Domenico  scrisse  un’opera  Marmora  Ira  (/urie,  naia,  Gianluca,  suo 
iratell  ,  appartenne  alle  Accademie  allora  fiorenti  in  Dalmazia,  non  solo, 
ma  anche  alle  straniere.  Il  nostro  Gianluca,  seniore,  zio  ai  precedenti, 
mori  arcivescovo  di  Spalato  e  stampò  (Venezia.  Colcti,  1779)  le  sue  Let¬ 
tere  pastorali.  A  lui  il  Furiato  intitolò  il  volume  quarto  del  suo  lllirycitm 
sacrimi. 
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convenzionalismi  pseudo-classici;  Marte,  Ninfe,  Fama,  Cielo, 
Terra,  Illirio,  Gloria,  roba  insomma,  inferiore  al  soggetto,  per¬ 
chè  come,  naturalmente,  si  considerava,  allora,  un  veneto  Prov¬ 
veditore  e  una  sua  partenza,  sarebbe  bisognato  sincerità  e  non 
rettorica;  spontaneità,  e  non  il  rimario  Ruscelli.  1  versi,  così, 
là,  come  stanno  o,  anzi,  come  vengono  infilzati  F  un  dietro 
F  altro,  quasi  tordi  allo  spiedo,  si  danno  un  brutto  gambetto 
F  un  altro. 

A  me  queste  raccolte  degli  arcadi  fanno  F  effetto  di  saggi 
scolastici,  e,  a  voler  sentire  la  mia,  ripetendo  un  motto  del 
duca  di  Ragusa  le  jcu  ne  vaut  pas  la  chandcllc. 

Vecchi  amici,  in  ogni  modo,  i  poeti  non  avran  fatto  le 
smorfie  nel  leggersi  F  un  F  altro  ;  non  ci  sarano  state  gare 
per  la  priorità  di  rango  nei  fogli  di  stampa  e  le  faccie  incarta- 
pecorite  di  quei  parucconi,  accese  di  lirici  entusiasmi  certo 
non  avranno  fatto  grinza  come  non  facevano  grinza  le  perga¬ 
mene  o  le  carte  a  mano  indurite  su  cui  scrivevano. 

La  giocondità  arcadica  della  nostra  piccola  colonia  za- 
ratina  in  casa  del  Giusti  o  del  Pasquali,  deve  essere  stata 
senza  dubbio  adorna  dei  vezzi  di  quell’  Alba  Danielli,  tra  i 
Ravvivali  detta  la  Fiorita ,  di  cui  a  Zara,  al  solito,  non  si  sa 
nulla,  come  nessuno  ha  inteso  nominare  la  poetessa  Scutelleri 
che  il  Tommaseo  pur  ricorda  lodando,  e  la  cui  attività  lette¬ 
raria  aspetta  sempre  un  biografo. 

Di  quest’  Alba  Danielli,  cui  il  Pasquali-Pima  dedica  il 
sonetto  a  pagine  ottanta  e  che  incomincia 

Mentre  l’ Illirio  la  guerriera  fronte 
copre  di  lutto  .... 

c’  è  anche  la  risposta  alla  pagina  di  contro. 

Il  sonetto  è  a  rime  obbligate  su  quelle  del  Pasquali,  ma 
non  obbligate  sulle  stesse  parole  finali,  bensì  sulle  stesse  rime, 

Poiché  F  arse  mie  labbra  appena  al  fonte 
Castalio  aspersi .... 

Quest’ Alba  Fiorita,  che  il  Ferrari-Cupilli  senior  non  esita 
di  dire  sperta  delle  Muse  cultrice  chiamandola  di  nascita  pado¬ 
vana  (40)  vien  detta  anche  dal  Caliginoso  signora  di  spirito , 

(40)  Vedi  ms.  del  Ferrari  :  Informazioni  sui  mezzi  cl'  insegnamento 
ecc.  da  me  citato. 
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padovana  d' origine  cd  abitante  tra  noi ,  che  a  pagine  181  del- 
P Apologia  la  difende  contro  gli  attacchi  poco  gentili  del  pro¬ 
fessore  dell'  arti ,  per  aver  questi  onorato  con  P  epiteto  di  sto¬ 
macoso  un  anacreontico  della  stessa. 

L’anacreontico  in  laude  del  padre  F.  Vincenzo  Valente 
de’  predicatori  è  una  cosina  che  vorrebbe  esser  spigliata  ma 
non  è  che  una  scempiaggine.  Ecco  un  saggio  . . .  del  modo  con 
cui  principia  : 


Del  Valente  le  gran  doti 
perchè  al  Mondo  ogg’  io  dinoti, 
vorre’  un  foglio  della  Cina, 
che  a  un  lenzuolo  s’  avvicina  ; 

Ma  fia  meglio  in  un  prospetto 
porle  scorcio,  e  in  men  sospetto.... 

e  cosi  avanti,  citando  la  Veritate  e  la  Cantate,  che  devono 
albergare  nel  chiostro;  e  l’Ambizione,  l’Odio,  l’Interesse,  che 
devono  essere  estinte  con  Si  mone.  (41) 

Le  dimore  sono  ancora  li  presso,  e  dai  pergoli  di  casa 
Pasquali  si  vedevano  i  finestroni  di  casa  Danielli  (ora  demo¬ 
lita  completamente  per  dar  luogo  alla  costruzione  del  nuovo 
palazzo  di  Giustizia)  e  il  bel  giardino  ombreggiato  dai  padi¬ 
glioni  di  ellera,  sempre  verdeggiante,  che  il  caprifoglio  aulente 
profumava  sino  pochi  anni  fa  quando  lo  sradicarono  per  dar 
posto  all’ Anfiteatro  Vitaliani ,  celavano  vezzosamente  i  busti  in 
marmo  dei  veneti  Provveditori,  i  mascheroni,  le  terrecotte,  che 
il  professor  Smirich  compose  paternamente  nel  patrio  Museo. 

Un'  altra  illustre  cometa  arcadica,  che  però  non  ha  la¬ 
sciato  traccia  di  sé  nè  funesta  nè  benefica  dev’  essere  stata 
quella  tal  dama  spalatina  menzionata  dal  Ferrari  (42)  che  si 
celava  sotto  il  nome  arcadico  di  Corilla  Fioralisa .. 

Ai  miei  disgraziati  successori  in  ricerche  storiche  tra¬ 
smetto  in  fedecommesso  1’  ultima  parola. 

Ma  di  tali  donne  intellettuali  Zara  non  mancava,  (43)  e 
basterebbe  citar  quella  patrizia  Maddalena  Sanfermo  (di  casato 
Canova)  che,  a  dir  del  Concilia  —  donnina  intellettuale  — 

(41)  Apologia  occ.  pag.  181. 

(42)  G.  Cupilli.  Ivi,  pag.  44. 

(43)  Nel  ms.  Dalmati  illustri,  del  vecchio  Ferrari-Cupilli,  si  legge 
....  1433.  òoror  Clara  de  lluthadcis  monaca  s.  Demetrii  (Jadiac)  insiynis 
poetissa. 
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vantava  una  ricchissima  collezione  di  tele  pregiate,  fra  cui  la 
Maddalena  del  Liberi. 

Per  queste  nobili  e  gentili  muse  paesane  non  c’  è  ricordo 
di  dediche,  o  tutt’  al  più  un  accenno  in  alcune  strofe,  che  si 
lasciano  addietro  di  molto  quelle  di  Manfredi  alla  arcadica 
Faustina  Maratta,  e  che  non  sono  al  certo  lusinghiere.  (44) 

Ma  se  nessuno  pensò  di  impartire  a  queste  dame  lezioni 
di  scacchi  come  il  Yerci  alla  contessa  Roberti  Franco,  (45) 
una  satira  inedita,  che  il  Brunelli  illustrò  a  mezzo,  (46)  pare 
ne  adombri,  invece,  la  casta  nomea.  Gettiamo  un  pietoso  velo 
sul  passato  a  torniamo  ai  nostri  Ravvivati. 

A  questi  si  aggiunsero  più  tardi  i  domenicani  Vincenzo 
Cornoldi,  il  padre  Vanacca,  (47)  e  il  notissimo  abate  Zelli, 
quello  che  nel  1804  insegnava  nel  nostro  famoso  Liceo  di  san 
Grisogono  e  che  lasciò  varie  prolusioni  di  stile  forbito  ;  (48) 
e  finalmente  Antonio  e  Tomaso  Chersa,  in  Arcadia  Salimbo 
Megaride  il  primo,  e  Damino  Calcidense ,  il  secondo. 

Ricco,  fra  gli  altri,  ne  doveva  essere  il  convento  dei  do¬ 
menicani  di  Zara,  che  fornito  d’  uno  studio  generale  e  d’  una 
biblioteca  copiosa,  ebbe  sempre  dei  rispettabili  figli.  E  già  noi 
troviamo  che  un  padre  Vanacca  Vincenzo-Maria,  zaratino,  fa¬ 
cesse  un’  utile,  quantunque  indigesta,  collezione  di  patrie  me¬ 
morie,  delle  quali  attesta  il  Kreglianovich  essergli  giovato 
nello  stendere  quelle  eh’  ei  pubblicò  per  la  storia  della  Dal¬ 
mazia. 

Superfluo  dire  che  le  adunanze  si  tenevano  sempre  pub- 


(44)  Il  Ferrari  nota  (ivi)  che  alcuno  del V Accademia  ebbe  a  indiriz¬ 
zarle  le  strofe  seguenti  : 

Alza  da  terra  ornai  1’  agili  e  pronte 
ali  de’  bei  pensier,  o  tu  che  tanto 
col  dotto  stile  e  col  soave  canto 
sai  scherno  far  dei  rapid’  anni  all’  onte. 

(45)  Lettere  di  Giambattista  Verci,  accademico  agiato  de  anistamico , 
alla  nobile  signora  Contessa  Francesca  Roberti  Franco,  sopra  il  Giuoco 
degli  Scacchi.  —  Venezia,  1778.  Giov.  Gatti.  (Bib.  Pappafava.) 

(46)  Vedi  Scintille ,  annata  IV.,  181)0  n.i  11-12  (5  e  12  aprile)  Zara. 
Woditzka. 

(47)  Disputabuntur  pubblice  in  ecclesia  sancti  Dominici  (1765)  Pro- 
positioncs  theologica ,  ecclesiastica ,  critica,  dogmatica,  etc.  (Bib  Pappafava.) 

(48)  Prolusione  agli  studi  nel  pubblico  Ginnasio  di  san  Grisogono  in 
Zara ,  recitato  nel  giorno  26  novembre  1804  dal  D.r  Raffaele  Zelli.  — ;  In 
Zara.  1805.  (Bibl.  Pappafava.) 
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blicamente  ;  ma,  adesso,  la  chiesa  era  quella  di  san  Domenico, 
e  il  concorso  degli  auditori  era  numerosissimo,  e  di  questo  il 
più  bel  fiore  erano  le  più  elette  dame  del  ceto  nobile  della 
nostra  città. 

E  F  aver  trovato,  io,  queste  Dissertazioni  pubbliche  fra  i 
libri  della  Biblioteca  Strafico,  pervenuti  ai  Pappafava,  è  una 
riprova  che  non  la  era  roba  tutta  da  convento ,  prima  di  tutto 
perchè  1’  avrebbero  conservata  i  domenicani  nella  propria  bi¬ 
blioteca  e  poi  perchè  se  lo  Strafico  stesso  1’  aveva  raccolta  è 
segno  clic  non  1’  aveva  trovata  disprezzabile. 

L’  essere  stato  lo  Strafico  stesso  della  partita  dimostra 
la  serietà  degli  intendimenti  da  cui  venivano  regolate  queste 
spirituali  accolte. 

Tempi  andati,  ma  tempi  meno  barbari  di  quelli  d’  oggi 
che  di  conferenze  non  se  ne  fan  più,  o  se  le  fanno ....  per  ri¬ 
dere  ! 


Mentre,  diffatti,  egli  si  accingeva  a  recarsi  a  Vienna  a 
ricoprire  il  posto  di  professore  di  sacra  scrittura  e  di  lettere 
greche  in  quell’  Università,  rimpatriato,  nel  1772,  per  abbrac¬ 
ciare  congiunti  ed  amici,  tenne  egli,  in  Zara,  fra  altro,  un’(2- 
rasione,  latina,  per  l’ innalzamento  del  suo  compatriota,  arci¬ 
diacono  Giovanni  Carsana,  alla  sede  vescovile  di  Curzola. 

Chi  ha  vaghezza  di  leggersi  di  queste  prolusioni  le  più 
gustose  vada  a  cercarle  nel  prezioso  zibaldone  storico  conser¬ 
vato  in  casa  Filippi.  Io  stesso  ne  ho  fatte  ricopiare  talune, 
forse  le  più  curiose,  fra  le  molte  piccanti  dello  Strafico  ;  dove 
si  trovali  (e  un  giorno  le  pubblicherò)  quelle,  assai  ingegnose, 
sui  confessori  delle  monache  dei  nostri  conventi  e  quell’  altra 
sul X accapponamento  dei  polli.  Ma  chi  legge,  oggi,  di  simile  roba  ? 
Oggi  c’  è  la  Francesca  di  Gabriele  D’  Annunzio  ! 

Le  accolte,  dunque  esistevano  sempre  :  molti  ne  uscivano 
e  molti  altri  ne  entravano  :  fra  questi  il  Giurovich  nostro  e 
il  Giaxich,  antesignani  valorosi  delle  idee  novelle  che  ricom¬ 
posero  a  nuovo  la  nostra  provincia;  ma  di  Ravvivati  non  trovo 
più  il  titolo. 

E  che  di  Accademie  pubbliche  se  ne  tenessero  tuttavia, 
e  che  il  Giurovich  ne  fosse  1’  anima  ce  lo  prova  un  certificato 
rilasciatogli  dai  nobili  consiglieri  —  non  accademici  —  della 
nostra  magnifica  Comunità,  in  data  30  luglio  1782,  con  cui 
si  attestava  che  il  reverendo,  laureato  nella  filosofia  e  nella  sacra 
teologia ,  si  era  istruito  nelle  scienze  nel  Collegio  illirico  laure - 
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tano  e  sotto  ! educazione  dei  P.  P.  Gesuiti ,  educando  la  gioventù 

ecc.,  con  assidue ....  ecc.,  e  le  persone  nella  pietà ....  ecc., 
promovendo  /'  emulazione  nelli  scolari  con  istancabile  fatica  e  con 
frequenti  pubbliche  Accademie  e  pubbliche  Tesi.  (49)  Ecco,  dunque, 
i  Gesuiti,  che  a  dispetto  di  un  certo  professore,  s’ insinuavano 
sotto  la  sottana  di  don  Giovanni  nostro,  nello  stesso  modo, 
come,  nel  Cinquecento,  s’ insinuarono  i  dotti  Domenicani,  nel 
convento  nostro  omonimo,  e,  nel  Duecento,  i  Benedettini,  ad 
informare  la  coltura  morale  del  nostro  paese.  Ma  che  più  : 
Dandolo  —  il  Provveditore  Generale  del  1804  —  non  aveva, 
egli,  per  Ninfa  Egeria  il  padre  Zelli  che  dava  l’ intonazione, 
collaborava  e  anche  correggeva  le  bozze  del  Regio  dalmata, 
il  primo  giornale  che  si  stampasse  tra  noi  ? 

Anche  per  la  partenza  da  Zara  dell’  altro  nobiluomo 
Antonio  Cicogna,  che,  dal  1782  all’  ’84,  resse  la  nostra  città 
in  qualità  di  Conte,  esiste  una  raccolta  di  componimenti  di 
vari  fra  gli  accademici  nostri.  Vi  sono  lavori  di  Gian  Dome¬ 
nico  Corradini,  un  epigramma  latino  del  canonico  don  Giovanni 
Giurovich,  rettore  del  Seminario  di  Zara  ;  un  sonetto  di  Donato 
Antonio  Ferrari;  un  epigramma  di  Pastor  Coridon  Arcade  (?) 
un’anacreontica  del  nobile  conte  Girolamo  Bortolazzi-Grisogono; 
un  sonetto  di  Domenico  Balio;  uno  di  Domenico  Nicolò  Giaxich, 
un  altro  del  Padre  don  Marc’  Aurelio  Soranzo,  cellerario  di 
san  Grisogono  ;  un’ode  francese,  di  anonimo  (forse  dello  Zan- 
novich)  ;  un  sonetto  del  nobile  Giovan  Gregorio  Arianovich 
(in  cui  si  ricorda  il  famoso  Ponte  di  Rialto,  eretto  sotto  il  doge 
Cicogna)  ;  altro  di  N.  N.,  ed  un  altro  sonetto  del  Nobilhomo 
suo  avo  L.  A.  C.  ;  chiude  un  poemetto  di  Nicolò  Giaxich.  (50) 

L’  anno  successivo,  (51)  in  occasione  del  solenne  ingresso 
dell'  illustrissimo  ed  eccellentissimo  Signor  Angelo  Memo  IV  (52) 


(49)  Liber  octavus  Consiliorum  Jadrae.  Archivio  del  Comune  di  Zara. 

(50)  Raccolta  di  lodi  a  S.  Ecc.  A.  Cicogna,  Conte  di  Zara,  alla  di 
lui  partenza  per  Venezia,  con  pubblica  approvazione.  Venezia.  1785.  (B  - 
bliot.  Pappafava.) 

(51)  Il  Dalmatino,  per  1’  anno  1889,  pag.  39. 

(52)  Anche  questo  Memo,  che  fece  compilare  un  Catastico  di  tutti 
gli  edifizi  pubblici  esistenti  nella  Dalmazia  d’ allora,  cioè  nei  circoli  di 
Zara  e  Spalato,  si  rese  benemerito  al  nostro  paese  per  varie  opere  di 
pubblica  edilizia.  —  Riedificò  la  Loggia  sulle  mura  sopra  la  Sanità  (che 
oggi  più  non  esiste)  riedificò  parte  del  Quartier  di  cavalleria ,  in  Forte, 
restaurò  molte  strade  e  il  Tezzon  sulle  mura,  a  san  Rocco,  presso  il  ba¬ 
stione  Moro,  sul  cui  frontale  si  legge  tuttavia  l’ iscrizione  dedicatoria. 

4  —  Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  I. 
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alla  carica  di  Provveditore  Generale  della  Dalmazia  ed  Albania, 
ci  resta  un  sonetto  che  chiude  deplorando  la  decadenza  del- 
l’ industria  e  la  corruttibilità  di  Astrea  : 

Solo  inerzia.,  squallor  e  brama  ardente 
di  rapina  or  vi  siede  !  Ah,  poni  freno, 
onor  de’  Memmi,  e  a  tanto  mal  t’  opponi  ! 

ma  che  cosa  non  v’ era  di  corrotto,  allora? 

A  buon  conto  il  Novantasette  si  avvicinava  a  gran  passi 
e  le  accademie  nostre  si  preparavano  a  tirare  il  gambetta  in¬ 
calzate  dal  soffio  delle  nuove  idee. 

Anche  Ruggero  Boscovich,  1’  astro  dalmata  che  aveva 
irradiato  di  sua  luce  V  Europa  tutta,  si  estingueva  quest’  anno  ! 

Io  spero  che  altri  —  meglio  di  me  —  vorrà,  un  giorno, 
studiare  queste  curiose  nostre  accademie  e,  nella  sintesi  della 
sicurezza  di  tempi,  di  cose  e  di  persone,  tesserne  le  tendenze, 
gli  umori  dei  personaggi,  le  attitudini,  i  vizi,  le  virtù,  se  ce 
ne  furono,  e  schiarire  meglio  i  secoli  che  prepararono  a  noi 
il  letargo  che  purtroppo  dura  ancora  ! 


IV. 

Il  secolo,  dal  sentimentalismo  idealistico,  passava  al  fi¬ 
lantropico.  Non  era  tempo  più  di  cicale,  ma  di  formiche. 

Non  più  burbanze  araldiche  nel  Consiglio  di  città,  non 
più  puntigli  o  ripicchi,  per  tener  le  aste  del  baldacchino,  ma 
vero  e  compatto  accordo  di  riforme  agricole,  la  città  era  di¬ 
ventata  congresso  di  gentiluomini  campagnuoli.  Quando  la  ri¬ 
voluzione  ebbe  reso  alla  vita  un  po’  più  di  serietà,  il  vivere 
morbido,  come  direbbe  il  Carducci,  cedette  il  posto  alla  riforma 
della  vita  e  del  pensiero,  e  Androgeo  divenne  il  villan  sollecito. 

Noi  eravamo  un  po’  scimmie,  ma  si  faceva. 

Nella  vicina  Italia,  donde  s’  informava  la  vita  nostra  del 
costume,  il  risveglio  era  succeduto  già  da  un  trentennio.  Il 
Parini,  preludendo  alle  riforme  ferdinandee,  aveva  già  compo¬ 
sto  quella  notissima  ode  sulla  Salubrità  deir  aria  e  l’ altra, 
sulla  Vita  rustica,  che  compendiavano  tutta  1’  epopea  di  risve¬ 
glio  milanese,  e  nel  1776  vi  si  istituivano  già  le  società  pa- 
triotiche  per  favorire  1’  agricoltura,  1’  arti,  le  manifatture,  di 
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cui  furono  soci  i  migliori  astri  del  secolo  :  Parini,  Verri,  Bec- 
caria,  Frisi. 

1  giornali  d’ Italia  pullulavano,  adesso,  di  lettere  e  di 
esami  degli  scritti  dei  nostri  georgofìli.  —  Il  Nuovo  giornale 
enciclopedico  di  Vicenza  ne  era  il  più  tenero. 

Già  sin  dal  1781  vi  si  parla  del  dottor  Giulio  Bajamonti 
di  Spalato,  che  pubblicava  un  Ragionamento  sull'  asciugamento 
della  campagna  d'I moschi  nella  Morlacchia  veneta  ;  nel  1784  della 
sua  Relazione  della  peste  di  Spalato  e  come  il  Giornale  de'  lette¬ 
rati  d'Italia  aveva  dato  notizie,  già  sin  dal  1738,  della  nostra 
Corcyra  nigra ,  e  Giacomo  Spon,  nel  1740,  vi  aveva  parlato  del 
suo  viaggio  in  Dalmazia,  il  Genio  letterario  d' Europa  prendeva 
in  disamina  i  Discorsi  dell’  abate  Fortis  all’ Accademia  di  Spa¬ 
lato  sulla  coltura  del  castano  in  Dalmazia  ;  tanto  che,  in  un 
catalogo  degli  accademici  nei  Saggi  scientifici  e  letterari  dell'Ac¬ 
cademia  di  Padova ,  figuravano  i  dalmati  Stratico,  il  Conte  Gi¬ 
rolamo  Bujovich,  cattarino  ;  1’  abate  Pietro  Ferro,  da  Curzola  ; 
l’abate  Conte  Girolamo  Draganich-Veranzio,  di  Sebenico  ;  Gio¬ 
vanni  Gelmini  e  Giuseppe  Ivellio,  da  Spalato.  (53) 

Spalato  stessa,  poi,  aveva  avuto  già  sin  dal  principio  del 
secolo  decimottavo  un  'Accademia  illirica  di  cui  il  principe  — • 
il  Conte  Giovanni  Pietro  Marchi  —  non  traduceva  del  resto, 
altro  che  un ... .  libretto  di  pensieri  cristiani  (54)  e  un  altro 
intitolato  La  politica  de'  conquistatori  (Venezia,  1708)  ambedue 
dal  francese. 

Diffatti,  il  16  luglio  1787,  veniva  prodotta  un’  istanza, 
dai  tre  promotori  Conte  dottor  Nicolò  Grimaldi,  dottor  Nicolò 
Giaxich  e  Conte  Antonio  de  Medici,  a  Girolamo  Maria  Soranzo, 
che  copriva  la  carica  di  Conte  di  Zara,  con  cui  imploravano, 
anche  a  nome  degli  altri  consoci  di  venir  autorizzati  a  potersi 
radunare  provisionalmente  nel  convento  di  san  Griso  gotto ,  indi  in 
altro  luogo  che  si  credesse  piu  opportuno ,  allo  scopo  di  eserci¬ 
tarsi  nelle  economiche  e  letterarie  occupazioni  e  stabilire  quelle 
discipline  e  quei  piani  di  concertate  operazioni  e  ricerche  che  va¬ 
lessero  ad  assicurare  la  solida  consistenza  e  li  felici  progressi 
di  tale  società. 

(53)  Tomo  I.  Padova.  1786.  L’accademia  era,  prima,  detta  dei  Ri¬ 
covrati,  incorporata  col!  accademia  Agraria. 

(54)  Vedine  la  lettera  di  Francesco  Critton  al  nostro  Tanzlingher  in 
data:  Spalato  29  gennaio  1705.  (G.  Ferrari-Cupilli:  Scritti  storici  e  lette¬ 
rari.  Zara.  Woditzka,  1889. 
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L’  illustrissimo  signor  Conte  Soranzo,  veduta  e  letta  la 
supplicazione  e  trovandone  plausibile  il  divisamente,  accordava 
di  buon  grado  la  radunanza  per  istabilire  le  discipline  neces¬ 
sarie  a  rendere  la  società  economico-lctteraria  sempre  più  merite¬ 
vole  della  publica  protezione.  (55) 

Ecco  i  nomi  degli  accademici  ordinari  votanti  : 

Rcv.  D.  Marco  Aurelio  Soranzo  —  Rev.  D.  Giovanni  Giurovich  —  Rev. 
D.  Antonio  Pasquali  —  Conte  dottor  Stefano  Giusti  —  Dottor  Nicolò 
Giaxicli  —  Conte  Antonio  de  Medici  —  Dottor  Paolo  Pinelli  —  Dottor 
Orazio  Pinelli  —  Dottor  Simon  Reggio  (56)  —  Dottor  Gregorio  Stratico 

—  Conte  dottor  Nicolò  Grimaldi  —  Capitano  Francesco  Avesaui  —  Conte 
Andrea  Borelli  —  Dottor  Donato  Ferrari  —  Don  Francesco  Segnanovich 

—  Nobile  signor  Reggio  Hraglianovich  —  Rcv.  signor  Don  Stefano  Cattich. 

A  questi,  di’  erano  gli  accademici  ordinari ,  si  aggiunge¬ 
vano  i  seguenti  accademici  onorari : 

Nobile  signor  Giovanni  Battista  Casoretti  —  Nobile  signor  Giov.  Batt. 
Soppe  —  Conte  Simon  Ponte  Possedaria  —  Conte  Antonio  Maria  Begna 

—  Nobile  signor  Francesco  Nassi  —  Conte  Giuseppe  Giusti  —  Dottor 
Leonardo  ....  ?  (57)  —  Dottor  Carlo  Castelli  —  Conte  Pietro  Dede-Mi- 
trovich  —  Conte  Cosmo  Begna  —  Conte  Pietro  Paolo  de  Medici  —  Conte 
Vincenzo  Bianchini  —  Signor  Marco  Tebaldi  —  Conte  Giulio  Parma  — 
Dottor  Angiolo  Petriciolli  —  Conte  Giuseppe  Gelmini  —  Signor  Marco 
Caracia  —  Conte  Giovan  Antonio  Giustiniani  —  Nobile  signor  Giov.  Dom. 
Dall’  Acqua  —  Conte  Antonio  Bortolazzi  —  Conte  Pietro  Vergada  —  Conte 
Sebastiano  Carrara  —  Capitano  Francesco  Zagoreo  —  Signor  Paolo  Bonetti. 

Come  vedete,  fra  gli  onorari  avevano  dato  l’ ostracismo 
ai  preti,  e  figurandovi  largamente  il  ceto  della  possidenza  cam¬ 
pestre  era  naturale  che  questi  rivolgessero  le  loro  cure  alla 
produzione  agricola,  dalla  quale  appunto  dipendeva  la  loro  ric¬ 
chezza. 

La  legge  agraria  Grimani  (1755)  diffatti  concedeva  loro 
il  posssesso  di  questi  latifondi  estesissimi  a  patto  che  vi  si 
introducessero  le  indispensabili  migliorie  al  loro  prosperamento, 
diversamente  ne  venivano  dichiarati  decaduti. 

(55)  Cfr.  V.  Brunelli:  Contributo  alla  istoria  delle  accademie  di  Zara 

—  Scintille.  30  nov.  1K89,  n.o  25,  anno  III. 

(56)  Era  proprietario  dell’  edifizio,  oggi  Ziliotto,  sul  Corso  Tommaseo 
al  civico  794. 

(57)  Il  Brunelli  scrive  Siassi,  (?)  ma  nessun  soggetto  di  questo  nome 
si  trova  a  Zara.  Forse  va  rettificato  con  Giusti  o  Nassi. 
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Approvata  con  decreto  26  luglio  1787,  si  radunarono  dif- 
fatti  i  soci  e  dopo  averne  maturato  li  capitoli  fondamentali  li 
rassegnarono  alla  maturità  e  sapienza  di  sua  eccellenza  So- 
ranzo  implorandone  1’  approvazione. 

Firmarono  la  supplica,  datata  15  febbraio  1787  ( more  ve¬ 
neto')  i  seguenti  membri  fregiati  delle  relative  seguenti  cariche. 
E  precisamente  : 

il  canonico  Giurovich,  'presidente,  ;  il  Conte  Andrea  Borelli,  vice-presidente 
e  cassiera  il  Doti.  Giaxich  censo  r  ;  il  Dott.  Simeone  Reggio,  segretario 

e  Antonio  de  Medici,  cancellier. 

E  così  fu  che  Zara  ebbe  la  sua  brava  Società  Economica , 
la  quale  si  chiamò  Economico-letteraria  perchè  la  letteratura  — 
dopo  oltre  due  secoli  di  vitalità  —  non  era  cosa  da  gittarsi 
alle  ortiche  e  bisognava  colle  pubblicazioni  diffonder  le  idee 
nella  piccola  possidenza.  (58) 

Il  trovarvi,  poi,  in  capite  della  lista  un  Soranzo,  veneto,  da¬ 
rebbe  a  supporre,  forse,  esservi  entrato,  anche  in  questa,  come 
in  tutte,  lo  zampino  della  Serenissima,  tanto  più  che  —  come 
nota  il  Ferrari  —  era  provveduta  dal  veneto  Senato  di  annuo 
assegnamento.  (59) 

Pare,  anche,  essere  stata,  questa  novella  Accademia ,  come 
i  Ravvivati  o  come  la  Cinica ,  informata  alle  regole  delle  pre¬ 
cedenti  ;  leggendosi  nella  supplica  al  Soranzo  : 

„  Alcuni  individui  di  questa  città ,  unicamente  guidati  dal  desi¬ 
derio  di  istruirsi  e  di  rendersi  utili  alla  patria ,  hanno  divisato  di 
ristabilire  nella  medesima  1  antica  accademia .  dividendola  intanto 
nelle  due  classi  di  soci  onorari  e  non  onorari ... .  “  Era  dunque 
l’ Economico-letteraria  informata  sullo  statuto  dei  Ravvivati r  Si 
trattava  forse  di  un’  antica  accademia  diversa  da  questa  ?  0  i 
Ravvivati  s’  erano  sciolti  da  molti  anni  prima  del  1787  da  chia¬ 
marsi,  già,  antichi ? 

A  tutti  questi  interrogativi  risponderà  chi  vuole.  A  buon 
conto  un’  importante  notizia  si  rileva  dallo  zibaldone  del  Fer- 

(58)  Un  Conte  Giulio  Parma,  veronese,  aveva  impalmato  Antonia 
Calceniga  nella  cui  famiglia  si  produceva  il  celebre  maraschino.  Un  IV- 
tricioli  sposava  una  figlia  dei  Salghetti  elio  tenevano  1’  antica  cereria.  Pie¬ 
tro  Damiani  Vergada  possedeva  il  feudo  sullo  scoglio  omonimo.  I  Tcbaldi 
erano  ricchi  per  inuestide  di  terreni  pubblici.  Cosi  i  Possedaria,  feudatari 
di  Novegradi,  così  i  Bianchini  i  cui  avi  s’  erano  arricchiti  nei  traffici. 

(59)  Zibaldone  per  la  biografia  del  Giaxich.  (Bibl.  Pappafava.) 
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rari  sulle  Accademie ,  là  dove,  parlando  delle  iscrizioni  comme¬ 
morative  poste  ai  membri  dell’  Accademia  economico-letteraria 
nella  sala  della  pubblica  Accademia  di  Zara  (san  Grisogono  ?) 
T  anno  1793,  nota  che  quella  che  stava  sotto  la  statua  (busto  ?) 
di  Papa  Giovanni  IV,  zaratino,  era  stata  composta  dal  conte 
Sebastiano  Carrara,  presidente  dell' Accademia.  (60) 

Questo  Carrara  fu,  infatti,  uno  fra  i  letterati  nostri  meno 
rumorosi,  da  non  confondersi  con  1’  abate  spalatino  Francesco^ 
archeologo,  nè  con  quello  di  Traù  (Spiridione),  che  tradusse  in 
versi  la  Vita  di  san  Giovanni  Vrsino,  e  credo  anzi  eh’  egli  abbia 
scritto  un  bel  niente.  Beato  lui!  (61)  Il  merito  maggiore  va 
però  al  Giaxich.  ed  io  consiglio  il  lettore,  non  nervoso,  a  in¬ 
ghiottirsi  tutta  la  biografia  che  gli  tessè  il  buon  Ferrari  chia¬ 
mandolo  della  nostra  Accademia  uno  dei  membri  piu  attivi  a 
motivo  delle  parecchie  sue  memorie  ivi  lette  e  denotandolo, 
anzi,  addirittura  uno  dei  principali  suoi  istitutori  in  compagnia 
del  benemerito  padre  Giambattista  da  san  Martino  uno  degli 
uomini  piu  distinti  che  potesse  l' Italia  nelle  fisiche  discipline  van¬ 
tare.  (62) 

Il  Tommaseo,  che  gli  scrisse  anche  una  lettera  aperta 
sul \ Antologia  di  Jirenze  (Decembre  1878.  T.  XXXII),  celebrò 
le  glorie  di  Nicolò  Giaxich  in  vari  articoli.  (63) 

Il  Giaxich,  come  poeta,  va  lodato,  più  che  per  altro,  per 
una  versione  del  poema  illirico  L' Osmanide  del  Gondola  (Ra¬ 
gusa,  Martecchini,  1827)  o  per  le  anacreontiche  gentili,  come 


(60)  Allora  avevano  statue  :  oggi  non  ci  restano  neppur  i  loro  ri¬ 
tratti. 

(61)  I  nobili  Carrara  (Conte  Sebastiano,  Francesco,  capitan  Gene¬ 
ral  e  Maggior  Giannantonio)  possedevano  la  palazzina  sull’  angolo  di  Campo 
Castello.  E’  la  prima  a  sinistra  nella  calle  Brini,  ora  Paravia,  e  venne 
riattata  per  servire  da  Ospizio  delle  orfanclle. 

(62)  Cfr.  Istruzione  pubblica  negli  Scritti  storici  e  letterari  di  Giu¬ 
seppe  Ferrari- Cupilli.  —  Zara.  Woditzka.  1889.  —  Di  lui  esiste  un  Saggio 
epistolare  sullo  Stabilimento  della  coltura  del  tabacco  presso  Nona  in  Dal¬ 
mazia.  Venezia.  Pollini  1794.  (Raccolta  di  memorie  delle  accademie  venete. 
Tomo  undecimo.)  —  Della  (piale  —  nota  il  Ferrari  —  sono  cosi  varie  le 
Relazioni  che  non  si  sa  puranche  precisamente  che  se  ne  debba  parlare.  (Me¬ 
morie  dalmatiche,  1838,  ms.  Bib.  Pappafava  e  Genio  letterario  d' Europa, 
annata  1794,  Tomo  18,  da  lui  citato.) 

(63)  In  appositi  articoli  inseriti,  dapprima,  fra  le  biografie  del  Ti- 
paldo,  poi  negli  Studi  critici  c  nel  Dizionano  estetico.  —  Molti  vollero  il 
Oiaxicli,  spalatino,  ma  in  Zara  si  trova  annotazione  del  suo  battesimo,  il 
di  primo  febbraio  1762.  La  famiglia  è  originaria  dalla  Bosnia:  la  madre 
era  uria  Caterina  Belglava,  sorella  dal  vescovo  Antonio. 
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la  quarta  e  settima  da  lui  composte  per  nozze  Missevich- 
Antonini  (64)  e  pubblicate  nell’  opuscolo  dedicatorie»,  la  prima 
delle  quali  comincia  : 


e  1’  altra 


Scende  Tirteo  nel  campò 


Taccian  le  greche  favole 


Il  resto  è  tutto  la  solita  musica. 

Fra  le  prose  del  Giaxich  ci  restano,  fra  altro,  Alarne  ri - 
Jlessio?ii  sulla  musica  applicata  a  quella  della  nazione  mor lacca, 
lette  ne W Accademia  eco7io77iico-lettcraria  di  Zara  (65)  e  1’  altra 
Me77io7'ia  sulla  Dalmazia,  letta  7ieir Accadeitiia  economico- letteraria 
di  Zara ,  che  sono  prolusioni  più  cbe  studi  e  non  dicono  niente 
di  nuovo. 

In  questa  sua  Me77ioria  sulla  Dalmazia  (66)  il  Giaxicli 
sberteggia  un  po’  il  malvezzo  delle  artnotiiose  inutili  parole 
usate  dalle  passate  nostre  Accade77iie  e  biasima  le  lapidi  cor¬ 
rose  dal  tempo ,  gli  a7mali  dell ’  ambizione  e  tante  altre  piaghe, 
che  oggi  farebbero....  rizzare  i  capelli!  Il  secolo  —  si  capi¬ 
sce  —  era  mutato.  La  Società  eco7ior7iica  era  stata  creata  per 
eccitare  /’  emulazio7ie ,  diffondere  le  utili  scoperte ,  scoraggiare  i 
tale7iti  e  forse  per  ripescare  le  nostre  ostriche  del  Milletre¬ 
cento  :  tutte  belle  cose  in  teorica,  le  quali,  benché  inscenate 
sotto  felici  auspici  e  con  il  contrappeso  dell’  a7i7iuo  assegnamento, 
avevan  prodotto ....  un  bel  nulla.  (67) 

Lasciò  egli  delle  Osservazio7ii  sul  codice  di  cotnmercio  fran- 
cese  (68)  e  1’  altra  memoria  accademica  Sui  veri  e  sui  finti  men • 


(64)  Nella  raccolta  si  legge  alla  prima  pagina  una  vezzosissima  ana¬ 
creontica  del  Vittorelli  : 

Tu  che  di  Gnido  al  tempio 

(65)  E’  pubblicala  integralmente  nel  lunario  dalmatino  R  Rammen¬ 
tatore  per  V  anno  1871.  —  Zara.  Fr.  Battara. 

(66)  Ci  sono  due  esemplari  nella  Biblioteca  Pappafava,  uno  dei  quali 
è  la  copia  fattane  dal  Ferrari-Cupilli  seniore.  Il  iris,  si  trovava  nella  bi¬ 
blioteca  dei  Ferrari.  I  danni  sofferti  dall’  umidità  resero  in  più  luoghi 
inintelligibile  il  manoscritto  da  cui  il  bibliotecario  Giuseppe  Ferrari  trasse 
1’  altra  copia,  che  si  trova  oggi  nella  Biblioteca  Pappafava. 

(67)  Come  il  nostro  primo  memoriale  sulla  strada  ferrata  che  data 
già  dal  1863.  —  Oh!  la  Cina! 

(68)  Sono  sette  facciate  ms.  (Bib.  Pappafava.) 
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dichi  (69)  che  non  aveva  altro  per  iscopo  se  non  di  eccitare 
1’  emulazione  nella  filantropia. 

Egli  era  salito  in  molta  fama  come  oratore  estemporaneo 
scrittore  di  molte  poesie  e  valentissimo  magistrato,  scrive  il  ca- 
canonico  Franceschi,  (70)  ma  per  il  nostro  paese  ci  voleva 
qualche  cosa  di  meglio  che  poesia  o  prolusioni,  sicché  V  acca¬ 
demia,  istituita  dal  Giaxicli  e  compagni,  restò  —  ahimè!  ciò 
resterà  sempre  —  un  campo  (come  scrive  il  suo  biografo)  in 
cui  fece  brillare  il  suo  bell'  ingegno  con  le  soventi  produzioni  che 
vi  leggeva.  Nondimeno  c’  è  in  lui  se  non  altro  il  vanto  — 
non  piccolo  —  oltre  di  aver  pubblicato  inni  alla  croce ,  para¬ 
frasi  bibliche,  saggi  di  armonie  naturali  e  religiose,  parafrasi 
sacre,  o  tutta  quella  dissenteria  poeti co-lamartiniana  che  dilagò 
sino  al  ’60  e  che  fu  il  bagaglio  letterario  di  quasi  tutti  i  let¬ 
terati  di  quell’  epoca,  di  aver  contribuito  anche  al  migliora¬ 
mento  della  cultura  intellettuale  del  nostro  paese. 

Egli  non  aveva  certamente  il  naso  del  Crescimbeni,  anzi 
dicono  che,  di  naso,  non  ne  avesse  quasi  affatto,  sminuitoglisi 
in  certe  battaglie  combattute  nel  battaglione  di  Cupido,  ma 
se  come  accademico  il  Giaxicli  fa  una  figura  sbiadita,  come  cit¬ 
tadino  fu  uno  dei  più  benemeriti  soggetti  che  abbia  avuto  la 
nostra  Zara.  —  A  lui  noi  dobbiamo  molte  riforme  dei  no¬ 
stri  studi  e  la  cooperazione  all’  aprimento  del  nostro  Ginnasio, 
auspice  il  commissario  aulico  Pietro  Conte  di  Gòess,  capo 
della  provincia  sotto  la  prima  dominazione  austriaca,  per 
conto  della  quale  egli  era  anche,  annualmente,  il  delegato 
governativo  alla  distribuzione  dei  premi.  Insomma  il  Gfiaxicli 
fu  continuatore  dello  Zaccaria,  collaboratore  del  conto  di 
Gòess  e  precursore  di  Dandolo,  e,  forse  anche  suo  inspi¬ 
ratore.  Fu  però  un  uomo  servile. 

I  nostri  vecchi  —  quelli  sull’  ottantina  —  ricordano  an¬ 
cora  del  Giaxich  i  capelli  a  zazzera,  le  sue  brache  sino  al 
ginocchio,  le  pupole  a  calza  nera  e  la  giovialità  fresca.  Salu¬ 
tava  tutti  con  quell’  evviva  democratico  che  oggi  è  passato  al 


(69)  Il  Rammentatore  dalmatlno,  lunario  per  l’anno  1869.  —  Zara. 
Fr.  Battala. 

(70)  Cfr.  ,,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Stefano  Ivacicli  “  studio  del 
canonico  Giovanni  Franceschi.  Annuario  dalmatico.  Anno  I.  Spalato.  Savo. 
1859.  —  Editore  Vito  Morpurgo. 
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ceto  degli  artisti  e  frequentava  la  vecchia  libreria  dei  fratelli 
Battara  (71)  i  nostri  Vieusseux  in  sedicesimo. 

Abitava,  egli,  la  piccola  casa  allora  attigua  al  palazzo 
dei  Provveditori  demolita  (anche  quella  !)  trent’  anni  fa  per 
dar  luogo  all’  altra  ala  del  giardino  privato  del  luogotenente, 
e  la  siora  Lucieta  sua  sorella,  la  bella  vecchietta  gli  portava 
a  pranzo  i  migliori  capi  di  pesce  della  nostra  pescheria  c  le 
migliori  quaglie  del  nostro  montano.  Poveretto  !  Non  aveva 
moglie  e  poteva  procurarsi  le  gioie  epicuree  di  un  banchetto 
luculliano.  Debolezze  dei  piccoli  uomini  grandi! 

Sul  conto  degli  altri  non  meno  onorevoli  consoci  non 
spenderò  parola  in  primo  luogo  perchè,  come  il  Carrara  — 
che  fu  pur  presidente  non  so  quando  —  non  figurano  nel  pan¬ 
teon  delle  glorie  zaratine,  e  poi  perchè,  a  far  di  tutti  le  bio¬ 
grafie,  si  sfrutterebbe  tutto  il  dizionario  dei  nostri  uomini 
illustri. 

Paolo  Pinelli,  zaratino,  scelto  —  e  bene  —  dal  governo 
a  protomedico  provinciale,  stampava,  due  anni  prima,  un  Ra¬ 
gionamento  incàico  sopra  il  principio  della  peste  della  citta  di  Spa¬ 
lato, ,  uscito  in  luce  a  Venezia,  Francesco  Zavoreo,  capitano  e 
ingegnere  al  servizio  della  veneta  repubblica,  ebbe  parte  col 
Melcliiori  alla  rilevazione  della  Nuova  carta  topografica  della 
Dalmazia ,  incisa  nel  1787  a  Venezia,  dal  Furlanetto.  —  li 
conte  Giiìlio  Parma,  nobiltà  veronese  —  curioso  tipo  di  al¬ 
bino  —  stampava  un’  opera  d’  agricoltura  per  i  contadini,  che 
scrisse  a  nome  dell’  Accademia  di  Zara,  la  quale  ne  aveva 
ricevuto  l’incarico  dal  veneto  Magistrato  dei  Beni  Inculti. 

Resta  di  stampato  anche  (accennato  dal  Valentinelli)  un 
Ringraziamento  accademico  recitato  il  dì  26  gennaio  1797  nel- 
l' adunanza  della  pubblica  Accademia  letteraria  di  Zara,  ma  a  Zara 
non  1’  ho  trovato. 

Un’  opera  colossale  di  economia  agraria  si  era  andata, 
intanto,  effettuando  tra  noi  :  lo  Stabilimento  a  tabacchi  di 
Nona.  Su  questa  impresa,  ideata  dal  veneto  Conte  Manfrin, 
furono  stampati  molti  opuscoli,  fra  cui  citerò  il  più  noto  quello 
del  canonico  Andrea  Zucchini  di  Cortona,  che  non  è  altro  se 


(71)  Anche  la  libreria  dei  Battara  oggi  è  un  mito.  Era  sita  nei  tre 
bottegoni  (oggi  due  soli)  sotto  la  casa  Giovino  (oggi  Seifert)  in  Calle 
Larga  occupati  oggi  dalla  cappelleria  della  vedova  Rossi.  Destini  umani  ! 
Dove  una  volta  c*  erano  delle  teste,  oggi  non  si  trovano  che  dei  cappelli  ! 
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non  nna  lettera  scritta  al  nobiluomo  il  signor  Bali  cav.  Marco 
Martelli  patrizio  fiorentino  (72)  Lo  Zucchini  formava  parte 
della  deputazione  composta  di  vari  nobili  soggetti  esteri  fra 
i  quali  il  Conte  Cristofoli,  il  nobile  Gfhini  (73)  e  il  nostro  ac¬ 
cademico  capitano  Zavoreo  zaratino  e  il  nobile  Angelo  Muzio, 
di  Nona.  Oltre  a  ciò  vari  pratici  coltivatori  dei  tabacchi  d’Al¬ 
bania  e  Pier  Gfabardo  dei  Settecomuni  ;  senoncliè  1*  aria  mal¬ 
sana  lo  rese  affatto  inabitabile:  un  incendio,  poi,  del  1860 
non  vi  lasciò  clic  un  corpo  di  fabbrica  e  parecchi  muri  di 
cinta.  (74)  Cosi  andarono  perduti  ducentoquattordicimila  due- 
centonovantotto  ducati  d’argento  spesi  per  lo  Stabilimento.  (75) 

Ma  X Accademia  non  dormiva  o,  almeno,  non  dormivano 
gli  accademici. 

A  Zara  si  stava  erigendo  una  grossa  tintoria ,  il  dottor 
Paolo  Pinelli  ne  aveva  introdotto  i  merinos  spagnuoli  e  il  Man¬ 
ti  in  stesso  vi  aveva  importato  l’ aratro  toscano.  Venezia  ne 
godeva.  (76) 

E,  nel  marzo  1791,  veniva  accordata  alla  nostra  Accademia 
dal  governo  di  Venezia  un  annuo  assegno.  Nella  Ducale  che 
Lodovico  Manin  scrive  al  nostro  Provveditore  Angelo  Diodo 
si  legge  clic  persuaso  il  Senato  dai  soddisfacenti  raccolti  ri¬ 
contri  dell' utile  esercizio  ed  erudito  zelo  dei  soci  dell’ accademia 
agraria,  ecc.  assente  che,  oltre  il  volontario  concorso  dei  suoi 
individui,  sia  essa  sovvenuta  da  codesta  cassa  dell'  amino  assegno 


(72)  Istruzione  di  Agricoltura  pratica,  in  discorso  di  un  Parroco  ai 
suoi  villici.  —  L’opera  è  in  quattordici  capitoli,  di  pag.  165  e  fu  tradotta 
in  illirico  dal  canonico  Francesco  de  Ciprianis-Quarco  nobile  di  Traù  e 
socio  della  zaratina  Accademia. 

(73)  Datata  Zara,  26  agosto  1790.  Reca  una  bella  pianta  dello  Sta¬ 
bilimento  pubblico.  E’  senza  indicazione  del  luogo  dove  fu  stampata. 

(74)  11  Cristofoli  di  Concgliano,  colse  il  destro  per  pubblicare  un 
opuscolo  di  cose  agrarie,  lo  intitolò  Memoria  Agraria,  (scritta  in  Zara)  dal 
nobil  signor  Ottavio  Cristofoli  di  Concgliano  socio  dell’  Accademia  degli 
aspiranti  di  detta  città,  e  di  quella  dei  Georgofili  di  Firenze,  l’anno  1790. 

(75)  Il  veneto  Senato  accordava  al  marchese  Girolamo  Manfriu 
1’  appalto  delle  privative  pubbliche  in  Dalmazia  verso  il  prezzo  annuo  di 
venete  lire  47.192.  La  località  viene  denominata  ancora  Stabilimento. 

(76)  Nel  vicino  stato  veneto  le  Accademie  di  agricoltura,  che  erano 
sbocciate  da  lungo,  c  adesso  in  piena  fioritura  lavoravano  per  noi.  Nella 
lìaccolta  di  memorie  delle  pubbliche  Accademie  di  agricoltura,  arte  e  com¬ 
mercio  (Venezia.  Periini  1794)  si  citava  anche  la  Memoria  agronomico- 
chimica  dell’  Arduino  sulla  manna,  ritrovata  nelle  vicinanze  della  nostra 
Nona. 
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di  ducati  centocinquanta ,  a  norma  di  quanto  si  è  praticato  per  le 
altre  accademie  di  terra/ erma  e  di  questa  Provincia.  (77) 

E  il  Nuovo  giornale  d’Italia  spettante  alle  scienze  natu¬ 
rali  del  1795  (Tomo  IV,  pag.  216)  si  occupa  di  una  Parte  pre¬ 
sentata  dalla  Accademia  della  Società  economica  di  Zara  nella 
sessione  11  febbraio  1793. 

Di  questa,  che  fu  tra  le  ultime  germinazioni  ufficiali  di 
una  vita  accademica  zaratina,  resta  anche  qualche  saggio  agra¬ 
rio  in  una  Istruzione  d' agricoltura  pratica  pei  contadini  della 
Dalmazia ,  che  d’  ordine  pubblico  fu  divulgata  in  italiano  ed 
illirico  (Venezia,  Periini,  1733). 

Dopo  il  tabacco,  i  gelsi,  dopo  la  manna,  veniva  la  volta 
della  patata. 

L’  introduzione  della  patata  si  deve  ad  un  compatriota  di 
san  Marino.  —  Questo  solanum  tuberosum ,  portato  in  Europa 
sulla  fine  del  secolo  decimosesto,  non  venne  usato  come  nutri¬ 
mento  dell’  uomo  se  non  due  secoli  dopo.  L’ abate  Giovanni 
Marino  De’  Maris  fu  il  primo  a  farne  conoscere  il  valore  come 
cibo,  in  Dalmazia,  (78)  che  Dandolo  elevò  ai  più  alti  onori 
della  celebrità. 

Un  ultimo  guizzo  accademico,  stando  al  Ferrari  che  ne 
die’  notizia  al  Dandolo,  sarebbe  11  puro  omaggio  dedicato  a  sua 
eccellenza  il  conte  di  Goess  che  è  una  raccolta  di  componimenti 
in  prosa  e  poesia.  Vi  figurano  : 

Rados  Antonio;  Conte  Michieli-Vitturi  ;  Eubaste  Metopeo  (?);  Nicolò  Conte 
Grimaldi  ;  Antonio  Conte  Fenzi  ;  Dante  Alighieri  ;  Giusto  de’  Conti  ;  Tor- 


(77)  Ducale  23  marzo  1791.  —  Atti  del  Prov.  Gen.  Angelo  Diodo 
(1790-2)  Lib.  II  car.  59.  —  Arch.  ant.  luogot.  di  Zara. 

(78)  Piccolo  saggio  |  ed  |  incitamento  pel  colono  |  sopra  1’  impor¬ 
tantissima  coltivazione  |  della  patata  ossia  pomo  di  terra  ecc.  |  ridotta 
in  istruzione  pratica  a  dialogo  ecc.  |  per  adattarlo  a  tutta  |  la  campagna 
della  Dalmazia  |  dell’Abbate  |  Giovanni-Marino  De’  Maris  |  Arbesano  |  in 
Zara  1804  |  nella  stamperia  di  Antonio  Luigi  Battara  |  Librajo,  e  Stam¬ 
patoli  Regio.  (Bibl.  Pappafava.) 

La  chiusa  dei  Trattatello,  aggiunto  all’  opuscolo  ;  per  insegnare  il 
modo  di  rendere  le  pattate  più  fruttifere,  vale  un  Perù,  paese  appunto 
donde  esse  venivano  : 

Non  vi  sono  molti  giorni ,  di’  io  ebbi  l'  onore  di  essere  alla  Tavola  di 
ben  ragguardevole  Impiegato ,  il  quale  veniva  dalla  Corte  ;  dove  ebbi  V  occa¬ 
sione  di  apprendere  come  ultimamente  fu  ritrovato  assai  confacente  cibo  la 
Patata  allessa  con  la  zipolla  cruda,  oglio,  aceto,  e  pevere  (sic),  e  si  usa 
nella  Germania  tutta,  e  sopra  tutte  le  tavole  Nobili  ancora.  Credei  oppor¬ 
tuno  di  comunicare  questa  particolarità  al  mio  Lettore  per  norma. 

E  poi  si  griderà  contro  1’  utilità  dei  banchetti  aulici  ! 
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quato  Tasso;  Cavali  er  Marino  ;  Carlo  Innocenzo  Frugoni;  Nicolò  Giaxicli  ; 
Girolamo  Bajamonti  ;  Giovanni  dottor  Giurovich  ;  Francesco  Salomoni  ; 

Jacopo  Comolli  ;  Matteo  Santich  ;  Matteo  Plemich  Milichievich. 

Come  si  vede,  la  merce  non  era  tutta  esclusivamente 
paesana  e  vi  figuravano  letterati  di  tutta  la  provincia,  se  non 
da  Arbe  a  Spizza,  da  Zara  a  Spalato,  rappresentata  appunto 
da  un  Comolli  forse  un  patrizio  di  Spalato  della  cui  stirpe  fu 
un  Comuleo  primo  arciprete  illirico  di  san  Girolamo  a  Roma, 
del  Cinquecento. 

Curiosa  usanza,  poi,  di  inserire,  fra  un  componimento  del 
Giurovich  e  V  altro  del  Giaxicli,  uno  di  Dante  e  uno  del  Tasso! 
0  lo  facevano  perchè  i  loro  parti  riuscissero  meglio  accetti  o 
forse  per ....  ingrossare  1’  opuscolo. 

Il  povero  Conte  di  Gdess  venne  funestato  da  versi  e  me¬ 
daglie,  anche  in  occasione  della  sua  partenza  da  Zara,  ma 
degli  opuscoli  editi  dai  Battara,  nel  1804,  restarono  a  Zara 
scarsi  esemplari,  dispersi,  al  solito,  per  le  famiglie  e  pochi 
nelle  biblioteche  pubbliche.  L’unico  che  ho  potuto  vedere  del 
Puro  omaggio  è  dai  Pappafava. 


Di  un’  ultima  Accademia  resterebbe  ancora  a  parlare  e 
questa  sarebbe  la  Accademia  cconomico-agraria ,  germinazione 
della  precedente,  a  meno  che  non  si  trattasse,  invece,  sempre 
della  stessa. 

Ne  tace  il  Gliubich  nel  suo  Dizionario ,  ma  egli  tace  di 
molte  cose,  ne  tace  il  Ferrari  senior  quantunque  suo  figlio  vi 
abbia  aggiunto  di  suo  pugno  il  titolo  di  Accademia  economico- 
agraria,  come  sesta  fra  le  gloriose  nostre.  La  cita  il  Concilia 
a  pag.  17  e  97,  del  suo  Viaggio  in  Dalmazia,  e  nomina  il  Conte 
Parma  e  il  canonico  Giurovich  soltanto  :  vi  si  parla  nel  Saggio 
sulle  controversie  della  Dalmazia  ed  è  strano  che,  mentre 
degli  Animosi ,  lontani  due  secoli,  ci  sia  rimasta  qualche  reli¬ 
quia,  dell  'Agraria  (se  una  ce  ne  fu)  i  ricordi  ci  siano  pervenuti 
confusi. 

Sarà,  essa,  esistita,  o  non  sarà  esistita?  Questo  dubbio, 
bicornuto  come  quello  di  Amleto,  mi  tormenta  da  più  giorni 
che  rovisto  le  nostre  povere  memorie;  e  mi  rincresce  di  non 
poterlo  sciogliere,  non  già  per  i  posteri,  che  non  se  ne  cure¬ 
ranno,  nè  per  i  contemporanei,  che  se  ne  infischiano:  ho  un 
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rimorso  per  la  memoria  delle  ceneri  onorate  dei  miei  illustri 
concittadini,  compagni  di  sventura  in  arte  letteraria.  Non  si 
sa  mai  !  Fra  cent’  anni  si  dubiterà  che  abbia  esistito  anche 
l’umile  loro  illustratore,  e  allora?...  la  patria  perderebbe  il 
nome  di  un  illuso  di  più  e  di  una  nullità  di  meno  ! 

Fatto  sta  che  nella  Memoria  di  Nicolò  Giaxich  sugli  isti¬ 
tuti  di  pubblica  istruzione  in  Dalmazia  si  cita  la  Economico - 
agraria  come  esistente.  Nel  manoscritto  inedito  Memorie  dal¬ 
matiche  del  Ferrari,  parlandosi  di  un  dottor  Cosmo  Moschettini, 
napolitano,  se  lo  dice  socio  della  reale  Accademia  delle  scienze 
e  lettere  di  Napoli,  di  quella  dei  Georgofili  di  Firenze,  fu 
socio  della  Economica  di  Spalato,  della  Economica-agraria  di 
Zara  e  della  Gcorgica  dei  Castelli  di  Traù. 

Il  Conte  Parma,  in  ogni  modo,  ne  fu  uno  dei  proci  più 
fervidi,  quantunque  il  suo  ritratto  non  sia  stato  tramandato 
alle  tignuole  della  posterità. 

L’  anonimo  zaratino  nota  :  iygj.  Giulio  Co.  Parma  Nob.  di 
Verona,  accasatosi  a  Zara  sposando  Antonia  Calceniga,  impe¬ 
gnato  per  l’ istituzione  della  pubblica  Accademia  Economica 
Agraria. 

Ma  anche  il  Parma  non  seppe  resistere  alla  tentazione  e 
pubblicò  una  Storia  della  sacra  reliquia  del  santo  Simeone  Pro¬ 
feta  (Zara,  1819),  (79)  dimenticando  affatto  quelle  povere  o- 
striche  zaratine,  che  nel  Trecento  si  pescavano  —  se  dobbiam 
credere  al  documento  —  nel  nostro  porto.  (80) 

La  legge  agraria  Grimani  era  rimasta  lettera  morta. 

La  Dalmazia  era  di  nuovo  spopolata.  Su  quattromila  cin¬ 
quecento  miglia  quadrate  di  superficie,  di  coltivate  ce  n’  erano 
sole  settecento  !  Il  morlacco  soffriva  sempre  la  fame  ;  pochi 
matrimoni,  carestia,  migrazioni,  mortalità,  erano  le  sette  pia¬ 
ghe  del  nostro  Egitto.  (81) 


(79)  Restano  di  lui  anche  le  seguenti  opere  :  Confronti  e  ragguagli 
delle  monete  e  dei  pesi  plateali  di  Venezia,  Trieste  e  Zara  per  uso  dei  ne¬ 
gozianti.  -  Zara,  1803.  —  Analisi  critica  del  piano  di  scolastica  educazione 
esposto  dal  canonico  Francesco  dottor  Segnanovich.  -  Zara,  103. 

(80)  Sulla  pesca  delle  ostriche,  riservata  ai  soli  Rettori,  vedi  De¬ 
creto  10  decembre  1352  in  Simon  Begna  Memoriis,  dove  parla  del  Rettore 
Francesco  Zorzi  della  famiglia  ragusina  Giorgi.  Vedi  anche  membrana  e- 
sistente  nell’  archivio  della  nobile  famiglia  zaratina  Detrico  segnata  L.  Z. 
I  documenti  dovrebbero  cercarsi  nelle  famiglie  dei  nobili  zaratini  Vergada. 

(81)  Per  avere  un’  idea  delle  condizioni  economico  industriali  in 
cui  versava  il  nostro  paese  si  legga  ciò  che  stampava  il  Regio  dalmata 


62 


LE  ACCADEMIE  ZARATINE 


Si  ricorse,  naturalmente,  all’  idea  della  coltura  del  ta¬ 
bacco  e  dei  gelsi.  Venne  dichiarata  libera  la  piantagione  di 
quello,  fomentata  la  coltivazione  di  questi;  fatta  venir  d’Italia 
la  semente  per  la  coltura  dei  bachi  da  seta,  e  poi  veniva  la 
piantagione  della  patata,  conveniva,  in  una  parola,  mostrare  a 
questi  abitanti  una  immensa  sorgente  di  ricchezza  che  avrebbe 
assai  poco  turbata  la  loro  metodica  coltivazione. 

Insomma,  le  riforme  del  Dandolo  erano  gigantesche,  e  chi 
ha  voglia  di  conoscerle  legga  i  suoi  Rapporti,  legga  il  Regio 
dalmata  e  consulti  tutti  i  grossi  fascicoli  che  trattano  di  agri¬ 
coltura  dalmata,  custoditi  nel  nostro  archivio  antico  luogo¬ 
tenenziale.  (82) 

Nelle  pagine  del  Regio  dalmata  del  1806  (n.o  24,  del  20 
decembre),  unici  annali  che  ci  restano  per  la  storia  delle  no¬ 
stre  accademie,  si  legge  che,  il  17  decembre  1806,  Napoleone, 
con  decreto  21  novembre  1806,  concedeva  alle  accademie  di 
commercio,  arti  ed  agricoltura  di  Spalato,  la  somma  annua  di  cin¬ 
quecento  lire  italiane,  per  le  spese  ad  essa  occorrenti. 

E  non  vi  sono  sussidi  per  quella  di  Zara  ! 

Ne  esisteva,  dunque,  una  a  Spalato  e  a  Zara  no?  Oppure 
s’  era  estinta  la  Econoìnico-letteraria  col  cessar  della  prima 
dominazione  austriaca,  all’  arrivo  dei  francesi  fra  noi,  per  me¬ 
tamorfosarsi,  poi,  nella  Agraria,  promossa  dal  Dandolo  ? 


nel  n.o  26  dell’anno  1808.  Dopo  aver  parlato  dell’ usura,  che  dissanguava 
i  coltivatori,  dei  boschi  che  mancavano,  dei  molini  ad  acqua  e  a  vento, 
che  non  c’  erano,  dice  : 

„Uve  preziose  danno  vini  ma  non  durano,  da  ulivi  molti  e  mal 
coltivati  scarso  è  il  raccolto  ;  v’  è  argilla,  ma  non  pentolaj,  non  tegolaj, 
nè  mattonaj  *,  v’  è  silice,  ma  non  vetraj  ;  v’  è  legna,  ma  non  carbonaj  ; 
v’  è  pietra  calcare,  ma  non  forni  a  calce  ;  vi  son  ricchi  marmi  ;  ma  non 
tagliapietre  nè  scavatori  ;  vi  sono  miniere  abbondanti  di  ferro,  che  nes¬ 
suno  tocca  ;  v’  è  carbon  fossile,  ma  non  vi  sono  fucine  ;  pelli  in  quantità, 
ma  non  conciatori  ;  morchie  d’  olio  ma  non  saponaj  ;  stracci  senza  carte¬ 
rie  ;  sego  senza  sufficienti  candelaj  ;  ferro  con  pochi  rozzissimi  fabbri  ; 
legno  con  pochi  maldestri  falegnami . .  .  .  “ 

La  sembra  una  novellina  per  bimbi  ! 

(82)  E  il  Dandolo  che  era  stato  il  primo  ad  esclamare  seriamente 
con  Geremia:  Habemus  thesauros  in  agro!  che  aveva  pubblicato  il  Trat¬ 
tato  sopra  la  malattia  delle  pecore,  (di  grande  interesse  per  quelli  che  si 
erano  già  dati  all’  allevamento  dei  merinos)  stampava  un  opuscolo  sulla 
Coltivazione  dei  pomi  di  terra  cotisiderati  < piale  foraggio.  Nel  1810  ne  ri¬ 
pubblicò  uno  Sulla  coltivazione  dei  pomi  di  terra,  ed  uno  sull’  uso  di  un 
Sciroppo  d’  uva  da  sostituirsi  allo  zucchero,  allora  assai  caro,  poscia,  ne 
scrisse  un  altro  Dell’  arte  di  governare  i  bachi  da  seta. 
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E  che  Dandolo  abbia  rivolte  le  sue  cure  anche  all’  acca¬ 
demia  di  Zara,  ecco  una  prova. 

Nel  Piano  generale  della  pubblica  istruzione  nella  Dalmazia 
emanato  il  5  maggio  1807  dal  Provveditore  Vincenzo  Dandolo, 
al  Titolo  VII  si  leggono  le  disposizioni  fissate  per  le  Accade¬ 
mie  di  Zara  e  Spalato  : 

41.  Le  due  Accademie  di  Zara  e  Spalato  propongono  entro  sei  mesi 
quel  miglior  piano  eh’  esse  credono  atto  ad  ottenere  tutti  i  vantaggi 
della  loro  istituzione. 

42.  E’  assegnata  ad  ognuna  delle- Accademie  la  somma  di  Lire  300  Ita¬ 
liane  (Venete  Lire  1563:9:9)  all’  anno,  per  spese  e  premi. 

43.  Queste  Accademie  presentano  ogni  anno  al  Provveditor  Generale 
un  rapporto  dei  loro  letterarj  lavori,  come  pure  gli  fan  conoscere 
i  Programmi  che  si  propongono  di  pubblicare.  (83) 

E  che  le  accademie  di  Zara  esistesero,  poi,  ancora  nel 
1808  fa  prova  la  Determinazione  del  Dandolo  stesso  (l.o  gen¬ 
naio  1808)  con  la  quale  avocava  all’  erario  tutti  i  fondi  in  terre , 
censi,  legati ,  o  altre  qualunque  provenienza  destinati  in  origine  al- 
P  istruzione  pubblica  della  Dalmazia ,  servir  dovevano  questi  in 
sussidio  al  mantenimento  del  Liceo  Convitto  di  Zara,  altre 
scuole,  nonché  alle  due  Accademie  di  Zara  e  Spalato.  (84) 


Dalle  accademie  gli  scienziati  e  letterati  nostri  ritrassero 
nuli’  altro  che  onorificenze.  In  Italia  la  letteratura  era  un 
traffico  ;  non  libri  vendevansi  ma  le  dediche  dei  libri  :  da  noi 
vendevansi  e  compravansi  gli  impieghi,  le  cariche  e  anche  si 
compravano  i  magistrati.  E  poi  esser  uomo  di  lettere  voleva 
dire  far  un  mestiere,  e  i  nostri  nobili  e  i  prelati  non  ambivano 
di  restare  nuli’ altro  che  dilettanti.  Chi  aveva  sete  di  vera  gloria 
e  voleva  fare  il  letterato  sul  serio  migrava  in  Italia,  come 
avevan  fatto  il  Biondi,  il  Lucio,  il  Fortunio,  il  Cippico,  il  Bo- 
scovich,  il  Lorgna  e  gli  Stratico,  come  avevano  fatto  i  cin¬ 
quanta  dalmati  che  cuoprirono  cariche  cospicue  allo  Studio  di 
Padova,  alla  Sorbona  o  nelle  ambascierie  di  Germania  e  d’ In¬ 
ghilterra. 

(83)  Vedi  II  Regio  dalmata,  anno  1807,  n.o  25. 

(84)  Numeri  del  giornale  II  regio  dalmata  in  cui  si  parla  di  Acca¬ 
demie:  1806,  n.o  24  —  1807,  n.o  25  —  1808,  n  i  4  e  26  —  1809,  n.o  4. 
Di  Scuole:  1806,  n.i  13,  16,  18  e  22  —  1807,  n.i  24,  25,  33,  34,  36,  43 
e  49  —  1808,  n.i  4,  5,  24,  35,  37  e  48  —  1809,  n.i  32,  33  e  34. 
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Non  altrimenti  successe,  mezzo  secolo  dopo,  col  Tomma¬ 
seo,  col  Visiani,  col  Paravia,  col  De  Leva.  I  quali  avevano 
compreso  che  la  Dalmazia  non  fu  e  non  sarebbe  stata  mai  un 
centro  letterario  ;  e  se  Ragusa  aveva  avuto  un  patrimonio  di 
letteratura,  questa  non  era  altro  se  non  letteratura  riflessa  o 
roba ....  da  dilettanti. 

E  poi,  quelli  che  da  noi  facevano  i  letterati  non  erano 
gente  da  strapazzo. 

Gli  Stratico  erano  vescovi  professori  e  magistrati,  il  Giu- 
rovich  era  prelato,  il  Giaxich  cuopriva  la  carica  di  grocurator 
generale  imperiale  presso  la  nostra  Corte  d’  Appello,  il  Kre- 
glianovich,  direttore  degli  studi  al  Liceo  di  Zara  e  giudice  del 
Tribunale,  Bajamonti  primo  presidente  del  Tribunale  Collegiale 
di  Spalato  sotto  il  governo  italico,  il  Parma  fu  dotto  legista, 
e  cito  i  seri  :  gli  altri  non  erano  che  gloriole  municipali. 

Mancò  un  Baretti,  da  noi,  o  se  ci  fu,  nessuno  se  ne  ac¬ 
corse,  e  i  nostri  accademici,  portati  sugli  scudi  anche  dal  Tom¬ 
maseo,  terminaron  col  venir  presi  in  giro  dal  Ferrari-Cupilli 
(85)  tanto  che  nel  1861  egli  scriveva,  parlando  degli  Incaloriti: 
„  molto  erano  allora  di  moda  quelle  congreghe  di  letterati  che 
sotto  il  nome  d'  accademie  s’ istituivano,  le  quali  benché  non 
godessero  che  d’  una  troppo  talvolta  passeggierà  esistenza,  nè 
servissero  d’  ordinario  che  a  frivolo  sfoggio  di  baie  canore  e  di 
retoriche  dicerie  contribuivano  ciò  non  di  meno  ad  esercitare 
gli  ingegni ....  “  E  il  Ferrari  non  esagera,  fatto  sta  che  non 
un  vero  genio  vi  fu,  non  un  lavoro  ammodo  che  aprisse  loro 
il  Campidoglio. 


Volevo  fare,  accanto  della  storia  esterna,  anche  la  storia 
intima  delle  nostre  Accademie,  ma  non  ci  sono  riuscito.  Altri, 
più  fortunato  di  me,  troverà  il  resto  del  materiale,  che  io  ho 
cercato  inutilmente.  Sono  lieto,  in  ogni  modo,  di  aver  allar¬ 
gato  il  contributo  alla  storia  della  nostra  coltura,  pur  che 
fosse,  e  perciò  il  lettore  vorrà  perdonarmi  P  insuccesso  grazie 
all’  audacia. 


G.  Sabalich. 


(85)  Annuario  dalmatico.  Anno  II.  Spalato,  Morpurgo,  1861. 


ASPETTANDO  V  AURORA 


PRELUDIO. 

Piangemmo  d’  una  notte  senza  stelle, 

ed  il  vagito  errò  primo  sul’  ali 

de  la  rigente  livida  alba  in  torno, 

messaggero,  co  ’1  giorno 

nuovo,  di  pianto  e  di  mai  tregua  ai  mali 

per  la  dolente  Madre  e  le  mortali 

cose,  rideste  da  un  lor  sonno  breve. 

Gemito  primo,  querula  onda  lieve 

vaniente  ne  ’l  gran  fiume  universo, 

onde  in  lacrime  ormai  1’  antico  nulla 

e  la  recente  culla 

ignaro  io  salutai,  come  disperso 

ne  la  tempesta  augello  !  —  ogni  mio  verso 

grave  echeggia  di  te,  prima  querela  ! 

La  terra  madre  la  mia  Madre  vela  : 
alia  Suo  spirto  su  la  melodia 
de  ’l  mondo  alterna,  ne  la  vita  eterna  ; 
e  quella,  che  governa 

la  raggiante  de  gli  astri  ampia  armonia, 

librarsi  in  luce  di  melancolia 

Madre,  veggio,  per  te,  dentro  a  ’l  mio  canto 

E  ancor  fiammeggi,  cuor  superbo  infranto 
di  lei,  che  irradiò,  pallido  fiore, 
la  sconsolata  de  i  cipressi  via  ; 
torcia,  che  per  la  mia 


5  —  Rivista  dalmatica,  anno  XII,  voi.  V.  fase,  I. 
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fiamma  soltanto  Sfavillasti,  o  cuore 
de  i  cuori,  oggi  lontano  e  senza  amore, 
batte  ne  ’1  verso  il  tuo  palpito  forte  ! 

Canzon,  su  la  bianca  ala  de  la  morte 
gli  elegi  scorta  balenando  a  ’l  mare 
latino  mio,  dove  un  marmo  s’  accende 
ed  il  tuo  volo  attende 
ne  ’l  roseo  seren  crepuscolare. 

Quindi  segni  tua  sorte, 

fra  i  serti  impallidendo  de  le  stelle  ! 


NELLA  ROSEA  VILLA. 

Alla  mia  sorella . 


Qual  canto  solenne,  qual  voce 

va  per  la  casa  tranquilla  ? 
e  chi  ne  la  rosea  villa 
sorride  ?  (ed  arreca  una  croce  !) 


Tu,  Nume  presente,  tu,  Mare 

vigile  a  la  sacra  porta? 
o  forse  a  le  soglie  sue  care 
riviene  la  pallida  Morta? 

La  Morta.  Vien  per  le  romite 

stanze  e  ricerca  le  culle 
sue  vaghe.  Oh  le  tenere  vite, 
fiorite  da  quelle  sue  culle! 

E  canta.  La  voce  soave 

ripete  una  ninna-nanna 
antica,  ma  triste  e  più  grave 
d’  allora ,  mia  povera  Mamma  ! 

Ne  ’1  vespro  quel  canto  solenne 

va  per  la  casa  tranquilla. 
Intorno  a  la  rosea  villa 
è  un  rombo  fatale  di  penne, 
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IL  BUON  DESIDERIO. 

Sogno  :  due  mani  angeliche  sfiorare 
lente  e  lievi  la  fronte  che  dichina 
sotto  il  peso  de  1’  ultima  ruina, 
due  mani  sante  e  due  pupille  chiare  ; 

e  una  voce  :  tranquilla  ed  argentina, 
piena  di  blande  incantagioni  rare, 
tinnula  come  un’  onda  ampia  de  ’1  mare, 
come  di  bimbo  voce  umile  e  fina. 

% 

Ben  per  queste  carezze  maternali 
il  sogno  antico  ne  ’l  mio  cor  sfavilli 
e  gli  eterni  divampino  ideali  ! 

Ogni  suprema  pace,  ogni  letizia, 
qual  da  fonte,  sua  man  pura  distilli  : 
fughi  sua  voce  ogn’  ira,  ogni  tristizia  ! 

UN’  ALBA. 

Poeti  de  le  selve,  miei  fratelli, 
nati  se  maggio  inverdisca  i  rami, 
udito  ho  vostri  subiti  richiami 
oggi  a  1’  aurora  su  i  novi  ramelli. 

Pollini  d’  oro  e  inargentati  stami 
l’Alba  spargea  ne  1’  aria  e  su  gli  ornelli, 
chiari  topazi  e  perle  di  rugiada 
su  1’  erba  de  la  mitica  contrada, 
echeggiante  de  i  vostri  ritornelli. 

Fra  ramo  e  ramo  una  vermiglia  traccia 
sfumava  ne  le  nebbie  mattutine, 
onde  Aurora  la  sua  pallida  faccia 
precingea,  come  di  soavi  trine  ; 
gli  abeti  a  i  cieli  rosei  le  braccia 
fosche  tendeano  roride  di  brine  ; 
e  limpida  squillò  voce  da  fronda 
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a  fronda,  in  quella  .chiarità  gioconda, 
qual  chiusa  polla  in  canne  alabastrine. 

Eran  lenti  languidi  e  vivuole, 
tintinni  di  campanule  lontane, 
variar  d’  arpe  tremule  parole, 
guizzi  argentini  di  mille  fontane 
onde  a  1’  alba  d’  amor  ninfa  si  duole. 
Bandivan  quei  trovieri  le  gualdane 
de  gli  auledi  e  le  feste  de  ’l  lavoro 
a  pie’  de  la  superba  scala  d’  oro 
che  da’  suoi  cieli  protendeva  il  Sole. 


A  G.  D.,  FRATELLO  D’ARTE. 

(Per  La  Fonte  del  Male  di  G.  Segantini). 

Prona  su  ’l  margo  de  la  rea  palude, 
dove  furtivo  si  aggroviglia  1’  angue, 
sporgendo  1’  arco  de  le  membra  ignude 
ne  ’1  pravo  incanto  Ella  si  sface  e  langue. 

Così  1’  anime  nostre  per  fatale 
maleficio  vacillano,  Giovanni  : 
troppo  indugiammo  a  la  fonte  de  1  male 
le  labbra  esauste  e  delibammo  inganni  ! 

Se  1’  occhio  in  selva  scorga  un  luccichio, 
fra  sacre  ombrie,  di  nitidi  gioielli  ; 
se  scopra  a  mare  un  novo  sfavillio 
d’  argento,  qual  di  riccioli  ribelli  ; 

se  per  la  conca  rorida  de  i  cieli 
valchi  una  nube  rosea  periata  ; 
se  a  noi  sorrida  di  tra  verdi  steli 
floreali  un  sereno  occhio  di  fata  ; 

perchè,  Giovanni,  il  dubitoso  core 
nove  sogna  chimere  e  novi  suoni, 
nè  mai  a  pieno  l’ indocile  amore 
si  compiace  di  sue  forme  e  canzoni? 
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Lungi  trarrem  da  la  sorgente  impura 
la  Signora  de  ’l  nostro  desiderio, 
dove  più  verde  è  la  foresta  e  oscura, 
dove  la  Vita  e  Amor  hanno  1’  imperio  ; 

da  i  talami  viventi  la  capti  va 
sorriderà  benignamente  a  noi  : 
de  la  selva  arderà  la  chioma  viva, 
qual  teda  a  1’  imeneo  de  i  nuovi  Eroi  ! 


LE  NUBI. 


Nubi,  eccelse  arche  di  sogni, 
vanno  lente  ne  1’  azzurro  sotto  il  sole, 
sopra  lande  interminate, 
sopra  i  mari;  vanno  gravi 
come  navi,  vanienti  ne  i  lontani 
orizzonti  dentro  a  golfi  luminosi  : 
recan  tutte  le  lietezze,  tutti  i  fiori, 
recan  tutte  le  ombre  insigni, 
tutti  i  più  fulvi  splendori. 


LA  VIA. 


lu  salda  Via.  Sorriderà  tra’  fiori 
la  nostra  linda  e  fulgida  casetta, 
il  nido  trionfai  de  i  nostri  amori  ; 

su  la  candida  soglia,  benedetta 
ridendo  ti  accorrà  benignamente 
Mamma  mia,  —  tanto  bianca,  poveretta  ! 

—  Oh  benvenuta  tu  che  ne  ’1  silente 
recesso  gioia  arrechi,  o  mia  figlinola! 
assai  lacrime  ei  sparse  amaramente, 

troppo  fu  questa  nostra  casa  sola! 
ahi  da  lunga  sfagioli  su  la  grondaia 
de  i  rondoni  non  vien  la  famiglinola  ! 
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Ora  ben  giungi  a  noi,  rondine  gaia, 
luce  arrecando  e  trilli  e  giocondezza 
dovunque  tua  ridente  anima  appaia  !  — 

Così  ne  la  materna  gentilezza 
sonerà  quella  voce  esile  e  pia, 
più  soave  di  bacio  e  di  carezza. 

Verrai  quel  giorno  a  me?  —  Tu  sai  la  Via. 


AURORA  NUZIALE. 


Al  poeta  D.  G. 


I. 


Sorride.  Ma  sì  lieve  !  quasi  pare 
1’  ombra  rosata  d’  una  nuvoletta 
che  da  le  ciglia  roride  traspare. 

L’  ombra  notturna  è  ne  la  cameretta, 
sol  da  un  opaco  fil  d’  alba  pervaso 
che  de  1  sopito  su  la  fronte  aspetta, 

se  co  1  dì  giunga  Amore  ne  la  casa. 

II. 

In  tanto  i  muri  e  i  davanzali  infiora 
di  rose  tee,  di  gigli  porporini 
1’  aurora  che  s’  inalba  e  che  s’  indora. 

Molti  fasci  di  raggi  adamantini 
tremolan  lievemente  su  le  ciglia 
e  fanno  puri  i  sogni  e  cristallini: 

api  d’  oro  su  tenue  giunchiglia. 

III. 

Ecco.  Il  sol  di  su  ’l  colle,  trionfale, 
le  piccole  certose  e  i  campi  incende  : 
languono  1'  ombre  sotto  il  raggio  eguale. 
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Cadono  i  veli  tremuli  e  le  bende 
azzurre  di  quel  sonno  verginale 
e  1’  anima,  ridesta,  si  protende 

ad  Amore  :  a  la  sua  luce  natale. 


OCCHI  DI  BIMBI. 


I  begli  occhi  che  non  videro  sfiorire 
mai  alcuna  Primavera, 
cui  rinchiuse  lene  come  suon  di  lire 
F  aliare  de  la  sera  ; 

circonfusi  di  sorrise  e  di  bellezza, 

si  addormentano  sognando: 
lievi  lievi  le  palpebre  declinando 
sotto  1’  ultima  carezza. 

Ne  la  pura  luce  astrai  de  i  firmamenti 
svolan  agili  fiammelle, 
ampie  scendon  ali  candide,  lucenti 
ne  ’l  sorriso  de  le  stelle. 

Sogni  lieti  come  F  alba,  sogni  d'  oro 
si  dischiudono  soavi  : 
filigrane  di  giacinti  fra  le  gravi 

ciglia,  sotto  i  ricci  d’  oro. 


A  J.  P. 


Sopra  un  poe7na  cP  amore . 


Se  Iride  accenda  ne  le  azzurre  sfere 
suoi  prismi  e  rida, 
serenante  disfida, 

su  i  piani  e  i  mari  corsi  da  bufere  ; 
oltre  la  pioggia  ed  oltre  il  nembo  stempra 
suoi  sorrisi  a  la  terra, 
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die  in  gioia  si  ritempra, 
placate  ornai  le  ftirie  de  la  guerra. 

Tale,  se  a  te  da  ’l  cor  soave  eruppe 

il  pianto,  che  silente 

questo  libro  dolente 

asperse  di  rugiade, 

tutta  la  tua  boutade 

accesa  isfavilìò  dentro  quel  pianto  : 

come  s’  Iride  ascenda  alto  ed  incenda, 

tra  lacrime  giulive 

ne  le  giornate  estive, 

il  mondo  e  intoni  alto  su  ’l  mondo  un  canto. 


NOTTURNINO. 


Diletta,  da  te  da  te  sola 
pe  i  bianchi  silenzi  lunari, 
per  selve  sopite,  su  placidi  mari 
vien  ratta  la  grande  soave  parola. 

Chi  dolce  ne  ’l  cuore  profondo 
il  verbo  compose  superbo? 

(La  bocca  lontana  non  mai  disse  verbo, 
porgendo  a  mie  labbra  suo  riso  giocondo.) 

Fu  lento  fiorire  di  gigli 
o  pio  pullulare  di  stella? 

Udii  la  parola,  sommessa:  fra  gigli 
vermigli  sorrise  la  bianca  sorella. 

Parola  di  gioia  di  gioia, 
per  te  questa  notte  è  stellante; 
elisia  luce  è  su  ’l  mondo:  di  gioia 
s’  effonde  la  luna  ne  1  ciel  d’  adamante. 

La  bianca  parola  ricama 

un  placido  sogno  ne  ’l  cuore; 

bisbiglia  ne  l’ombra  la  voce  d’amore:  • 

—  Poeta,  ella  dorine,  ma  sogna,  ma  t’ama!... 
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IL  SOGNO  DELLA  NEVE. 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Il  roseo  velo 
sopra  la  culla 
alita  a  pena. 

Un  sogno  s’  agita, 
trepida  e  frulla 
tra  i  biondi  riccioli, 
su  la  serena 
fronte  che  un  languido 
raggio  de  ’1  cielo 
inalba  lieve. 

—  Fiocchi  di  neve, 
fiori  de  ’l  cielo, 
scendono  scendono 
fuor  de  la  porta, 
sopra  i  comignoli, 
giù  ne  la  via. 

Il  bimbo  sogna 
la  Madre.  Morta  ! 

(Fuor  de  la  soglia 
la  Mamma  :  morta.) 

Lieve  la  neve 
copre  la  bocca, 
copre  le  mani. 

E  non  un  canto! 
e  non  un  fiore  ! 

Solo  il  suo  pianto, 
solo  egli  sente  : 
tacite  lente 
seorron  le  lacrime 
giù  per  le  gote. 

La  veste  gemmea, 
la  veste  bianca 
1’  ha  ricoperta. 

Ne  la  deserta 
campagna  brulla, 
nulla  più,  nulla! 
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Il  bimbo  geme, 
singhiozza,  grida  : 

—  Oh  Mamma  !  oh  Mamma  ! 

Il  roseo  velo 
sopra  la  culla 
s’  agita  :  s’  apre. 

Raggi  di  sole, 
raggi  d’  amore 
scendono  scendono... 

Il  bimbo  pallido 
bacia  la  Mamma, 
le  dolci  lacrime 
deterge  il  Sole. 


Antonio  Cippico. 


LA  LEGGENDA  DI 

„ RENATUS  REX  BONUS “ 

NELLE  TRADIZIONI  DALMATICHE  (1) 


I. 

Nell’  anno  1896,  ne’  primi  giorni  di  luglio,  quando  1’  anno 
scolastico  volgeva  alla  sua  fine,  i  professori  del  Ginnasio  di 
Ragusa  riuscirono  a  metter  su  una  bella  gita  sul  mare,  a 
ricreazione  di  quella  scolaresca,  con  un  comodo  battello  a  va¬ 
pore,  concesso  all’  uopo  dal  i.  r.  governo  marittimo  di  Trieste. 

Erano  le  due  pomeridiane,  il  sole  abbagliava  la  città,  che 
nella  stanca  siesta  si  stava  tranquilla  entro  la  doppia  cinta 
de’  bastioni  arroventati,  quando  il  vapore  spinto  lestamente 
dall’  elica  si  slanciava  sul  mare  azzurro,  nella  fresca  brezza, 
pieno  di  giocondissimi  canti  e  del  vociar  romoroso  ed  allegro 
degli  scolari,  che  a  pieni  polmoni  respiravano  1’  aria  salubre 
del  mare,  e  bevevano  coll’  anima  giovanile,  dall’  ampio  oriz¬ 
zonte,  la  bellezza  sconfinata  del  pelago. 

,,  Oltre  alla  ricreazione  della  scolaresca,  la  giterella  no¬ 
stra  avrebbe  dovuto  avere,  negli  eventuali  ritagli  di  tempo, 
anche  uno  scopo  direi  quasi  scientifico,  cioè  si  sarebbe  fatto 
un  po’  di  botanica,  un  po’  d’  archeologia,  a  seconda  dell’  occa¬ 
sione  propizia. 

Nè  questa  venne  a  mancare,  era  il  tempo  che  ci  faceva 
difetto. 

Già  a  Cannosa,  eccoci  in  piena  botanica,  nel  giardino 
de’  conti  Gozze-Basegli,  dove  la  scolaresca  potè  ammirare  1’  an- 


(1)  Dal  voi.  II,  inedito,  dell’ Escursioni  in  Dalmazia . 
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tica  magnificenza  ed  il  signorile  buon  gusto  degli  antichi 
patrizi  ragusini,  che  sulle  rive  dell’Ombla  e  sulle  spiaggie  del¬ 
l’Adriatico  avevano  saputo  emulare  quegli  ammirabili  giardini 
del  XV.o  secolo,  che  facevano  sulle  rive  d’Arno  la  delizia 
della  voluttuosa  corte  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Nel  mezzo  di  questo  giardino  signorile  v’  era  ancora, 
antichissimo  testimonio  d’  altri  tempi  e  d’  altra  vita,  una  rude, 
grandissima  quercia,  di  cui  i  documenti  della  Casa,  fanno 
cenno  già;  cinquecento  anni  fa,  come  d’  albero  risparmiato  fra 
tutti  gli  altri  dell'  antica  selva  abbattuta,  perchè  bello  sopra 
ogni  altro  per  dimensioni  e  per  regolarità  di  forma. 

Ma  che  cosa  erano  mai  questi  cinque  e  più  secoli  della 
gran  quercia  di  Cannosa  al  cospetto  delle  antiche  memorie,  che 
il  nostro  catechista,  Mnsr.  Vincenzo  Palanco  destava  in  noi, 
quando  volta  la  prora  verso  Griuppana,  ci  additava  lo  stretto 
di  Pompeo  declamando: 

Impendent  cava  saxa  mari  :  ruituraque  semper 
Stat  (mirum)  molcs  :  et  silvia  aequor  inumbrat, 

Huc  fraetas  Aquilone  rates,  submersaque  pontus 
Corpora  saepe  tulit,  caecisque  abscondit  in  antris 
Restituit  rupes  tectum  mare  :  quumque  cavernae 
Evomuere  fretum,  contorti  vorticis  undae 
Tauromenitanam  vincunt  fervore  Chaiybdim.  (1) 

Perchè  qui,  secondo  il  nostro  egregio  collega,  e  non  al-> 
troye,  era  la  scena  storica  del  tragico  combattimento  navale, 
narratoci  da  Floro,  (2)  fra  i  luogotenenti  di  Pompeo,  Ottavio 
e  Libone,  e  quelli  cesariani,  Antonio  e  Volteio. 

Un’  altro  quesito  storico,  meno  remoto  e  più  positivo,  ci> 
attendeva  poi  sull' isola  stessa,  una  visita  al  colle  di  S.  Gior¬ 
gio,  sul  quale  v’  ha  un  sito  detto:  „Na  Renatovo,“  dove,  giusta 
la  descrizione  fattaci  da  quelli  che  giornalmente  vi  vanno,  da 
non  pochi  nostri  scolari  nativi  dell’  isola,  e  dal  nostro  cate¬ 
chista  stesso,  vi  sono  rovine  d'  un  grande  edificio,  frammenti 
di  colonne  e  capitelli. 

Ma  la  necessaria  sorveglianza  della  scolaresca,  che  con 
nostro  permesso  e  grande  ammirazione  di  questi  isolani,  s’  era 
messa  su  d’  un  vasto  prato  a  battere,  con  mirabile  grazia  e 

(1)  M.  Annaei  Lucani,  Pharsalrae  Lib.  IV.  v.  448. 

(2)  L.  Annaei  Fiori,  Lib.  IV.  cap.  IL 
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destrezza,  la  „  Moresca,  “  ci  tolse  ogni  speranza,  per  quel 
giorno,  di  salire  „  il  dilettoso  monte.  “ 

Fatta  quindi  di  necessità  virtù,  rinunciando  alla  visita 
tanto  desiderata,  ci  siamo  dovuti  accontentare  di  quelle  infor¬ 
mazioni  che  in  proposito  ci  diedero  persone  degne  di  fede,  e 
che  ora  togliamo  dal  nostro  vecchio  libricino,  corredandole  di 
alcune  osservazioni  e  note  opportune. 

Ne’  possessi  della  famiglia  Vuletich  di  Ragusa,  situati 
in  quel  di  Giuppana,  sulla  cima  del  colle  di  S.  Giorgio  v’  ha 
un  sito,  che  per  lunga,  secolare,  antichissima  tradizione  è  detto 
da  quegli  isolani:  „Na  Renatovo,“  e  vi  si  trovano  avanzi  d’ un 
grande  fabbricato,  che  poteva  ben  essere  palazzo  signorile,  o 
altro  ragguardevole  edificio,  perchè  le  traode  rimaste  ancora, 
sono  tuttavia  prova  di  un’  ampiezza  e  di  una  solidità  non  co¬ 
mune  nelle  solite  abitazioni  villereccio. 

Dicesi  ancora  che  in  quel  sito  vi  fossero  stati  frammenti 
di  colonne  e  capitelli,  impiegati  poi  da  quegli  abitanti,  ad  or¬ 
nare  case  e  giardini.  Ma,  ciò  che  di  questa  curiosissima  storia, 
è  più  degno  d’  attenzione,  dicesi  che  v’  erano  pure  inscrizioni, 
fra  cui,  da’ nostri  informatori  si  ricordavano  due  specialmente; 
ma  che  sul  sito  primitivo  più  non  si  trovano,  perchè  vendute 
dall’  amministratore  del  possesso  signor  Zec,  nell’  anno  1882 
al  noto  corrispondente  balcanico  de’  giornali  inglesi,  signor 
Evaus,  il  quale  ad  ore  perdute  faceva  il  politico,  il  naturalista 
‘e  1’  archeologo,  sapendo  con  ammirevole  accorgimento  scoprir 
sempre  il  lato  nuovo  e  interessante  in  cose  vecchie  o  trascu¬ 
rate.  Uno  di  questi  frammenti  venduti  diceva  : 

„  RENATUS  REX  JUSTUS.  u 

e  l’altro  che  pure  per  virtù  di  pochi  scellini  prese  la  via  di 
Londra  portava  la  scritta: 

.,  RENATUS  REX  GALLIOORUM  IN  EXILIUM  TULSUS.  “ 

La  storia  nostra,  a  quanto  finora  ne  sappiamo,  non  dice 
che  un  re  Renato  Gallico,  fossesi  giammai  rifugiato  in  questi 
paesi,  cacciato  dal  trono  in  esilio,  e  perciò  quando  si  principiò 
a  vociferare  di  queste  due  lapidi  storiche,  trafugate  così  fa¬ 
cilmente  ed  a  buon  mercato,  ad  onta  delle  leggi  vigilanti  sul 
patrimonio  de’  nostri  monumenti,  si  dubitò  assai  che  la  cosa 
fosse  vera  ;  ma  poi,  quando  in  prova  furono  mostrate  le  copie 
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delle  scritte,  rilevate  da  persone,  come  abbiamo  detto,  degnis¬ 
sime  di  fede,  la  cosa  parve  quanto  mai  interessante  e  degna 
d’  esser  segnalata  a  chi  può  metterla  nella  sua  giusta  luce 
storica. 

Da  noi  però  non  fu  pubblicato  ancora  nulla  che  possa 
giustamente  spiegare  questo  curioso  rebus  storico,  se  si  ec¬ 
cettui  un  breve  cenno  del  signor  Y.  Milic,  emerito  presidente 
del  Tribunale  di  Ragusa,  pubblicato  nel  „  Bollettino  di  Storia 
ed  Archeologia  Dalmata"  nell’anno  1898;  ma  che  non  illu¬ 
mina  punto  d’  avvantaggio  1’  argomento. 

Come  non  lo  troviamo  nella  storia,  così  pure  nè  nelle  no¬ 
stre  cronache,  nè  nei  documenti  diplomatici  del  tempo  troviamo 
prova  alcuna  di  questo  esilio  di  re  Renato  in  Dalmazia  ;  ma 
nella  storia  degli  Angioini  e  degli  Aragonesi,  che  dal  principio 
del  secolo  XV  dolorosamente  sconvolsero  con  guerre  e  reci¬ 
proche  persecuzioni  il  regno  di  Napoli,  troviamo  forse  la  pos¬ 
sibilità  storica  di  ciò  eh’  è  accennato  nelle  due  lapidi  trafugate. 

Renato  d’Angiò,  detto  :  „  Il  buon  re  Renato,  “  secondoge¬ 
nito  di  Luigi  li  duca  d’Angiò,  conte  di  Provenza,  re  titolare 
di  Napoli,  nacque  nel  castello  d’ Anger  nel  1408.  Educato  dallo 
zio  materno,  il  cardinale  di  Bar,  n’  ebbe  in  eredità  il  ducato  di 
Bar;  e  poi  per  nozze  con  Isabella  di  Lorena,  ebbe  anche  que¬ 
st’  ultimo  ducato  (1431). 

Ma  Renato,  cortese  e  valoroso  cavaliere,  ebbe  sempre 
avversa  la  fortuna  dell’  armi,  e  subito  alle  prime  prove,  quando 
Antonio  di  Vaudemont  nipote  dell’  ultimo  duca  di  Lorena,  gli 
contese  coll’  armi  il  pacifico  possesso  del  ducato,  fu  battuto, 
rotto  in  battaglia,  fatto  prigioniero  e  trattenuto  dal  suo  emulo 
in  cattività  per  ben  cinque  anni,-  (1431-1436). 

Mortogli,  durante  questa  sua  prigionia,  il  fratello,  Luigi  III 
d’Angiò,  divenne  Renato  padrone  dell’Angiò,  della  Provenza, 
ereditando  pure  il  diritto  al  trono  di  Napoli,  che  veramente 
per  la  prima  adozione  di  Giovanna  11  nel  1423,  spettava  ad 
Alfonso  V  d’Aragona  ;  ma  discacciato  questi  dal  partito  an¬ 
gioino,  capitanato  da  Sforza  Attendolo,  allora  signore  di  Bari, 
ritornò  colla  seconda  adozione  agli  Angioini. 

Renato,  battuto  in  battaglia,  povero  di  mezzi  e  prigio¬ 
niero  aveva  poco  brillante  prospettiva  a  sè  dinanzi,  ad  onta 
de’  grandi  titoli  e  de’  molti  diritti,  tanto  più  che  1’  ardito  e 
valoroso  Alfonso  era  già  pronto  in  armi  pella  riconquista 
de’  suoi  diritti  e  delle  sue  pretensioni.  Tuttavia  la  sorte  parve 
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voler  sorridere  a  Renato  proprio  nel  momento  che  più  1’  aveva 
avvilito,  chè  la  Corte  di  Roma  chiaritasi  per  lui,  lo  Sforza 
rioccupate  le  provincie,  ed  i  Genovesi  sconfitta  1’  armata  d’ Al¬ 
fonso  presso  l’ isola  di  Ponza  ;  potè  a  guisa  di  trionfatore 
entrare  in  Napoli,  come  re,  senza  contrasto  ulteriore  nel- 
T  anno  1438. 

Alfonso,  fatto  alla  battaglia  di  Ponza  prigioniero  dai  Ge¬ 
novesi,  fu  spedito  a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  e 
doge  di  Genova,  che  nell’ animo  suo  avverso  agli  Angioini,  ri¬ 
tornò  in  libertà  l’Aragonese,  stringendo  seco  lui  secreto  patto 
d’  alleanza. 

E  qui  ricomincia  la  dolorosa  Via  Crucis  di  Renato  d’An- 
giò,  e  qui  dovrebbe  trovar  posto  quella  possibilità  storica 
dell’  episodio  ricordato  dalle  lapidi  del  colle  di  S.  Giorgio. 

La  fortuna  dell’Aragonese,  che  pareva  fiaccata  per  sem¬ 
pre,  risorse,  ed  egli  stesso  colle  reliquie  della  sua  armata 
sorprese  ed  occupò  Gaeta  ;  il  suo  partito  rinfrancato,  risollevò 
il  capo  nell’ Abruzzo  e,  ciò  che  riduce  la  possibilità  storica  di 
cui  parliamo  ai  minimi  termini,  anche  nelle  Puglie;  tagliando 
a  Renato,  non  più  sostenuto  dai  Genovesi,  ogni  speranza  di 
fuga  peli’ Adriatico. 

Il  buon  re  Renato,  tradito  nel  1442  dal  Caldora,  capo  e 
condottiero  delle  sue  forze,  si  vide  chiuso  in  Napoli,  coll’  ul¬ 
tima  schiera  de’  suoi  cavalieri  francesi  senz’  altra  difesa,  ed 
a  mala  pena  riuscì  a  fuggire  su  fragilissimo  naviglio  di  notte; 
mentre  i  soldati  d’ Alfonso  penetravano  in  Napoli  per  quello 
stesso  acquedotto  pel  quale  erano  già  entrati  nel  535  i  soldati 
Greci  di  Belisario. 

L’  anno  della  fuga  di  Renato,  avvenuta  nel  1442,  do¬ 
vrebbe  esser  pur  quello  dell’  esilio,  di  cui  fa  menzione  la  la¬ 
pide  di  San  Giorgio  ;  perchè  subito  dopo,  abdicando  in  favore 
di  Giovanni  del  Maine  al  trono  di  Napoli,  riprese  il  governo 
de’  ducati  di  Bar  e  di  Lorena,  ritirandosi  nell’Angiò  ;  e  quando 
questo  gli  fu  tolto  da  Luigi  XI,  nella  Provenza,  dove  in  Aix, 
nel  1480,  compi  la  fortunosa  sua  carriera  mortale. 

Ma  per  qual  via  sarebbe  Renato  giunto’a  Ragusa,  se  i 
porti  dell’Adriatico  erano  in  mano  d’ Alfonso,  e  se  fuggì  ve¬ 
ramente  da  Napoli  per  mare? 

Si  potrebbe  supporre  che  essendo  allora  in  Genova  po¬ 
tente  la  fazione  degli  Adorni,  avversa  agli  Angioini  e  caldis¬ 
sima  fautrice  cV Alfonso,  abbia  Rengto  cercato  rifugio  sopra 
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uno  de’  numerosi  vascelli  de’  Ragusei,  nelle  cui  mani  era  allora 
quasi  tutto  il  commercio  del  Jonio  e  dell’  Italia  meridionale. 

Che  di  ciò  non  si  trovi  menzione  ne’  documenti  ragusini 
del  tempo,  non  vorrebbe  ancora  essere  ciò  una  prova  negativa 
del  fatto  storico,  perchè  non  sarebbe  stata  questa  la  prima 
volta  che  la  repubblica,  senza  farne  cenno  ne’  pubblici  docu¬ 
menti,  desse  tacito  asilo  a  principi  sfortunati,  e  perfino,  con 
rara  elevatezza  di  politici  c  civili  intendimenti,  a  nemici  stessi  ; 
ma  nei  documenti  pugliesi  e  napoletani  però  almeno  dovreb- 
besi  pur  di  ciò  trovar  traccia  o  menzione. 

De’  quattro  anni  di  regno  dell'Angioino,  benché  cadano 
nel  periodo  della  più  feconda  e  vivace  attività  commerciale  di 
Raglisi,  non  vi  sono  trattati  d’  amicizia  politica  o  di  reciproci 
patti  commerciali,  perchè  le  tradizionali  relazioni  amichevoli 
cogli  Aragonesi  ed  il  senso  pratico,  che  come  1’  istinto  la  for¬ 
mica,  guidava  sempre  nella  sua  operosità  la  piccola  repub¬ 
blica,  non  ispiravano  verso  il  re  straniero,  nè  verso  il  suo 
governo,  fiducia  di  continuata  stabilità.  Ma  abbondano  invece 
i  documenti  ed  i  patti  cogli  Aragonesi,  che  più  di  alleati 
erano  poi  diventati  protettori  sinceri  ed  affettuosi  della  repub¬ 
blica  ;  ed  in  questi  documenti  non  sarebbero  mancati  i  lagni 
e  le  proteste,  se  il  senato  ragusino  avesse  dato  rifugio  a  Re¬ 
nato,  fieramente  perseguitato  da  Alfonso  e  da’  suoi  aderenti. 

Invece  la  sovrana  protezione  d’ Alfonso  sulla  repubblica 
di  Ragusi,  eh’  era  principiata  già  col  suo  primo  avvento  al 
regno  di  Napoli  nel  1423,  non  s’  era  affievolita  neppur  poi, 
quando  fu  la  prima  volta  cacciato  d’Attendolo  Sforza,  parti¬ 
giano  caldissimo  degli  Angioini  ;  n’  abbiamo  non  dubbie  prove 
quando  ben  lontano  di  Napoli,  da  Valenza  riconferma  a’  ra¬ 
gusei  i  vecchi  privilegi  e  ne  elargisce  di  nuovi,  addì  fi  lu¬ 
glio  1428.  (1) 


(1)  Alfonsus  rex  Aragonie,  Sicilie  ctcc . Quum  nuper  intuita  et 

conternplatione  domini  Sigismundi  dei  grafia  Rornanonun  regis  semper  au¬ 
gusti  fratris  nostri,  cui  Ragusii  civitas  est  subjecta  .  .  . .  noe  non  rectoris, 
consilii  et  civium  eiusdem  eivitatis,  qui  erga  nos  et  fideles  nostros  phedus 
amicicie  coluerunt  et  colunt,  tenore  presentami  ponhnus  et  constituimus 
omnes  et  singulos  patronos  navium,  barcharum  et  alioruin  vassclloruin  ma- 
ritimorum,  et  alios  cives  et  habitatores  diete  eivitatis  Ragusie  procurato¬ 
re»,  factores,  exatores,  et  institutores  corion,  per  totani  terram  et  dietio- 
nem  nostram  ae  per  mare,  cum  omnibus  rebus  suis  sub  nostra  custodia, 
proctetione,  salvaguardia  et  guidatico  specialibus,  etc.  (Monumenta  spe- 
ctant.  Histor.  Slavorum  Meridionalium.  Voi.  IX  pag.  29.) 
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Poi  ancora,  il  re  non  solo  riconferma  nell’  anno  1429  da 
Palermo,  nel  1430  da  Dertusa  e  nel  1442  da  Napoli  stessa 
questi  antichi  privilegi  ;  ma  ciò  eh’  è  prova  indubbia  della 
mancanza  d’  ogni  rancore,  e  d’  ogni  ragione  di  rimprovero, 
anzi  della  crescente,  affettuosa  benevolenza  d’ Alfonso  verso  i 
ragusei,  è  la  palese  sua  protezione,  che  salvò  la  piccola  re¬ 
pubblica  dal  passare  un  brutto  quarto  d’  ora,  quando  il  Vojvoda 
Stefano,  per  avidità  delle  ricchezze  ragusine,  e  Venezia  per 
mal  nascosta  gelosia  dell’  operosa  attività  commerciale,  con¬ 
certarono  di  reciproco  accordo  sopprimere  la  libertà  di  Ra¬ 
gusa. 

Però  mentre  Stefano,  con  impeto  barbaro,  senza  riguardi, 
violentemente  voleva  gettarsi  sulla  preda,  Venezia  prudente¬ 
mente  badava  di  non  offendere  con  un  atto  d’ ingiusta  vio¬ 
lenza  il  serenissimo  re  d’ Aragona.  (1) 

E  poi  quando  i  Veneziani  temendo  dello  Sforza,  dive¬ 
nuto  duca  di  Milano,  cercavano  1’  amicizia  d’ Alfonso,  per  non 
fargli  cosa  manifestamente  spiacevole,  abbandonarono  1’  im¬ 
presa  di  Ragusa,  lasciandola  interamente  sulle  braccia  del 
Vojvoda,  scusandosi  colle  complicazioni  d’  Italia.  (2) 

Una  prova  ulteriore,  e  validissima  pel  compito  nostro, 
non  di  sola  passiva  protezione  della  casa  d’Aragona  pe’  Ra¬ 
gusei,  1’  abbiamo  da  Ferdinando  I,  figlio  illegittimo  d’ Alfonso, 
crudele  e  vendicativo,  che  mai  lasciò  impunite  1’  offese,  lontane 
o  recenti,  che  aspramente  perseguitò  tutti  coloro  eh’  ei  ebbe 
in  qualsiasi  modo  per  fautori  degli  Angioini,  specialmente  al¬ 
lora  eh’  essi  con  Giovanni  d’Angiò  erano  ritornati  in  possesso 
del  regno.  Ferdinando,  concedendo  ai  Ragusei  nel  1464,  di 
prelevare  dal  suo  regno  il  salnitro  necessario  alla  confezione 
delle  polveri,  che  preparavano  per  tema  dell’  invasione  tur- 
cbesca,  non  solo  non  fa  loro  ombra  di  rimprovero,  d’  aver  mai 
in  alcun  modo  favoriti  gli  Angioini,  ma  li  chiama  amici 


(1)  Capta  autem  presente  parte,  deveniri  debeat  ad  istud  consilium 
prò  dando  modum  notlficandi  serenissimo  regi  Aragonium  istam  materiam 
in  ea  honestiori  et  pertinetiori  forma,  que  videbitur  isti  consilio,  utque 
idem  rex  habeat  materiam  non  se  impediendi  in  hoc  facto  Raguseorum. 
(Op.  cit.  V.  IX.) 

(2)  ....  Rerum  occurentium  in  hae  Italia,  qua  undique  de  bello 
sonat,  potissime  ob  preparationes,  que  fiunt  per  Florentinos  et  comitem 
Franciscum.  (Op.  cit.  voi.  X  pag,  201.) 

6  —  Rivista  dalmatica,  anuo  UI,  voi.  V.  fusi;.  I. 
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carissimi  degni  de’  suoi  benefici  e  della  sua  regale  ami¬ 
cizia.  (1) 

Inferendo  quindi  da  queste  prove  negative,  sarebbe  cosa 
gratuita,  dalla  sola  scritta  delle  pretese  lapidi  angioine  di  San 
Giorgio,  ritenere  che  Renato  d’Angiò  dimorasse  veramente  per 
alcun  tempo  in  esilio  sull’  isola  di  Giuppana,  e  che  le  rovine 
che  vi  si  veggono  sieno  propriamente  del  palazzo  eh’  egli  si 
eresse  in  quel  solitario  rifugio,  senza  aver  prove  più  positive 
dalle  cronache  pugliesi  e  dall’  angioine,  sul  modo  che  vi  giunse 
e  sul  brevissimo  periodo  di  tempo  di  questa  sua  eventuale 
dimora. 

Più  probabile  egli  è  forse  che  queste  rovine  e  questa 
tradizione  traggano  1’  origine  loro  dai  profughi  pugliesi,  parti¬ 
giani  di  Renato  e  di  Luigi  d’Angiò,  che  nella  doppia  perse¬ 
cuzione  aragonese,  passati  che  furono  gli  Sforza  nelle  Marche 
e  poscia  a  Milano,  senza  speranza  di  miglior  fortuna  nè  di 
perdono  da  parte  de’  sanguinosi  sicarii  di  Ferdinando,  si  ri¬ 
fugiarono  in  queste  remote  isole  dell’  arcipelago  ragusino, 
lasciando  così  nelle  traccie  che  ancora  rimangono,  memoria 
de’  loro  sentimenti  e  del  perenne  attaccamento  loro  alle  sorti 
della  casa  d’Angiò. 

A  Ragusa,  fieramente  flagellata  dalla  peste  dell’anno  1464, 
durata  due  lunghi  anni,  queste  emigrazioni  di  gente  avvezza 
all’armi,  non  potevano  riuscire  sgradite,  mentre  dal  monte  l’orde 
turchesche  minacciavano  pure  di  strage  e  di  rovina  la  città 
stremata  dal  fiero  morbo. 

Data  perciò  la  pronta  comparsa  di  Renato,  dopo  la  sua 
fuga  da  Napoli,  sulla  costa  della  Provenza,  non  v’ha,  almeno 
finora,  prova  a  dimostrare  la  sua  venuta  a  Giuppana;  mentre 
non  mancheranno  certamente  agli  studiosi  che  vorranno  occu¬ 
parsi  d’  avvantaggio  di  questo  argomento,  le  prove  dell’  emi¬ 
grazione  di  profughi  pugliesi. 

Ma  1’  argomento,  oltre  alla  curiosità  storica,  che  ha  in 
sè  stesso,  è  ancora,  per  una  ragione  che  ora  a  buon  diritto 
può  dirsi  per  noi  quanto  mai  interessante.  Vale  a  dire  questi 
ruderi  di  Giuppana  verrebbero  ad  essere  uno  de’  più  antichi 

(1)  Ferdinandus  dei  grafia  rex  Sicilie,  Jerusalem,  et  Mungane,  qui- 
buscumque  capitaneis,  etec.  prò  munitionibus  magnifice  civitatis  Iìagusine, 
quam  seinper  per  propria  mutuarti  amiciciam  beneficiis  prosequi  studuimus 
et  maxime  in  presentiarum  propriam  oppressionem,  etc.  (Op.  cit.  voi.  X, 
pag.  309). 
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monumenti  della  monarchia,  che  hanno  relazione  colla  storia 
dinastica  di  Casa  d’Austria  ;  perchè  Renato  il  „  Rex  bonus,  “ 
fu  il  capostipite  di  quella  dinastia  di  Lorena,  che  con  Fran¬ 
cesco,  I  si  perpetuò  poi  nella  Casa  d’Austria  degli  Asburgo- 
Lorena, 

E  questa  circostanza  ci  fa  sempre  più  deplorare,  che  per 
pochi  scellini,  quelle  due  lapidi  angioine,  cosi  interessanti, 
sieno  andate  fuori  di  paese,  perdute  per  sempre. 

II. 

V’  ha  per  l’ isole  nostre  rovine  e  siti  che  lasciano  quasi 
colla  presenza  loro  e  col  nome,  supporre  un  periodo  oscuro, 
trascorso  e  non  descritto,  nè  afferrato  dalla  storia  nostra. 

Queste  incerte  reliquie,  non  hanno  la  fortuna  di  fare 
all’  istoria  chiara  testimonianza  dell’  origine  loro,  nè  sono  do¬ 
cumento  della  vita  civile  di  chi  le  eresse  ;  ma  mero  oggetto 
di  curiosità;  colla  mediocrità  loro  indicano  solamente  anche 
la  mediocrità  pacifica  dei  fabbricatori. 

Mentre  per  quasi  tutte  queste  rovine  mancano  indizi  che 
le  mettano  più  o  meno  direttamente,  in  relazione  colla  storia 
del  paese,  queste  di  S.  Giorgio  di  Giuppana,  come  abbiamo 
detto,  avevano  pure  alcuni  frammenti  di  scritta,  che  se  non 
gettavano  tosto  una  gran  luce  sull’  argomento,  permettevano 
tuttavia  d’  andar  in  traccia  della  verità,  con  determinata  di¬ 
rezione. 

Ma  alcune  altre  di  Curzola,  che  pel  carattere  loro  sem¬ 
brano  più  corrispondenti  alle  rovine  medioevali  di  S.  Giorgio 
di  Giuppana,  senza  indizio  guidatore,  senza  traccia  o  fram¬ 
mento  alcuno  di  scritta  espiratoria,  sarebbero  rimaste  sempre 
racchiuse  nell’  angusto  ciclo  dell’  oscura  leggenda  locale,  con 
quel  poco  barlume  che  viene  da  un  nome,  senz' altra  luce;  se 
non  fosse  la  cronaca  smarrita  da  secoli,  e  da  critici  guardata 
con  severo  sospetto  di  falsità,  che  innaspettatamente  viene 
quasi  a  ridestarle  all’  antica  poesia  medioevale. 

Le  storico  nigrocorcirense  D.r  A.  Paulini,  del  XVII, 
secolo,  di  queste  rovine  sparse  nell’  interno  dell’  isola,  non 
seppe  altro  dire  all’  infuori,  che  anticamente,  anche  ne’  più 
remoti  documenti  erano  dette  „  Rudera  regum,  '*  e  poi  dagli 
slavi  „  Siraglievaz  “  ;  ma  sull’  origine,  sulla  storia  loro,  egli 
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diligentissimo  raccoglitore  di  patrie  memorie,  non  sapeva  altro 
aggiungere. 

Ma  Nicolò  Ostoicli  da  Blatta,  nel  „  Compendio  storico 
dell’  Isola  di  Curzola,  “  scritto  nell’  anno  1858,  e  pubblicato  da 
suo  figlio  Francesco  nell’  anno  1878  a  Zara,  parla  d’  una  an¬ 
tichissima  cronaca  da  lui  rinvenuta  e  copiata,  in  cui  è  de¬ 
scritta  la  dolorosa  Iliade  d’ un  „  Rex  bonus,  qui  fugiens  a 
persecutione  galearum  Narentinorum,  construxit  arcem  in 
Siraljevaz.  “ 

Da  questa  cronaca,  che  pare  scritta  da  un  ministro,  o 
cancellario  del  re  fuggente,  si  rileva  che  questi  non  era  della 
stessa  schiatta  di  quegli  abitatori  dell’  isola  ;  ma  ricco  di 
dovizie,  possedeva  beni  che  faceva  lavorare  da  quelle  popola¬ 
zioni  :  „  Insulares  sunt  probi,  dice  la  cronaca,  et  multurn  bene- 
ficiis  grati.  Nostras  terras  de  nostris  pertinentiis  bene  colunt 
et  juste  fructus  reddunt,  Illos  nos  in  gratiam  habemus,  quia 
etiam  arma  bene  versant.  “  fi) 

Oltre  a  queste  possessioni  sull’  isola,  il  re  aveva  ancora 
a  Siraljevaz  un  palazzo,  veramente  la  sua  corte,  eh’  essendo 
pure  ricordata  da  altre  fonti,  oltre  che  dalla  cronaca  nigro- 
corcirense,  dà  a  questa  un  peculiare  carattere  di  genuinità. 

Questo  regolo  insulare,  giusta  la  cronaca,  visse  nel  pe¬ 
riodo  dell’  ultima  lotta  impegnata  dall’  elemenito  romano  fug¬ 
gito  sull’  isole,  cogli  slavi  che  già  fatti  marinari,  si  lanciavano 
arditamente  alla  sperata  conquista  del  mare;  periodo  della 
storia  nostra  più  d’ ogni  altro  oscuro,  confuso  e  privo  di  fonti 
autorevoli. 

La  cronaca  nigrocorcirense  ci  dice  che  appunto  in  questa 
lotta  suprema,  furono  dal  „  Rex  clementissimus  “  fabbricati 
i  castelli  di  cui  ora  si  veggono  i  ruderi  a  Bradat  ed  in  altri 
luoghi  e  muniti  pure  luoghi  della  costa  a  difesa  delle  navi: 
„  Maxima  autem  arx  fuit  in  domorio  incolum  quem  locum  ap- 
pellant  Bradat  apud  domum  unius  hominis  probi,  et  sancti 
quem  incolae  dicunt  Sveti  Visko...  in  portu  ad  septentrionem 
montis  sic  dicti  Gradinae  ubi  sistebant  naves  nostri  regis 
clementissimi  .  . .  non  longe  maris  interni  Insiline  aptus  locus 
est  ad  debellandos  piratas  fortes  Narentinos  molestos  valde.  “ 

11  re,  dice  la  cronaca,  troppo  debole  per  far  fronte  alla 

(1)  Compendio  Storico  dell’Isola  di  Curzola  per  Nicolò  Ostoicli  da 
Blatta  —  Zara  tip.  G.  Woditzka  —  pag.  GG. 
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dura  aggressione,  fuggì  da  un  fratello,  il  principe  Ottoniero, 
dove  anche  morì  addolorato  in  esilio  ;  mentre  il  suo  cancella¬ 
rlo  ritornato  a  Curzola  presso  una  sorella  „  desponsata  patrono 
Spallo  domino  domorij  Sitinitiani  pulcherimi  agri  “  trovò  la 
patria  desolata  e  deserta  “  inveni  Narentinos  depopulasse 
multa.  Omnes  mee  vires  sestebant  in  conspectione  agrorum 
atque  navium .  .  .  nos  non  possumus  prodire  nullibi,  nisi  in 
fortes  hostes  incurramus.  “ 

L’  Ostoich,  che  inutilmente  s’  affaticò  nell’  indagare  sul- 
l’ istoria  di  questo  oscuro  regolo,  che  la  cronaca  chiama  „  Rex 
bonus,  Rex  elementissimus,  “  non  lo  crede  re  indigeno  ;  ma 
principe  venuto  forse  dall’  Oriente,  che  fuggendo  innanzi  ai 
barbari  co’  suoi  tesori  qui  finalmente  riparasse  in  cerca  di 
quiete,  che  non  trovò  perchè  inseguito  e  perseguitato  dai  Na- 
rentani  :  „  Sicut  rex  noster  et  princeps  receptus  ab  incoi is 
Blattae  habebat  secum  ferens  ingentes  thesauros  et  ut  haec 
praedarent  Narentini  persequabantur,  tunc  dico  opis  gratia 
fundavit  plures  arces  ad  defendendum  nos.  “  (1) 

Senza  indagare  più  davvicino  sull’  origine  sua  lo  storico 
nigrocorcirense  crede  invece  che  intorno  a  lui  per  difendersi 
nell’  estrema  lotta  si  sieno  raccolti  i  fuggitivi  delle  distrutte 
colonie  Romane,  perchè  quelle  rovine  di  Bradat  e  di  JPotirna 
furono  certamente  abitate  da  famiglie  romane,  come  lo  atte¬ 
stano,  dice  l’ Ostoich  :  „  Le  lapidi  ed  altre  molte  anticaglie 
non  ha  guari  dissotterrate.  “  (2) 

Non  è  possibile  certamente  da  questo  oscuro  episodio 
rifare  con  fedeltà  e  sicurezza  la  storia  di  quel  periodo  di 
stragi  e  di  quotidiane  desolazioni,  in  cui  un  popolo  nuovo, 
allevato  agli  orrori  ed  alla  crudeltà  della  guerra  da  secolari 
persecuzioni,  si  slanciava  avidamente  sulle  ricchezze  accu¬ 
mulate  nelle  città  romane  di  Asseria,  Epidauro,  Epetio,  Sa- 
lona,  della  quale  Marziale  in  Roma  cantava  : 

„  Felix  auriferae  coione  terrae.  u 

Ma  se  1’  episodio  di  questo  regolo  nigrocorcirense  si  ri¬ 
ferisce  veramente  a  questo  periodo  storico,  ci  pare  superfluo, 
senz’  altri  motivi,  ricorrere  al  lontano  Oriente  per  ricercarne 
1’  origine  ;  perchè  fervendo  già  sulla  nostra  terra  asprissima 

(1)  Op.  cit. 

(2)  Op.  cit.  pag.  9. 
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la  battaglia  estrema,  non  già  i  ricchi  stranieri  fuggenti  dalla 
propria  patria  ;  ma  gli  ultimi  valorosi  debbono  essere  accorsi 
alla  difesa  dei  lari,  dei  figli  e  delle  ceneri  degli  avi  ;  quindi 
i  cittadini  di  Salona  e  dell’  altre  città  romane,  colle  famiglie 
coi  clienti,  colle  richezze  e  colle  instituzioni. 

Dietro  a  questo  ricchezze,  come  a  preda  loro  fatalmente 
destinata,  correvano  i  barbari  da  città  in  città,  d’ isola  in  isola, 
di  scoglio  in  scoglio,  snidando  dai  più  remoti  rifugi,  gli  ultimi 
animosi,  che  con  navi  e  genti  proprie  ritentavano  la  coloniz¬ 
zazione  sull’  isole  dalmatiche.  Quindi  la  cronaca  del  „  Rex 
bonus  “  di  Curzola  non  ci  parla  già  delle  paure  d’  un  principe 
greco,  qui  fuggito  per  salvare  i  suoi  tesori  ;  ma  è  piuttosto 
documento  dell’  ultima  difesa  de’  patrizi  Romano-dalmati  contro 
gl’  invasori.  Tant’  è  vero  che  questa  lotta  non  s’  arresta  dopo 
la  conquista  dell’  arcipelago  dalmatico,  ma  continua  coll’  inse¬ 
guimento  de’  fuggitivi  cittadini  romani,  fin  nell’  ultimo  loro 
rifugio,  nell’  estuario  veneto. 

Questi  fuggitivi  venuti  dalla  Dalmazia  a  Venezia,  tro¬ 
varono,  già  l’ isole  interne  occupate  dai  fuggiaschi  di  terra¬ 
ferma,  cosi  che  per  loro  rifugio  non  trovarono  che  l’ isole  più 
basse  e  più  lontane,  come  Malamocco,  Albiola  ed  Equilio,  ed 
erano  quasi  costretti  ad  un  continuo  contatto  colla  patria 
abbandonata  ;  tanto  più  che  non  erano  elemento  troppo  desi¬ 
derato,  ne’  ben  accetto,  perchè  si  tiravano  dietro  nella  nuova 
patria,  l’ira  e  la  sanguinosa  persecuzione  dei  Narentani,  già 
destri  e  forti  sul  mare.  Lunghe  furono  quindi  le  contese  tra 
quelli  d’  Eraclea  venuti  prima  dalla  terraferma  e  quelli  d’ E- 
quilio,  venuti  dal  mare,  fino  a  che  la  presenza  dell’  odiato 
persecutore  nella  laguna  stessa,  non  venne  a  comporle  nella 
suprema  difesa  della  patria  comune. 

Ed  è  veramente  degno  d’  attenzione,  di  questo  primissimo 
periodo  della  storia  di  Venezia  e  di  queste  prime  contese,  il 
nome  di  „  Mletke  “  dato  allora  dagli  Slavi  a  Venezia,  nome 
che  piuttosto  che  esprimere  l’ idea  d’  uno  stato  unico  ed  omo¬ 
geneo,  esprime  quello  d’  una  confederazione  degli  abitanti  di 
queste  isolette,  stretti  in  una  unione  necessaria,  dettata  da 
ragioni  superiori  alla  loro  volontà. 

Ma  ciò  che  sembrerebbe  maggiormente  avvalorare  l’ opi¬ 
nione  che  questi  effimeri  regoli  insulari  non  fossero  veramente 
che  de’  grandi  signori,  o  patrizi  delle  città  romane  distrutte, 
che  nel  momento  del  supremo  pericolo  si  ritirarono  ne’  loro 
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possessi,  è  il  gran  numero  di  lapidi  ed  altre  reliquie  romane, 
rinvenute  abbondantemente  fra  le  rovine  di  Gradina,  Bradat 
e  Potirna,  come  lo  stesso  Ostoich  ebbe  ad  osservare. 

Di  più  ancora,  la  storia  ci  dice  che  questi  patrizi  della 
costa  dalmatica,  fuggendo  non  avevano  rinunciato  al  paese 
dov’  erano  cresciuti  signori  e  padroni;  anzi  in  cuor  loro  ave¬ 
vano  portato  vivo  il  desiderio  di  ritogliere  dalle  mani  de’ 
barbari  invasori  quello  eh’  essi  sempre  consideravano  come 
patria  propria.  Questo  desiderio  comune  de’  profughi,  che  non 
bastò  allora  a  ricacciare  gli  invasori  ;  maturò  poi  però  nelle 
generazioni  successive  in  quella  virtù  conquistatrice,  che  per 
secoli  assicurò  a  Venezia  il  dominio  del  mare. 

E  qui  su  quest’  isola  di  Curzola,  dove  sembra  aver  più 
ostinatamente  combattuto  1’  ultimo  tipo  di  questi  regoli  insu¬ 
lari,  prima  di  cedere  all’  invasore,  qui  si  può  dire  che  questi 
sforzi  di  rivendicazione  continuarono  senza  posa,  qui  vediamo 
rifugiarsi  gli  Obeleri  e  gli  Antenori,  e  qui  finalmente  i  Zorzi 
nell’ undecimo  secolo  ricostituire  Curzola  in  principato,  quasi 
per  avito  antichissimo  diritto,  e  riattaccare  la  storia  della 
propria  casa  patrizia,  alla  leggenda  antica  del  „  Rex  bonus  “ 
della  cronaca  nigrocorcirense. 

Ma  questa  stessa  cronaca,  mentre  fa  comprendere  che 
1’  ultima  lotta  di  cui  parla,  fu  veramente  uno  sforzo  disperato 
dell’  elemento  latino,  non  sembra  poi  confortarci  nell’  opinione 
che  quest’  ultimo  regolo  nigrocorcirense  fosse  pur  egli  della 
stessa  nazione. 

Per  virtù  delle  istituzioni  romane,  non  avveniva  mai  che 
un  patrizio,  per  quanto  dovizioso  fosse,  assumesse  1’  autorità, 
la  giurisdizione  ed  il  titolo  di  re,  nel  senso  barbarico  e  feu¬ 
dale  che  vediamo  espresso  nella  cronaca.  Di  questo  „  Rex  cle- 
mentissimus,  “  di  cui  la  cronaca  non  fa  il  nome,  è  ricordato 
invece  un  fratello  Ottoniero ,  presso  il  quale  il  re  fuggitivo 
trovò  rifugio  e  chiuse  da  ultimo  i  suoi  giorni  agitati. 

Il  nome  di  Ottoniero  o  d’  Ottone,  non  è  nè  di  forma,  nè 
di  significato  romano,  in  Italia  fu  storicamente  noto  per  le 
gesta  di  Ottone  I.,  liberatore  e  marito  della  regina  longobarda 
Adelaide  ;  e  da  noi  quando  nel  969,  Ottone  stesso  divenuto 
anche  re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  assalì  colla  sua  flotta  i  Na- 
rentini  fino  ne’  loro  reconditi  rifugi,  ricacciando  buona  parte 
di  quelli  eh’  erano  già  stabiliti  sull’  isole,  e  conducendone  non 
pochi  in  schiavitù. 
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Più  tardi  poi,  Ottone  II  estese  e  mantenne  continue  le 
relazioni  commerciali  e  politiche  allacciate  da  suo  padre  colle 
popolazioni  delle  rive  opposte  del  Ionio  e  dell’  Adriatico, 
quando,  governando  come  duca  l’Apulia  e  la  Calabria,  s’  unì 
in  parentela  all’  imperatore  bizantino  Giovanni  Zimisce,  spo¬ 
sandone  la  figlia  Teofania. 

E  egli  possibile  che  da  questi  avvenimenti  sia  derivata 
l’ istituzione  di  un  piccolo  feudo  longobardo,  come  porto  av- 
vanzato  ad  infrenare  la  foga  narentana  ed  a  proteggere  i 
superstiti  dell’  antica  popolazione  latina? 

Certamente  non  solo  non  v’  ha  di  valido  e  manifeste  prove 
che  a  questa  supposizione  decisamente  s’  oppongano  ;  ma  vi 
sono  invece  da  racimolare  qua  e  là  per  i  campi  incolti  ancora 
della  nostra  istoria  non  spregevoli  cenni  sulle  relazioni  che 
la  provincia  nostra  ebbe  coi  Longobardi  ancora  prima  d’  Ottone. 
Allora  cioè  quando  discesero  e  passarono  dai  paesi  del  Danu¬ 
bio  per  il  nostro,  per  muovere  in  soccorso  di  Narsete,  contro 
Totila,  quelle  prime  schiere  longobarde  d’  assaggio,  che  ri¬ 
tornando  poi,  colla  descrizione  d’ Italia,  mossero  tutta  la  na¬ 
zione  alla  volta  dell’Alpi,  ad  invadere  i  paesi  latini. 

E  perchè  non  avrebbero  anche  allora  da  noi,  come  fecero 
poscia  in  Italia  i  Longobardi,  istituite  per  le  loro  schiere  au¬ 
siliare  che  tragittavano  da  una  costa  all’  altra,  delle  stazioni 
proprie  di  rifornimento,  di  ritrovo  e  di  garanzia? 

A  questo  proposito,  per  quanto  sembri  a  prima  vista 
cosa  poco  seria,  vogliamo  ricordare  che  precisamente  sull’  isola 
di  Curzola  vi  ha  un  paese,  che  pel  suo  bel  nome  di  ,,  Lombarda  “ 
è  oggetto  della  secolare  ironia  de’  vicini,  ironia  non  affatto 
ingiustificata,  quando  si  confronti  1’  esiguità,  anzi  la  meschi¬ 
nità  di  questo  villaggio,  colla  nazione  e  col  paese  che  collo 
stesso  nome  ebbe  tanta  parte  nella  storia  d’ Italia. 

Ma  questo  paesello  ha  qualche  cosa  ancora  oltre  al  nome, 
che  lo  rende  per  I  argomento  nostro  interessantissimo  :  Anzi 
tutto  la  sua  popolazione,  benché  ritenuta  antichissima,  sull’  i- 
sola  non  è  però  considerata  di  egual  stirpe  della  popolazione 
slava  venuta  poi  ne'  circonvicini  villaggi  ;  cosa  confermata 
anche  evidentemente  dal  dialetto  particolarissimo  de’  Lombar- 
dini,  nel  quale  spicca  uno  strano  raddolcimento  della  vocale  a 
in  e  ;  modificazione,  che  a  detta  de’  più  periti  glottologi  slavi, 
è  stranissima,  nè  ha  riscontro  nell’  infinito  numero  de’  dialetti 
slavi. 
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In  questo  villaggio  di  Lombarda  poi,  che  giace  proprio 
all’  estrema  punta  meridionale  dell’  isola,  si  trovano  pure  rag¬ 
guardevoli  rovine  di  un’  opera  fortificatoria  estesissima  guer- 
nita  di  torri,  che  difendendo  quell’  estrema  punta  ed  il  suo 
porto,  li  tagliava  però  affatto  fuori  dall’isola  tutta,  come  un 
gran  vallo. 

Il  chiarissimo  letterato  nigrocorcirense  mons.  D.n  Andrea 
Alibranti,  che  studiò  e  descrisse  queste  rovine,  crede  che 
sieno  d’ una  ragguardevole  fabbrica  militare,  la  quale  oltre 
allo  scopo  della  difesa,  deve  aver  avuto  pur  quello  di  fornire 
1’  alloggio  e  le  vettovaglie  necessarie  ad  un  gran  numero  di 
persone  ;  cioè  doveva  essere  un  deposito  di  fornimento  per  le 
schiere  che  tragittavano  alla  riva  opposta. 

Nelle  cronache  pugliesi  poi  non  manca  il  cenno  su  queste 
truppe,  che  dalla  nostra  costa  passavano  a  quella  d’ Italia  per 
combattere  nei  frequenti  torbidi  eh’ erano  fra  i  Longobardi 
meridionali,  per  opera  de  loro  duchi  ambiziosi  o  ribelli. 

Narrasi  che,  chiamati  da  Isacco  esarca  di  Ravenna,  molti 
combattenti  contro  Ajone  duca  di  Benevento,  dalla  Dalmazia  ; 
questi  non  vollero  poi  combattere  a  vantaggio  de’  Greci, 
perchè  Radoaldo  duca  del  Friuli,  che  dirigeva  le  operazioni  di 
guerra,  parlando  nella  loro  lingua ,  li  esortò  a  far  pacificamente 
ritorno  al  loro  paese,  senza  reciproca  molestia,  (lj 

Molti  de’  nostri  scrittori  di  cose  patrie  non  sono  però 
di  quest’  avviso,  e  ritengono  questi  regoli  una  istituzione  na¬ 
zionale  degli  slavi,  come  difatti  ve  ne  furono  in  non  pochi 
luoghi  di  Terraferma.  Credono  anzi  che  questa  istituzione  de¬ 
generasse  decadendo  poi  nel  comico,  ed  in  una  curiosa  parodia 
carnascialesca  della  dignità  e  del  potere  regale  ;  in  quella 
cioè  de’  re  rustici,  che  per  gioco,  negli  ultimi  dì  del  carno¬ 
vale,  vengono  eletti  ne’  villaggi  delle  isole. 

Mentre  alcuni  altri  poi,  mettono  questa  rustica  commedia 
in  relazione,  non  solo  colle  vecchie  tradizioni  medioevali 
de’  regoli  insulari,  ma  con  quelle  ben  più  antiche  de’  tempi 
classici.  (2) 

Però  non  pare  che  questo  gioco  de’  re  rustici  sia  anche 
per  noi  cosa  antichissima;  perchè  lo  troviamo  assai  prima 


(1)  Lago.  Memorie  sulla  Dalmazia.  Voi.  I.  pag.  99. 

(2)  La  Dalmazia,  foglio  letterario,  anno  1846,  N.ro  13,  —  Zara 
tip.  Battara. 
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come  uso  carnevalesco  de’  Veneti  di  Terraferma,  regolato  poi 
da  Venezia,  che  ne’  giochi  popolari  ci  metteva  tanta  cura,  con 
pubbliche  istituzioni  nel  secolo  XV.  E  da  que’  paesi  non  unico 
fra  i  numerosi  nostri  odierni  giochi  popolari,  pervenne  così  col 
governo  e  colla  vita  veneta  ad  infiltrarsi  ne’  nostri  costumi 
ed  assimilarsi  in  modo  da  parer  uso  popolare  d’ origine  remo¬ 
tissima  ;  specialmente  a  Curzola  dove  i  Zorzi,  veri  signori 
feudali,  più  che  ogni  altro  conte  veneto,  tenevano  corte  si¬ 
gnorile  ed  imitavano  volentieri  a  diletto  proprio  e  del  popolo 
1'  allegrie  veneziane. 

Il  prototipo  storico  di  questa  festa  popolare  è  veramente 
nelle  costumanze  antichissime  di  quella  regione  d’ Italia  eh’  è 
situata  a  piè  dell  Alpi  Tridentine,  e  brilla  poi  di  tutta  la 
pazza  sua  gaiezza  carnevalesca  nella  :  „  Fiera  dell’  abbondanza  “ 
che  da  lunga  serie  di  secoli  si  festeggia  ancora  nel  „Venerdì 
Gnoccolar  “  in  quella  città  di  Verona,  che  fu  per  non  pochi 
anni  residenza  di  Teodorico  e  poi  ultimo  rifugio  di  Adelchi. 
In  questa  fiera  bizzarra,  sembra  quasi  che  il  popolo,  con 
umor  latino,  volesse  satireggiare  la  potenza  ed  il  fasto  del- 
1’  ultimo  principe  barbaro  di  quelle  genti  longobarde  che 
furono  fieramente  crudeli  con  1’  elemento  latino,  e  che  furono 
pur  debellate  dall’  impero  Romano  risorto  con  Carlo  Magno. 

Questo  baccanale  era  anticamente  regolato  da  uno  scru¬ 
poloso  cerimoniale,  diretto  da  varie  cariche  cortigiane,  comi¬ 
camente  e  riccamente  vestite.  All’  infuori  dei  „  Sanzenati,  “ 
cioè  degli  abitanti  della  povera  contrada  di  San  Zenone,  non 
vi  potevano  altri  cittadini  prender  parte  ;  perchè  appunto  da 
ciò,  che  1’  ultima  plebe  sola  vi  prendeva  parte,  derivava  alla 
satira  il  vero  carattere  di  spregio  pubblico. 

Questa  plebe,  per  maggior  riso,  messa  a  cavallo  come  i 
nobili  guerrieri  medioevali,  corteggiata,  con  gran  fasto  d’  al¬ 
fieri  e  di  bandiere,  da  quarantotto  putti,  o  paggi,  festeggiata 
dalle  risa  clamorose  de’  cittadini,  muoveva  alla  volta  della 
piazza  de’  Signori,  dove  dopo  le  suonate  della  banda  ed  il 
giro  trionfale  del  carro  dell’  abbondanza,  innanzi  ai  patrizi 
che  dalle  finestre  de’  palazzi  assistevano  a  quelle  liete  bullo¬ 
nate,  veniva  eletto  il  „  Re  dei  Gnocchi.  “ 

Questo  re  da  trivio  a  cavallo  d’ un  somarello  entrava 
poi  nell'  aula  maggiore  del  palazzo  governativo  a  farsi  rico¬ 
noscere,  a  prender  le  insegne  del  potere  e  le  chiavi  della  città 
dalle  mani  stesse  del  conte  veneto,  che  circondato  da’  suoi 
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cavalieri  e  da’  magistrati  attendeva  questa  visita  eh’  era  il 
punto  più  solenne  del  baccanale.  E  così  pure,  benché  con 
minor  fasto,  facevano  da  noi  i  „  re  Rustici  “  a  Curzola,  por¬ 
tandosi  dopo  eletti,  colla  loro  musica  villereccia,  col  loro  ballo 
della  „  Mostra  “  a  complimentare  il  conte  veneto  dal  quale 
ottenevano  una  specie  di  riconoscimento  della  loro  dignità.  E 
come  a  Verona  la  festa  finiva  colla  distribuzione  dei  „  Gnocchi  “ 
e  di  carni  a  tutto  il  popolo,  cosi  pure  a  Curzola  il  ballo  della 
„  Mostra  “  finiva  col  „  taglio  della  testa  del  bue,  e  colla  di¬ 
stribuzione  della  sua  carne  arrostita,  al  popolo.  “ 

Da  noi  manifestamente  questa  non  fu  che  una  mascherata 
introdotta,  come  abbiamo  già  detto,  dai  Conti  veneti  ;  mentre 
che  a  Verona,  scena  storica  delle  lotte  fra  le  stirpi  germani¬ 
che  e  la  latina,  questa  apparente  bizzarria  aveva  profondo 
senso  di  spregio  e  d’  odio  politico,  e  fu  perciò  da  Venezia 
innalzata  alla  dignità  di  pubblica  istituzione,  assegnando  in 
sul  principio  del  XVI  secolo,  il  dazio  imposto  sopra  le  ca¬ 
stagne  e  le  olive,  alla  celebrazione  annuale  di  questa  festa 
popolare.  (1) 

Ed  ora  che  abbiamo  passato  in  rivista  la  leggenda  di 
„  Renatus  Rex  Gallicorum  “  ;  quella  del  minuscolo  „  Rex  cle- 
mentissimus  “  di  Curzola.  c  la  mascherata  del  „  Rex  Rusticus  “ 
quale  sarà  la  conclusione  ? 

Nessuna;  perchè  noi  semplici  erborizzatori  di  piante  e 
di  notizie  patrie,  raccogliamo  ciò  che  ci  sembra  degno  d’ esser 
raccolto,  conservato  nel  patrio  erbario  o  segnalato  allo  studio 
serio  e  diligente  degli  storici. 


Prof.  Emanuele  Nikolic. 


(1)  D.r  Alessandro  Tori!  —  Cenni  storici  sul  Venerdì  gnoccolar.  — 
Verona  II.u  ediz.  tip.  Libanti  1847. 
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Leggiamo  nella  „  Croatia  “  numero  42  di  quest’  anno,  che 
la  chiesa  greco- orientale,  sarebbe  disposta  d’  accettare  il  ca¬ 
lendario  gregoriano.  Ecco  quel  che  dice  : 

„  Annunziano  i  fogli  che  in  questi  giorni  in  Abazia  avrà 
luogo  un  abboccamento  tra  il  Metropolita  di  Pietroburgo  Anton 
ed  un  dignitario  della  chiesa  di  Roma.  Tratteranno  sul  calen¬ 
dario  comune. 

Il  Metropolita  di  Pietroburgo  è  disposto  che  la  chiesa 
greco-orientale  accetti  il  nuovo  calendario.  La  più  grande  dif¬ 
ficoltà  però  riguarda  la  celebrazione  della  Pasqua,  la  quale 
secondo  il  vecchio  calendario  giammai  coincide  colla  Pasqua 
giudaica,  mentre  ciò  spesse  volte  succede  (?)  sulla  base  del 
nuovo  calendario.  E  i  Russi  desidererebbero  ciò  evitare.  “ 

Noi  di  buon  grado  salutiamo  questa  provvida  determina¬ 
zione  del  Reverendissimo  Metropolita  Anton,  e  preghiamo  il 
Signore  che  la  faccia  ben  presto  effettuare,  affinchè  i  cristiani 
tutti  del  mondo  intero  insieme  intonino  il  solenne  Alleluja  al 
Yincitor  della  morte  e  dell’  inferno,  nel  giorno  della  pasquale 
solennità,  come  lo  era  nei  primitivi  tempi  della  chiesa. 

Ci  sembra  però  che  il  Reverendissimo  Metropolita  Anton, 
nel  mentre  con  troppa  severità  interpreta  il  decreto  del  ni- 
ceno  Concilio,  in  quello  che  riguarda  la  celebrazione  della 
Pasqua  della  cattolica  chiesa,  altrettanto  si  mostra  molto  in¬ 
dulgente  in  quello  che  concerne  la  Pasqua  della  chiesa  greco¬ 
orientale. 

Ci  siamo  perciò  determinati  di  metter  in  chiaro  questa 
difficilissima  questione,  e  mostrare,  quindi,  che  la  Pasqua  della 
chiesa  cattolica  giammai  coincide  colla  Pasqua  giudaica,  e  che 
la  Pasqua  della  chiesa  greco-orientale  spessissime  volte  è  ce¬ 
lebrata  contro  il  precetto  del  Concilio  niceno. 
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Innanzi  tutto  mettiamo  in  chiari  termini,  quando  cade  la 
Pasqua  giudaica.  Ecco  quel  che  dice  la  Scrittura:  Disse  il  Si¬ 
gnore  a  Mose  ed  Aronne  nella  terra  dì  Egitto  :  Questo  mese  sarà 
per  voi  principio  de '  mesi ,  sarà  il  primo  tra  i  mesi  de  IT  anno.  Par¬ 
late  a  tutta  P  adunanza  de'  figliuoli  d' Israele  e  dite  loro  :  Il  de¬ 
cimo  giorno  di  questo  mese  prenda  ciascuno  un  agìiello  per  famiglia 
e  casa ....  e  lo  serberete  fino  al  quattordicesimo  giorno  di  questo 
ine  se  ;  e  tutta  quanta  la  moltitudine  de'  figliuoli  d' Israele  lo  immo¬ 
lerà  ai  Ve  speri ....  E  mangeranno  in  quella  notte  le  carni  arro¬ 
stite  al  fuoco  e  pane  azimo  con  lattughe  selvatiche ....  Nulla  di 
esso  rimarrà  al  mattino,  e  se  qualche  cosa  n'  avajiza  brucerete  al 
fuoco.  Exod.  cap.  XII. 

Qui  è  chiaro  che  la  Pasqua  giudaica,  per  ordine  del  Si¬ 
gnore  cade  sempre,  e  sempre  finisce  la  sera  del  decimoquarto 
giorno  del  primo  mese.  E  che  sia  così,  ecco  quel  che  anche 
dice  la  Scrittura  :  Il  primo  mese,  ai  quattordici  del  mese  alla 
sera  viene  la  Pasqua  del  Signore ,  e  ai  quindici  del  detto  mese  è 
la  solennità  degli  azimi  del  Signore.  M anger  e  te  azimi  per  sette 
giorni.  Levit.  cap.  XXIII. 

Nel  decimo  quinto  giorno  dunque  del  primo  mese,  non 
cade  la  Pasqua  giudaica,  bensì  la  solennità  degli  azimi,  che 
è  affatto  differente  dalla  Pasqua  ;  perchè  tutti  gli  ebrei  pote¬ 
vano  mangiare  delle  vittime  che  si  offrivano  al  Signore  nel 
decimo  quinto  giorno  del  primo  mese,  mentre  di  quel  mistico 
agnello  che  si  immolava  dai  primi  vesperi  del  decimo  quarto 
giorno  del  primo  mese  in  poi,  nessuno  che  era  immondo  po¬ 
teva  mangiare,  ma  doveva  aspettare  la  sera  del  decimoquarto 
giorno  del  secondo  mese  per  celebrare  la  Pasqua,  mentre  tutti 
quelli  che  erano  mondi,  dovevano  sotto  pena  di  morte  e  di 
esterminio  celebrare  la  Pasqua  la  sera  del  decimoquarto  giorno 
del  primo  mese  ;  come  chiaramente  lo  attesta  la  Scrittura  che 
dice:  Se  uno  è  moìido,  e  non  è  per  viaggio,  e  con  tutto  ciò  non 
ha  fatto  la  Pasqua,  sarà  sterminala  quell  anima  dalla  società  del 
suo  popolo,  perche  non  ha  offerto  al  Signore  il  sacrificio  nel  tempo 
stabilito,  egli  pagherà  il  fio  del  suo  peccato.  Numer.  cap.  IX. 

Il  decimo  quinto  giorno  perciò  del  primo  mese  non  è 
Pasqua,  bensì  il  primo  giorno  dopo  la  Pasqua  giudaica.  Di 
ciò  ne  rende  anche  indubbia  testimonianza  la  Sacra  Scrittura, 
quando  dice,  che  i  figli  d’ Israele  abbandonarono  le  amene  con¬ 
trade  della  terra  di  Desse  nel  decimo  quinto  giorno  del  primo 
mese  :  Partirono  adunque  da  Ramesse,  il  primo  mese ,  ai  quindici 
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del  priìno  ine  se  il  giorno  dopo  la  Pasqua ,  i  figli  d' Israele  con 
gran  potenza,  alla  vista  di  tutti  gli  Egiziani.  Nurner.  cap.  XXXIII. 

Ora,  se  il  sacro  testo  dice  che  il  deeimoquinto  giorno 
del  primo  mese  è  il  dì  primo  dopo  la  Pasqua  giudaica,  chi 
mai  potrà  sostenere  che  la  Pasqua  giudaica  cade  il  decimo- 
quinto  giorno  del  primo  mese? 

Ci  si  dirà  forse,  che  gli  odierni  giudei  celebrano  sempre 
la  loro  Pasqua  nel  deeimoquinto  giorno  del  primo  mese?  Ce¬ 
lebrino  pure,  ma  noi  rispondiamo,  che  gli  odierni  ebrei  nè  ce¬ 
lebrano,  nè  possono  più  celebrare  la  legale  Pasqua  giudaica, 
dappoiché  1’  agnello  pasquale,  unicamente  doveva  esser  immo¬ 
lato  nell’  atrio  del  tempio  ;  il  suo  sangue  doveva  essere  sparso, 
per  mano  sacerdotale  intorno  all’  altare,  e  il  suo  grasso  bru¬ 
ciato  sull’altare  degli  olocausti  in  sacrificio  al  Signore.  Ecco 
quel  che  disse  il  Signore  al  popolo  Israelitico:  Non  potrai  im¬ 
molare  la  Pasqua  in  qualsisia  delle  tue  citta ,  le  quali  ti  saran 
date  dal  Signore  Dio  tuo,  ma  sì  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio 
tuo  pel  suo  culto ,  immolerai  la  Pasqua  la  sera  al  tramontar  del 
sole  nel  tempo  di  tua  uscita  dall ’  Egitto  ;  la  cuocerai  e  la  niange- 
rai  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo ,  e  la  mattina  alzandoti 
andrai  a  casa  tua.  Deuterenom.  cap.  XVI. 

Qui,  come  è  chiaro,  la  Scrittura  ci  offre  due  importantis¬ 
sime  testimonianze  ;  e  la  prima  si  è  che  gli  ebrei  non  possono 
immolare  la  Pasqua,  se  non  nel  luogo  eletto  dal  Signore  pel 
suo  culto. 

Ora  ai  tempi  di  Davide  e  di  poi,  il  luogo  eletto  dal  Si¬ 
gnore  pel  suo  culto  era  la  città  di  Gerusalemme,  dove  trova- 
vasi  il  santo  tabernacolo,  il  sacro  altare  e  1’  arca  del  Signore  ; 
e  di  poi  il  magnifico  tempio  di  Salomone. 

A  Gerusalemme,  dunque,  dovevano  radunarsi  i  giudei  di 
tutta  la  Giudea  e  fuori,  per  celebrare  la  Pasqua.  Là  andava 
1’  istesso  Gesù  con  Maria  sua  madre  e  S.  Giuseppe.  Lue.  cap. 
IL  v.  41. 

Narra,  difatti,  Giuseppe  Flavio  {Lib.  VII.  de  bello  Judaico 
cap.  XXV)  che  nell’  anno  in  cui  Tito  e  Vespasiano  assediarono 
Gerusalemme  nel  tempo  degli  azimi,  furono  immolati  250.500 
agnelli  pasquali.  Fissando,  ora,  12  persone  per  ogni  agnello, 
troveremo  3,00(5.000  persone  monde  per  mangiare  l’ agnello 
pasquale. 

Ma  i  Romani  in  quella  circostanza  distrussero  Gerusa¬ 
lemme  e  il  sacro  tempio,  e  li  smaltellarono  fino  dalle  fonda- 
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menta,  come  fu  predetto  da  Cristo  ;  e  nella  maggior  parte 
uccisero  e  crocifissero  gli  ebrei,  e  quei  pochi  che  rimasero, 
dispersero  pel  vasto  romano  impero.  Così  gli  ebrei  rimasero 
senza  il  regno,  senza  Gerusalemme,  senza  il  magistero  sacer¬ 
dotale,  senza  il  tempio  e  senza  il  sacro  altare  sul  quale  dove¬ 
vano  bruciare  il  grasso  delle  pasquali  vittime,  nè  il  Signore 
ha  mai  più  a  loro  indicata  un’  altra  città  per  la  celebrazione 
della  Pasqua. 

I  giudei,  perciò,  oggidì,  non  immolano  più  la  Pasqua  alla 
sera  del  decimoquarto  giorno  del  primo  mese,  nè  la  possono 
immolare,  perchè  non  sanno  dove. 

I  giudei  perciò  oggidì  fanno  soltanto  la  solennità  de¬ 
gli  azimi,  la  quale  sempre  cade,  come  abbiamo  veduto,  un 
giorno  dopo  la  Pasqua,  cioè  nel  decimoquinto  giorno  del  primo 
mese;  e  questa  festa  essi  presentemente  chiamano  Pasqua;  la 
qual  festa  non  è  punto  la  Pasqua,  bensì  il  primo  giorno  dopo 
la  Pasqua. 

La  seconda  importantissima  testimonianza  si  è  che,  il 
Signore,  come  abbiamo  veduto,  ordina  ai  figli  d’  Israele,  che 
la  mattina  del  decimoquinto  giorno  del  prime  mese,  alzandosi 
ritornino  alle  loro  case. 

Questo  è  segno  evidentissimo,  che  la  vera  e  legale  Pa¬ 
squa  giudaica  finisce  sempre  colla  cena  pasquale  nella  sera 
del  decimoquarto  giorno  del  primo  mese. 

Noi  difatti  abbiamo  veduto  che  gli  ebrei  in  qualunque 
parte  del  mondo  si  trovassero,  dovevano  sotto  pena  di  morte 
e  di  esterminio,  venire  a  Gerusalemme  per  celebrare  la 
Pasqua. 

Ora  si  domanda:  Sarebbe  forse  ammissibile,  che  il  Si¬ 
gnore  avesse  fatto  agli  ebrei  intraprendere  lunghissimi  e  dif¬ 
ficoltosissimi  viaggi,  facendoli  anche  impiegare  delle  intere 
settimane  per  venire  a  Gerusalemme,  da  tutta  la  Palestina  e 
fuori  per  celebrare  la  Pasqua,  e  che  dojm  tutto  questo  li  a- 
vesse  fatti  ritornare  alle  loro  case,  prima  che  la  Pasqua  fosse 
finita?  No,  questo  non  è  ammissibile,  e  perciò  quando  il  Si¬ 
gnore  ha  ordinato  agli  ebrei  che  la  mattina  del  decimoquinto 
giorno,  alzandosi  ritornassero  alle  loro  case,  questo  è  segno 
evidente  che  la  Pasqua  era  di  già  finita  la  sera  precedente 
colla  cena  pasquale  ;  e  che  perciò  il  decimoquinto  giorno,  so¬ 
lennità  degli  azimi,  nulla  ha  da  fare  colla  Pasqua  giudaica. 
Noi  perciò  riteniamo  che  questo  divin  comando  è  in  tutto  si- 
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mile  all’  Ite  Missa  est,  col  quale  il  sacerdote  ordina  ai  fedeli 
d’  andarsene,  perchè  la  messa  è  finita. 

Perciò,  chiamino  pure  gli  ebrei  il  decimoquinto,  o  il  de- 
cimosesto,  o  qualunque  altro  giorno  del  primo  mese  col  nome 
di  Pasqua,  resterà  sempre  vero,  che  la  vera  e  legale  Pasqua 
giudaica,  giusta  il  precetto  divino,  cade  sempre  alla  sera  del 
decimoquarto  giorno  del  primo  mese,  e  quella  stessa  sera  an¬ 
che  finisce  colla  cena  pasquale,  e  non  altrimenti.  Primo  mense 
decima  quarta  die  ad  vesperas  Phase  Domini  est  et  decima  quinta 
die  mensis  hujus  solennitas  Azymorum  Domini  est.  Septem  diebus 
azyma  comedetis.  Lev.  c.  XXIII. 


II. 

Conosciuto  per  tanto  che  la  Pasqua  giudaica  cade  sempre 
verso  la  sera  del  decimoquarto  giorno  del  primo  mese  e  come 
nella  stessa  sera  anche  finisce  ;  vediamo  ora  quale  è  questo 
primo  mese  e  quanti  giorni  conta? 

Innanzi  tutto  premettiamo  che  gli  ebrei  usano  sempre 
1’  anno  lunare,  composto  di  dodici  mesi  lunari.  Ora,  essi  chia¬ 
mano  il  primo  mese  quello  che  principia  col  novilunio  più 
vicino  (prima  o  dopo)  all’ equinozio  di  primavera,  e  nel  deci¬ 
moquarto  giorno  di  questo  mese  celebrano  la  Pasqua,  come 
abbiamo  veduto. 

Ora  giova  sapere  che  per  ordine  del  Signore  la  più  an¬ 
ticipata  Pasqua  giudaica  cade  sempre  nell’  istesso  giorno  del- 
1’  equinozio,  come  apparisce  dalla  Sacra  Scrittura,  ove  è  detto  : 
Osserva  il  mese  della  nuova  messe,  che  è  il  primo  della  prima¬ 
vera,  afftn  di  celebrare  la  Pasqua  in  onore  del  Signore  Dio  tuo: 
perche  in  questo  mese  il  Signore  Dio  tuo  ti  trasse  dall  Egitto  di 
notte  tempo.  Deuter.  cap.  XVI.  v.  I. 

Il  primo  mese  dunque  dicesi  quello  che  principia  col 
novilunio,  che  cade  secondo  il  ciclo  agli  8  di  marzo,  o  in 
qualunque  altro  giorno  dopo,  fino  ai  5  di  aprile. 

Giova  inoltre  sapere,  che  ogni  mese  lunare  astronomica¬ 
mente  conta  29  giorni,  12  ore,  44’  e  3”. 

Dividendo  ora  questa  lunazione  in  due  parti  uguali,  a- 
vremo  per  ognuna  14  giorni,  18  ore,  22’,  1”,  30’”. 

Qui  ci  si  presentano  sott’  occhio  due  cose  affatto  differenti, 

cioè  : 
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I.  Che  dal  momento  del  nuovilunio,  al  momento  del  plenilu¬ 
nio  la  luna  impiega  nel  suo  corso  14  giorni  interi,  18  ore, 
22  minuti,  1  secondo  e  30  minuti  terzi. 

II.  Che  il  plenilunio  succede  sempre  nel  decimoquinto  giorno 
lunare,  perchè  le  suddette  18  ore  e  minuti  appartengono, 
come  è  chiaro,  al  decimoquinto  giorno  lunare,  mentre  la 
Pasqua  giudaica,  come  abbiamo  veduto,  finisce  sempre 
colla  cena  pasquale  nella  sera  del  decimoquarto  giorno 
lunare. 

E  vero  però  che  la  luna,  a  motivo  delle  sue  anomalie, 
talvolta  anticipa  o  posticipa  di  diverse  ore  le  sue  fasi,  non 
esclusi  i  novilunii  nè  i  plenilunii,  per  modo  che,  non  una 
sola  volta  avviene  che  il  plenilunio  abbraccia  qualche  ora  del 
decimosesto  giorno  lunare. 

Ma  si  fu  precisamente  per  questo  che  Gregorio  XIII  in 
tal  modo  ha  disposte  le  sue  epatte  nel  calendario,  che  queste 
segnano  sempre  il  novilunio  un  giorno  dopo  la  data  del  vero 
novilunio,  e  conseguentemente,  il  vero  plenilunio  cade  quasi 
sempre  un  giorno  prima  del  plenilunio  segnato  dalle  epatte 
Gregoriane. 

Dissi  quasi  sempre,  perchè  avviene  talvolta  che,  per  le 
suesposte  ragioni,  i  novilunii  celesti  ritardino  di  qualche  ora, 
e  in  tale  caso  cadono  in  quell’  istesso  giorno  nel  quale  se¬ 
gnano  i  novilunii  anche  1’  epatte  Gregoriane,  e  conseguente¬ 
mente  i  due  plenilunii  l’astronomico  cioè,  e  quello  segnato  dalle 
epatte  Gregoriane  cadono  nell’  istesso  giorno.  Ma  non  si  è  dato 
mai  il  caso  che  il  vero  plenilunio  cadesse  un  giorno  dopo  il 
plenilunio  segnato  dalle  epatte  Gregoriane,  e  perciò  non  può 
mai  avvenire  che  la  vera  e  legale  Pasqua  giudaica,  la  quale 
per  ordine  divino  cade  sempre  un  giorno  avanti  il  plenilunio, 
possa  coincidere  colla  Pasqua  della  cattolica  chiesa  ;  la  quale 
non  celebra  mai  la  sua  Pasqua  prima  del  vero  plenilunio,  che 
cade  sempre,  come  abbiamo  veduto,  un  giorno  dopo  la  vera 
Pasqua  giudaica. 

Infatti  nell’  anno  venturo  1903,  sarà  in  corso  Y  epatta 
Gregoriana  II  la  quale  segnerà  il  novilunio,  o  sia  Luna  prima, 
domenica  29  marzo,  e  Luna  XV  ossia  il  plenilunio  cadrà  in  do¬ 
menica  12  aprile,  Pasqua  della  cattolica  chiesa. 

Nel  detto  anno  cadrà  parimenti  il  novilunio  celeste  col 
meridiano  dell’  Europa  media,  domenica  29  marzo  alle  ore 
due  (2)  minuti  26  e  un  secondo,  dopo  la  mezzanotte,  ed  il 

7  —  Rivista  dalmatica ,  anno  III,  voi.  V,  fase,  I, 
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plenilunio  cadrà  parimenti  in  domenica  12  aprile,  alle  ore  una, 
(1)  minuti  18  e  4  secondi  dopo  la  mezzanotte. 

Ed  ecco  che  la  chiesa  cattolica  celebrerà  legalmente  la 
sua  Pasqua  nel  giorno  di  plenilunio,  vale  a  dire  un  giorno 
dopo  la  legale  Pasqua  giudaica,  come  la  chiesa  ha  sempre 
praticato. 

Noi  infatti  sappiamo  che  il  niceno  Concilio  nel  XX  suo 
Canone,  ha  stabilito  che  la  Pasqua  dei  cristiani  si  celebri 
sempre  nella  prima  domenica  che  segue  dopo  il  XIV  giorno 
di  luna,  in  base  al  ciclo  dei  19  numeri  d’  oro. 

Oltre  ciò  noi  sappiamo  che  nel  tempo  del  niceno  Conci¬ 
lio,  i  19  numeri  d’  oro  indicavano  esattamente  i  novilunii,  e 
con  tutto  ciò,  troviamo  che  in  quei  tempi  tanto  la  chiesa  oc¬ 
cidentale  che  orientale,  celebravano  sempre  la  Pasqua  nel 
XV  giorno  di  luna,  ogni  qual  volta  questo  cadeva  in  dome¬ 
nica. 

Di  ciò  ne  fanno  indubbia  fede  le  Tabelle  Pasquali  di 
S.  Cirillo  Alessandrino  e  di  Dionisio  il  piccolo,  (Dionysius 
Exiguus)  i  quali  ogni  qual  volta  il  decimoquinto  giorno  di 
luna,  ossia  il  plenilunio,  cadeva  in  domenica,  in  quel  giorno 
prescrivevano  la  celebrazione  della  Pasqua. 

E  che  ciò  sia  così,  qui  riportiamo  quello  che  scrisse 
S.  Cirillo  Alessandrino,  vescovo  di  Alessandria  ai  Padri  del 
Concilio  ecumenico  di  Cartagine,  celebrato  nell’  anno  419.  Ecco 
le  sue  parole  : 

„  Confermiamo  che  ci  è  permesso  di  celebrare  la  Pasqua 
dai  22  di  marzo  ai  25  di  aprile,  cioè  durante  il  corso  di  35 
giorni  che  formano  5  settimane. 

Cercate  perciò  diligentemente  le  lune  di  tutti  gli  anni 
sulla  base  del  ciclo  decennovenale,  come  ha  ordinato  il  Con¬ 
cilio  di  Nicea,  per  non  ingannarsi  nella  luna  del  primo  mese, 
e  celebreremo  la  Pasqua  nella  seguente  domenica  e  non  nella 
luna  decimaquarta  cogli  ebrei  ed  eretici.  “  (1) 


(1)  S.  Cyrillus  . . . .  a  XII  autem  Kalendarum  Aprilium  die,  usque 
ad  VII.  Kalendas  Maji,  per  dies  XXXV,  qui  faciunt  septiinanas  V  ;  San- 
ctum  Pascha  celebrare  confirmamus .... 

Scruteminique  diligenter,  quae  ordinavit  Synodus  Nicena,  Lunas 
omnium  annorum,  per  decemnovcnalem  Cyclutn  ut  non  fallemur  in  Luna 
primi  mensis  et  celebremus  Pascha  in  sequenti  dominico,  et  non  facia- 
mus  in  Luna  XIV  cum  Judaeis  et  haercticis.  Vide.  Petav.  De  doetrina 
Temp.  T.  II.  pag.  503. 
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Da  questo  insegnamento  di  S.  Cirillo,  emanano,  come  è 
chiaro,  quattro  importantissime  testimonianze,  cioè  : 

I.  Che  le  lune  di  tutti  gli  anni  devono  cercarsi  in  base  al 
ciclo  dei  19  numeri  d’  oro,  per  non  ingannarsi  nella  luna 
del  primo  mese  ;  non  già  secondo  i  calcoli  astronomici  che 
calcolano  giorni,  ore  e  minuti,  ma  secondo  il  ciclo  che 
conta  soltanto  i  giorni. 

II.  Che  la  Pasqua  giudaica  cade  sempre  nel  decimoquarto 
giorno  di  luna,  e  non  mai  nel  decimoquinto,  come  oggidì 
pretenderebbe  la  chiesa  greco-orientale. 

III.  Che  il  Concilio  niceno  ha  solamente  proibito  ai  cristiani 
di  celebrare  la  Pasqua  nel  XIV  giorno  di  luna,  e  che  per¬ 
ciò  S.  Cirillo  chiama  eretici  tutti  quelli  che  nel  XIV  giorno 
di  luna  celebrano  la  Pasqua. 

IV.  Che  il  Concilio  niceno  ha  ordinato  ai  cristiani  di  cele¬ 
brare  la  Pasqua,  subito  nella  prima  domenica  che  segue 
dopo  il  XIV  giorno  di  luna,  e  non  mai  nella  seconda,  come 
pur  troppo  quasi  sempre  oggidì  è  celebrata  dalla  chiesa 
greco-orientale. 

Che  poi  S.  Cirillo  scrupolosamente  osservasse  tutto  quello 
che  ha  scritto  ai  Padri  del  Concilio  ecumenico  di  Cartagine, 
lo  attesterà  la  seguente  sua  Tabella  Pasquale  di  19  anni,  che 
abbiamo  fedelmente  estratta  dalla  Patristica,  di  Migné,  parte 
latina,  volume  67,  pag.  494,  come  segue  : 
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TABELLA  I. 


Anni  dell’  èra 
di  Diocleziano 

Indizione 

Giorni 

della  settimana 

Ciclo  lunare 

Alessandrino 

Giorni  della 

Pasqua  Giudaica 

o  sia 

Luna  XIV 

Giorni  della 

festa  Dominicale 

o  sia 

della  resurrezione 

di  Cristo 

Giorni  della 
luna  nel  giorno 
della  Pasqua 
dei  cristiani 

229 

VI 

1 

XVII 

5  Aprile 

7  Aprile 

XVI 

230 

VII 

II 

XVIII 

25  Marzo 

30  Marzo 

XVIII 

231 

Vili 

III 

XIX 

13  Aprile 

19  Aprile 

XX 

232 

IX 

IV 

I 

2  Aprile 

3  Aprile 

XV  Plenilunio 

233 

X 

V 

II 

22  Marzo 

27  Marzo 

XVII 

234 

XI 

VI 

III 

10  Aprile 

15  Aprile 

XIX 

235 

XII 

VII 

IV 

30  Marzo 

31  Marzo 

XV  Plenilunio 

236 

XIII 

I 

V 

18  Aprile 

19  Aprile 

XV  Plenilunio 

237 

XIV 

II 

VI 

7  Aprile 

11  Aprile 

XVIII 

238 

XV 

III 

VII 

27  Marzo 

3  Aprile 

XXI 

239 

I 

IV 

Vili 

15  Aprile 

16  Aprile 

XV  Plenilunio 

240 

II 

V 

IX 

4  Aprile 

7  Aprile 

XVII 

241 

III 

VI 

X 

24  Marzo 

30  Marzo 

XX 

242 

IV 

VII 

XI 

12  Aprile 

19  Aprile 

XXI 

243 

V 

I 

XII 

1  Aprile 

4  Aprile 

XVIII 

244 

VI 

II 

XIII 

21  Marzo 

26  Marzo 

XIX 

245 

VII 

III 

XIV 

9  Aprile 

15  Aprile 

XX 

246 

Vili 

IV 

XV 

29  Marzo 

31  Marzo 

XVI 

247 

IX 

V 

XVI 

17  Aprile 

20  Aprile 

XVII 
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Quantunque  nella  precedente  Tabella  fosse  evidentemente 
dimostrato  che  S.  Cirillo  sempre  prescriveva  la  celebrazione 
della  Pasqua  nel  giorno  di  plenilunio,  ogni  qual  volta  questo 
cadeva  in  domenica,  ciò  non  ostante  abbiamo  creduto  bene  di 
specificare  nella  seguente  Tabella,  fedelmente  trascritta  dalla 
precitata  opera  di  Petavio,  (Li'b.  YI,  cap.  Y)  anche  il  modo 
per  conoscere  il  giorno  di  novilunio. 

Giova  poi  a  sapere  che  P  anno  lunare  consta  di  soli  354 
giorni,  mentre  1’  anno  solare  come  è  noto  ne  conta  365. 

Qui  è  chiaro  che  1’  anno  lunare  è  più  breve  di  11  giorni 
dell’  anno  solare,  e  perciò  i  novilunii  ogni  anno  anticipano  di 
11  giorni  le  date  dei  novilunii  del  precedente  anno.  Noi  p.  e. 
abbiamo  veduto,  che  nell’anno  232  dell’era  di  Diocleziano 
era  in  corso  il  ciclo  lunare  Alessandrino  :  I.  e  nella  seguente 
Tabella  II  segnava  il  novilunio  ai  20  di  marzo.  Nell’  anno  233 
era  in  corso  il  ciclo  lunare  Alessandrino  ;  II.  e  segnava  il 
novilunio  ai  9  di  marzo,  vale  a  dire  11  giorni  prima  di  quel 
giorno  nel  quale  cadeva  nel  precedente  anno. 

Il  novilunio  pasquale  però  si  cerca  sempre  dagli  8  di  marzo 
ai  5  di  aprile,  e  in  quel  giorno,  cui  è  prefisso  il  ciclo  lunare 
dell’  anno  che  si  cerca,  cade  il  novilunio  pasquale.  Da  quel 
giorno  inclusive ,  si  contano  in  giu  14  giorni,  e  quel  giorno  del 
mese,  cui  corrisponde  il  numero  di  14  giorni,  si  cerca  nella 
precedente  Tabella,  e  si  troverà  che  in  quel  giorno  S.  Cirillo 
prescrive  la  Pasqua  giudaica,  e  immediatamente  nella  seguente 
domenica,  prescrive  la  Pasqua  dei  cristiani. 

Voglio  p.  e.  sapere  quando  cadeva  la  Pasqua  giudaica 
nell’  anno  232  ?  Cerco  nella  precedente  Tabella,  il  ciclo  lunare 
di  quell’  anno,  e  trovo  che  nell’  anno  232  segnava  i  novilunii 
il  ciclo  lunare  Alessandrino  I.  Questo  cerco  nella  seguente 
Tabella  dagli  8  di  marzo  ai  5  di  ajjrile,  e  lo  trovo  (nella  ca¬ 
sella  dei  cicli  Alessandrini)  prefisso  ai  20  di  marzo.  Da  li 
conto  14  giorni  e  trovo  che  il  14  giorno,  corrisponde  ai  2  di 
aprile.  E  trovo  difatti  che  nell’  anno  232  S.  Cirillo  nella  pre¬ 
cedente  Tabella,  ai  2  di  aprile  prescrive  la  Pasqua  giudaica, 
e  immediatamente  nella  domenica  3  aprile,  giorno  di  plenilu¬ 
nio  prescrive  la  Pasqua  dei  cristiani.  Ciocché  ha  fatto  anche 
negli  anni  235,  236  e  239,  come  apparisce  dalla  precedente 
Tabella  Pasquale  dell’  istesso  S.  Cirillo. 
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M 

a  r  z  o 

A  p 

r  i  1  e 

Giorni 
del  mese 

Lettere 

Dominicali 

Ciclo  lunare 

Alessandrino 

Numero 

d’  oro 

Romano 

<v 

S  V 

2  S 

Lettere 

Dominicali 

Ciclo  lunare 

Alessandrino 

Numero 

d’ oro 

Romano 

1 

D 

XIX 

III 

1 

G 

2 

E 

2 

A 

Vili 

XI 

3 

F 

Vili 

XI 

3 

B 

XVI 

4 

G 

4 

C 

V 

XIX 

5 

A 

XVI 

XIX 

5 

D 

Vili 

6 

B 

V 

Vili 

6 

E 

XIII 

XVI 

7 

C 

7 

F 

11 

V 

8 

D 

XIII 

XVI 

8 

G 

9 

E 

II 

V 

9 

A 

X 

XIII 

10 

F 

10 

B 

XVIII 

II 

11 

G 

X 

XIII 

11 

C 

12 

A 

XVIII 

II 

12 

D 

VII 

X 

13 

B 

13 

E 

14 

C 

VII 

X 

14 

F 

XV 

XVIII 

15 

D 

15 

G 

IV 

VII 

16 

E 

XV 

XVIII 

16 

A 

17 

F 

IV 

VII 

17 

B 

XII 

XV 

18 

G 

18 

C 

I 

IV 

19 

A 

XII 

XV 

19 

D 

20 

B 

I 

IV 

20 

E 

IX 

XII 

21 

C 

21 

F 

XVII 

1 

22 

D 

IX 

XII 

22 

G 

23 

E 

XVII 

I 

23 

A 

VI 

IX 

24 

F 

24 

B 

25 

G 

VI 

IX 

25 

C 

XIV 

XVII 

26 

A 

26 

D 

HI 

VI 

27 

B 

XIV 

XVII 

27 

E 

28 

C 

III 

VI 

28 

F 

XI 

XIV 

29 

D 

29 

G 

XIX 

III 

30 

E 

XI 

XIV 

30 

A 

31 

F 

XIX 

III 
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L’  èra  di  Diocleziano  principia  nell’  anno  284  dopo  Cristo, 
e  perciò  1’  anno  231  dell’  èra  di  Diocleziano,  corrisponde  al- 
1’  anno  514  dopo  Cristo,  e  conseguentemente  F  anno  247  del- 
F  èra  di  Diocleziano  col  quale  finisce  il  ciclo  di  19  anni  della 
Tabella  Pasquale  di  S.  Cirillo,  corrisponde  all’  anno  dopo  Cri¬ 
sto  531,  giusta  la  Patristica  Migné  T.  cit. 

Coll’  anno  poi  532  principia  la  Tabella  Pasquale  di  Dio¬ 
nisio  il  piccolo,  il  quale  ha  rigettato  gli  anni  dell’  èra  di 
Diocleziano,  ed  ha  invece  adottato  gli  anni  dell’  èra  cristiana. 
Vedi  Migné  T.  cit.  pag.  495. 

Riportiamo  qui  un  brano  della  lettera  che  Dionisio  scrisse 
al  vescovo  Petronio  verso  la  metà  del  VI  secolo,  nella  quale 
gli  espone  la  decisione  del  Concilio  di  Nicea,  concernente  la 
celebrazione  della  Pasqua;  eh’ è  del  seguente  tenore: 

_ _ I  detti  318  santi  vescovi  cercando  attentamente  l’an¬ 
tica  osservanza  del  rito,  e  d’  altronde  tramandata  da  S.  Mosè 
in  poi,  come  viene  riferito  dal  settimo  libro  della  storia  ec¬ 
clesiastica,  dissero  :  Che  si  debba  cercare  il  novilunio  che  dà 
principio  al  primo  mese,  dagli  8  di  marzo  fino  ai  5  di  aprile  ;  e 
che  il  decimoquarto  giorno  di  luna  debbasi  attentamente  cercare 
dai  21  di  marzo  ai  18  di  aprile;  dappoiché  la  luna  che  non 
gira  a  pari  passo  col  sole,  nell’  intervallo  di  tanti  giorni,  in¬ 
contra  F  equinozio  di  primavera,  il  quale  per  sentenza  di  tutti 
gli  Orientali,  specialmente  degli  Egiziani,  i  quali  fra  tutti 
si  considerano  i  più  valenti  calcolatori,  cade  ai  21  di  marzo. 
Nel  qual  giorno  se  anche  la  luna  XIV  cade  in  sabato,  il  che 
certamente  una  volta  succede  in  95  anni  :  lo  stesso  Santo  Si- 
nodo  stabili,  senza  ambagi  che  ai  22  di  marzo  debbasi  cele¬ 
brare  la  Pasqua.  “  (1) 


(1)  Praefati  Veuerabiles  CCCXVIII  Pontifices,  antiqui  moris  obser- 
vantiam,  et  exinde  a  S.  Moyse  traditam  sicut  VII  libro  ecclesiasticae  re- 
fertur  historiae,  solertius  inquirentes,  ab  Vili  Idus  Martii,  usque  ad  diem 
nonarum  aprilium,  natarn  lunam  tacere  dixerunt  primi  mensis  exordium, 
et  a  XII  die  Kalendarum  Aprilium,  usque  ad  Kalendas  Majas  Lunam  XIV 
solertius  inquirendam.  Quae  quia  cum  solis  cursu  non  aequaliter  volvitur, 
tantorum  dierum  spatiis  occursum  Vei’nalis  aequinoctii  consequitur,  quod 
a  XII  Kalendarum  Aprilium  die,  cunctorum  Orientalium  sententiis,  et  ma¬ 
xime  Aegyptiorum,  qui  calculationibus  prae  omnibus  gnari  sunt,  specialiter 
annotatur.  In  quo  si  etiam  Luna  XIV  sabbata  eontigerit,  quod  semel  in  XCV 
annis  accidere  manifestum  est,  sequenti  die  Dominico,  id  est  XI  Kalendas 
Aprilis  celebrandum  Pascha  eadem  S.  Synodus  sine  ambiguitate  firmave- 
rit.  Petavius.  De  Doct.  Temp.  T.  II.  pag.  504. 
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Qui  è  chiaro,  che  Y  insegnamento  di  Dionisio  il  piccolo 
è  in  piena  armonia  coll’  insegnamento  di  S.  Cirillo  Alessan¬ 
drino,  dappoiché  anche  egli,  come  S.  Cirillo,  celebra  la  Pasqua 
nel  giorno  di  plenilunio,  ogni  qual  volta  il  XIV  giorno  di  luna 
cade  in  sabato  ;  come  ciò  ripetutamente  si  osserva  nella  sua 
Tabella  Pasquale  di  95  anni.  (Vedi  la  Patristica  di  Migliò. 
Part.  latin,  voi.  67,  pag.  495.) 

Dionisio  anzi  ha  in  tal  modo  ordinato  i  suoi  numeri  d’oro 
che  questi,  quantunque  differenti,  pure  segnano  sempre  il  no¬ 
vilunio  in  pien’  accordo  coi  numeri  del  ciclo  lunare  Alessan¬ 
drino. 

Infatti  noi  abbiamo  detto  che  la  Tabella  Pasquale  di 
Dionisio  il  piccolo  lia  principiato  coll’  anno  532. 

Giova,  ora,  a  sapere,  che,  per  trovare  il  numero  d’  oro, 
secondo  1’  èra  volgare,  basta  che  all’  anno  di  cui  si  cerca  il 
numero  d’  oro,  si  aggiunga  una  unità,  e  che  la  somma  si  di¬ 
vida  per  19  ;  e,  omesso  il  quoziente,  la  frazione  che  ne  ri¬ 
mane  indicherà  1’  aureo  numero  che  si  cerca  ;  e  qualora  ne 
restasse  lo  zero,  (0)  per  frazione,  ciò  significa,  che  in  quel- 
F  anno  segnerà  i  novilunii  il  numero  d’  oro  19. 

Volendo  sapere  p.  e.  qual  numero  d’  oro  segnava  i  novi¬ 
lunii  nell’anno  532?  Scrivo  532— 1—1=533:19^=28— j--l. 

Qui,  come  è  chiaro,  abbiamo  per  frazione  1  ;  e  ciò  signi¬ 
fica  che  nell’anno  532  segnava  i  novilunii  il  numero  d’ oro  I  ; 
che  è  primo  del  ciclo  decennovenale,  e  questo  nella  precedente 
Tabella  II,  segna  il  novilunio  pasquale  ai  23  di  marzo. 

Vediamo,  ora,  qual  numero  del  ciclo  lunare  Alessandrino 
indicherà  i  novilunii  nell’  anno  532. 

Qui,  innanzi  tutto,  dobbiamo  avvertire  che  i  cicli  lunari 
Alessandrini,  in  complesso  altro  non  sono  che  i  cicli  lunari 
giudaici,  e  perciò  bisogna  cercare  questi  in  base  all’  anno 
giudaico. 

Ora  giova  sapere,  che  al  primo  (1)  anno  dell’  èra  vol¬ 
gare  corrisponde  1’  anno  giudaico  3761  ;  e  perciò  per  trovare 
il  ciclo  lunare  Alessandrino  dell’anno  532,  devesi  scrivere: 
532-f3760==4292:19=225-l-17. 

La  frazione  dunque  17  indica  che  nell’  anno  532  segnava  i 
novilunii  il  ciclo  Alessandrino  XVII;  e  questo  nella  Tabella  li 
lo  troviamo  pure  prefisso  ai  23  di  marzo,  e  alla  sua  destra 
troviamo  il  numero  d’  oro  I. 

Contando  ora  14  giorni,  principiando  coi  23  di  marzo, 
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troveremo  che  il  decimoquarto  giorno  Pasqua,  giudaica,  cade 
ai  5  del  seguente  aprile. 

Cercando  ora  il  ciclo  lunare  XVII  nella  I  Tabella  tro¬ 
veremo  che  questo  occupa  il  primo  posto  nella  stessa,  e  nel 
tempo  stesso  troveremo  che  S.  Cirillo  segna  parimenti  la  Pa¬ 
squa  giudaica  ai  5  di  aprile. 

Ed  ecco  come  i  numeri  d’  oro  di  Dionisio  il  piccolo  se¬ 
gnano  i  novilunii  in  perfetta  armonia  coi  cicli  lunari  Alessan¬ 
drini. 

Nell’  anno  533  segnava  i  novilunii  il  numero  d’  oro  II  cui 
corrisponde  il  ciclo  lunare  Alessandrino  XVIII,  e  questi  tro¬ 
veremo,  nella  II  Tabella,  ambidue  prefissi  al  giorno  12  di 
marzo,  nel  qual  giorno  ogni  qual  volta  sono  in  corso,  segnano 
i  novilunii.  Aggiungendo  ora  agli  11  di  marzo  14  giorni,  tro¬ 
veremo  che  la  Pasqua  giudaica  cade  ai  25  di  marzo.  E  così 
è,  perchè  vediamo  difatti  nella  prima  Tabella,  che,  quando  è 
in  corso  il  ciclo  lunare  Alessandrino  XVIII,  S.  Cirillo  segna 
la  Pasqua  giudaica  ai  25  di  marzo. 

Nell’  anno  534  segnava  i  novilunii  1’  aureo  numero  III, 
al  quale  nella  seconda  Tabella  corrisponde  il  ciclo  lunare 
Alessandrino  XIX  e  questi  tutti  e  due  segnano  il  novilunio 
al  1  e  ai  31  di  marzo. 

Il  primo  novilunio  non  può  essere  pasquale,  dappoiché, 
come  abbiamo  veduto,  il  novilunio  pasquale  non  può  princi¬ 
piare  prima  degli  8  di  marzo,  e  perciò  il  novilunio  pasquale 
è  quello  che  cade  ai  31  di  marzo. 

Nell’  anno,  dunque,  534,  ai  31  di  marzo  cadeva  Luna  piena 
e  la  luna  XIV,  Pasqua  giudaica,  cadeva  ai  13  del  seguente 
aprile. 

Ed  è  precisamente  cosi,  perchè  noi  vediamo  nella  prima 
Tabella,  che  ogni  qualvolta  segnava  i  novilunii  il  ciclo  lunare 
Alessandrino  XIX,  S.  Cirillo  segnava  la  Pasqua  giudaica  ai 
13  di  aprile.  Così  di  seguito. 

Qui  è  chiaro,  che  tanto  S.  Cirillo  Alessandrino,  quanto 
anche  Dionisio  il  piccolo  impreteribilmente  segnavano  sempre 
la  Pasqua  giudaica  nel  decimo  quarto  giorno  di  luna;  e  ciò 
precisamente  in  conformità  alla  Sacra  Scrittura,  come  abbiamo 
veduto.  E  precisamente  per  questo,  essi  prescrivevano  la  ce¬ 
lebrazione  della  Pasqua  dei  cristiani  subito  nel  XV  giorno  di 
luna,  cioè  nel  giorno  di  plenilunio,  ogni  qualvolta  questo  ca¬ 
deva  in  domenica. 
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E  che  l’ odierna  chiesa  greco-orientale  esamini  bene  il 
suo  primitivo  Tipico  Pasquale ,  e  si  persuaderà  che,  ogni  qual 
volta  era  in  corso  il  ciclo  lunare  Alessandrino  XIII,  cui  cor¬ 
risponde  1’  aureo  numero  XVI,  e  la  lettera  dominicale  D,  la 
Pasqua  cadeva  ai  22  di  marzo. 

Noi  infatti  troviamo  nella  seconda  Tabella  che  il  ciclo 
lunare  Alessandrino  XIII  ed  il  numero  d’oro  XVI  segnano  il 
novilunio  agli  8  di  marzo.  E  quindi  il  XIV  giorno  di  quella 
lunazione,  Pasqua  guidaica,  cade  precisamente  nel  giorno  del- 
1’  equinozio  21  marzo.  E  quando  il  XIV  giorno  di  luna,  cade 
in  sabato  21  marzo,  pella  seguente  Domenica  22  marzo  il  pri¬ 
mitivo  Tipico  Pasquale  segna  sempre  la  Pasqua  dei  cristiani. 

Abbiamo  detto  che,  ogni  qual  volta  il  novilunio  cade 
agli  8  di  marzo,  quando  è  in  corso  la  lettera  dominicale  D, 
la  Pasqua  cade  ai  22  di  marzo.  La  ragione  di  ciò  si  è  che, 
come  il  numero  d’  oro  segna  il  novilunio  in  quel  giorno,  cui 
è  prefisso,  cosi  anche  ciascuna  lettera  domenicale,  quando  è 
in  corso,  segna  la  domenica  in  quel  giorno  cui  è  prefissa. 

Noi  difatti  nella  seconda  Tabella,  troviamo  che  la  lettera 
D  è  prefissa  agli  8,  15  e  22  di  marzo  ;  e  perciò  ogni  qual 
volta  è  in  corso  la  lettera  domenicale  D,  la  domenica  cade 
agli  8,  ai  15  e  ai  22  di  marzo  e  cosi  di  seguito  dove  si  trova 
la  lettera  D,  lì  cade  la  domenica  in  quell’  anno. 

Nè  si  può  dire  che  la  Pasqua  giudaica  poteva  cadere 
qualche  giorno  prima  dei  21  di  marzo,  perchè  noi  abbiamo  già 
veduto  che  agli  ebrei  la  Sacra  Scrittura  vieta  di  celebrare  la 
Pasqua  prima  dell’  equinozio  di  primavera  ;  e  d’  altronde  noi 
sappiamo  ancora  che  il  Concilio  niceno  ha  dichiarato  che  1’  e- 
quinozio  in  quel  tempo  cadeva  ai  21  di  marzo,  dove  anche 
oggidì  si  trova  secondo  il  calendario  Gregoriano,  mentre  giu¬ 
sta  il  calendario  Giuliano  è  disceso  quasi  agli  8  di  marzo  ; 
non  ostante  che  la  chiesa  greco-orientale,  anche  oggi,  sebbene 
erroneamente,  lo  considera  ai  21  di  marzo. 

E  perciò  possiamo  indubitabilmente  asserire  che,  ogni 
qual  volta  nei  primitivi  tempi  i  cristiani  celebravano  la  Pa¬ 
squa  ai  22  di  marzo,  (nel  qual  giorno  la  chiesa  cattolica 
l’ ha  celebrata  l’ ultima  volta  nel  1818,  e  la  prossima  volta 
la  celebrerà  nel  2285)  la  Pasqua  giudaica  cadeva  ai  21  di 
marzo. 

Questo  è  segno  evidente  che  ancor  dai  primordii  del  cri¬ 
stianesimo  la  chiesa  non  ha  mai  conosciuto  altra  Pasqua  giu- 
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IO? 

daica  all’  infuori  di  quella  che  cadeva  sempre  nel  decimoquarto 
giorno  del  primo  mese. 

Nei  primitivi  tempi,  dunque,  la  chiesa  universale  ha 
sempre  celebrato  la  Pasqua  nel  giorno  di  plenilunio,  ogni  qual 
volta  questo  cadeva  in  domenica:  perchè  dunque  non  si  potrà 
anche  presentemente  celebrare  la  Pasqua  nelle  identiche  cir¬ 
costanze  ?  Chi  ha  vietato  ciò  ? 

Forse  il  Concilio  di  Nicea  ?  Niente  affatto  ;  perchè  in  tale 
caso,  nè  Teolilo,  nè  iS.  Cirillo  Alessandrino,  nè  Dionisio  il 
piccolo,  mai  si  sarebbero  azzardati  di  prescrivere  la  celebra¬ 
zione  della  Pasqua  nel  giorno  di  plenilunio,  come  hanno  fatto 
ripetute  volte. 

Si  dirà  forse  che  nelle  Tabelle  Pasquali  di  Teofilo,  di 
S.  Cirillo  Alessandrino,  e  di  Dionisio  il  piccolo,  i  novilunii 
posticipavano  di  un  giorno  le  date  dei  veri  novilunii? 

Sia  pure,  ma  resterà  sempre  vero,  eh’  essi,  secondo  il 
loro  metodo  segnavano  sempre  la  celebrazione  della  Pasqua 
nel  giorno  di  plenilunio,  quando  questo  cadeva  in  giorno  di 
domenica;  il  che  certamente  non  avrebbero  potuto  fare,  quando 
ciò  fosse  stato  proibito  dal  Concilio  di  Nicea,  e  quando,  per 
conseguenza,  T  uso  nella  chiesa,  riguardante  la  celebrazione 
della  Pasqua  fosse  stato  contrario. 

Ma  quando  1’  lian  fatto  è  segno  evidente  che  lo  potevano 
fare,  e  che  tale  veramente  in  quei  tempi  era  Y  uso  costante 
della  chiesa  di  celebrare  la  Pasqua. 

Osserviamo  inoltre,  che  anche  le  epatte  Gregoriane,  come 
abbiamo  veduto,  posticipano  di  un  giorno  le  date  dei  novilunii 
astronomici,  e  perciò  non  vi  è  pericolo  che  il  plenilunio,  se¬ 
condo  le  epatte  Gregoriane,  succeda  prima  del  plenilunio  cele¬ 
ste  ;  e  perciò  non  può  mai  avvenire  che  la  Pasqua  della  chiesa 
cattolica  possa  coincedere  colla  vera  e  legale  Pasqua  giu¬ 
daica. 

Conchiudiamo  dunque  che  la  chiesa  cattolica  non  ha  punto 
invertito  1’  ordine,  ma  che  anzi  ha  scrupolosamente  conservato 
il  primitivo  metodo  della  chiesa  universale,  riguardante  la 
celebrazione  della  Pasqua,  ogni  qual  volta  essa  celebra  la 
Pasqua  nel  giorno  di  plenilunio. 

Vediamo,  ora,  come  la  chiesa  greco-orientale  celebra  la 
sua  Pasqua,  in  base  al  calendario  Giuliano. 

È  noto  già  come  il  celebre  Metone  Ateniese,  figlio  di 
Pausania,  ancor  4B3  anni  avanti  Cristo,  ha  trovato  che  23o 
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lunazioni  danno  ugual  numero  di  giorni  ed  ore,  che  si  contiene 
nel  periodo  di  19  anni  tropici. 

In  seguito  a  questa  insigne  scoperta  il  celebre  matema¬ 
tico  ha  trovato  ancora,  che  i  novilunii  dopo  ogni  19  anni,  tor¬ 
nano  a  cadere  nell’  istesso  giorno  del  mese  solare  nel  quale 
cadevano  19  anni  prima,  e  ciò  per  tutti  i  secoli  avvenire.  Egli 
perciò  ha  composto  il  ciclo  di  19  numeri,  detti  numeri  d’  oro, 
e  li  ha  scritti  ripetutamente  per  tutti  i  mesi  dell’  anno,  asse¬ 
gnando  a  ciascuno  quei  giorni  dei  singoli  mesi  solari  nei  quali 
nel  corso  di  19  anni  doveva  cadere  il  novilunio.  Così  che  nel 
corso  di  19  anni,  ogni  numero  doveva  durante  1’  intiero  anno 
segnare  i  novilunii  ;  e  dopo  ogni  19  anni  si  torna  al  primo. 

Quando,  poi,  nell’  anno  di  Roma  708,  detto  „  annus  con¬ 
fusioni,  “  Giulio  Cesare,  col  concorso  di  Sossigene,  celebre 
matematico  della  scuola  Alessandrina,  ha  compilato  il  suo  ca¬ 
lendario,  ha  giudicato  che  la  durata  dell’  anno  tropico  consiste 
in  365  giorni  e  6  ore;  e  quindi  19  anni  tropici  Giuliani  con¬ 
tano  6939  giorni  e  18  ore.  L’ istessa  durata  di  tempo  Giulio 
ha  data  alle  235  lunazioni,  o  mesi  lunari. 

Ma  questo  è  falso  perchè  le  235  lu¬ 
nazioni,  cadauna  di  29  giorni,  12  ore,  44’ 
e  3”,  danno  matematicamente  giorni  . 

E  quindi  19  anni  tropici  Giuliani 

danno  giorni . 

Mentre  le  235  lunazioni  danno  giorni  6939, 

Fattta  la  sottrazione  si  ha  la  dif¬ 
ferenza  di  giorni .  ore  1,  28’  15” 

Ciò  significa,  che  dopo  ogni  19  anni  i  veri  novilunii  an¬ 
ticipano  le  date  dei  novilunii  segnati  dai  numeri  d’  oro  Giu¬ 
liani,  1  ora,  28  minuti  e  15  secondi. 

Noi  sappiamo  poi  che  nel  tempo  del  Concilio  niceno,  sono 
stati  regolati  i  numeri  d’  oro,  e  che  perciò  in  quell’  epoca  se¬ 
gnavano  bene  i  novilunii. 

Dall’  anno  del  niceno  Concilio  325  all’  anno  1900,  tra¬ 
scorsero  1577  anni,  e  questi  divisi  per  19,  troviamo  che  dal- 
1’  anno  325  all’  anno  1900,  si  compirono  esattamente  83  interi 
cicli  del  numero  d’  oro.  Moltiplicando  ora  questi  83  cicli  per 
1  ora,  28’  e  15”  troveremo,  clic  dall’  anno  del  niceno  Concilio 
all’  anno  1900,  i  veri  novilunii  hanno  anticipato  le  date  dei 
novilunii  Giuliani  5  giorni,  2  ore,  1  minuto  e  25  secondi.  Così 
che  quel  novilunio  che  nel  tempo  del  niceno  Concilio  il  nu- 
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mero  d’  oro  esattamente  segnava  ai  31  di  marzo,  nell’  anno  1900 
cadeva  ai  26  di  marzo. 

Ma  quel  che  è  di  peggio  si  è,  che  i  novilunii  non  devono 
anticipare  bensì  posticipare  le  primitive  loro  date. 

Infatti  noi  abbiamo  veduto  che  le 
235  lunazioni  contano  esattamente  giorni  6939,  ore  16,  31’  45” 

Al  contrario  19  anni  tropicali  della 
durata  di  365  giorni,  5  ore  48’  45”  danno 

giorni .  6939,  „  14,  26’  15” 

Fatta  la  sottrazione  risulta  la  dif¬ 
ferenza  di  giorni  .  .  . .  ore  2,  5’  30” 

La  durata  quindi  di  235  lunazioni  supera  la  durata  di 
veri  19  anni  tropici  di  2  ore,  5  minuti  e  30  secondi. 

Moltiplicando  ora  le  dette  2  ore  e  minati  per  83  cicli, 
troveremo  che  dall’  anno  325,  al  1900  inclusive  i  veri  novilunii 
hanno  posticipato  di  8  giorni  le  primitive  loro  date,  e  preci¬ 
samente  posticiparono  7  giorni  interi,  19  ore,  6’  e  30”. 

Infatti  nell'  anno  del  niceno  Concilio  325  era  in  corso 
1’  aureo  numero  III  e  segnava  esattamente  il  novilunio  pa¬ 
squale  ai  31  di  marzo  ;  e  nel  corrente  anno  1902  è  parimenti 
in  corso  1’  aureo  numero  III  e  segna  il  novilunio  pasquale  ai 
31  di  marzo,  mentre  quel  novilunio  in  quest’  anno  cade  agli 
8  di  aprile,  alle  ore  2  e  50  minuti  pomeridiane,  vale  a  dire  8 
giorni  dopo. 

Ora  giova  sapere,  che  giusta  il  decreto  del  niceno  Con¬ 
cilio  il  novilunio  pasquale,  non  può  principiare  prima  degli  8 
di  marzo,  nè  più  tardi  dei  5  di  aprile,  per  modo  che,  in  qua¬ 
lunque  giorno  cada  il  novilunio  dagli  8  di  marzo  inclusive,  ai 
5  di  aprile  parimenti  inclusive,  quello  è  il  novilunio  pasquale. 

In  questo  anno  p.  e.  1902  cadeva  il  vero  novilunio  ai  10 
di  marzo  alle  ore  3,  minuti  50  antimeridiane,  e  questo  era  il 
novilunio  pasquale  per  la  cattolica  chiesa,  non  però  per  la 
chiesa  greco-orientale,  perchè,  secondo  il  calendario  Giuliano 
dal  325  al  1900  i  novilunii,  anticipano  le  primitive  loro  date 
5  giorni  abbondanti,  e  quindi  il  vero  novilunio  dei  10  di  marzo 
secondo  Giulio  cadeva  ai  5  di  marzo,  e  perciò  non  poteva  es¬ 
sere  pasquale  perchè  il  novilunio  pasquale  non  può  principiare 
prima  degli  8  di  marzo.  La  chiesa  greco-orientale  perciò  ha 
preso  per  novilunio  pasquale  quello  che  1’  aureo  numero  III 
segna  ai  31  di  marzo,  ma  si  osserva  che  quando  è  in  corso 
1’  aureo  numero  III,  come  lo  è  nel  1902,  il  novilunio  non  cade 
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più  ai  31  di  marzo,  bensì  agli  8  di  aprile,  a  motivo  che  dal 
niceno  Concilio  al  1900  i  novilunii  posticiparono  di  8  giorni 
le  primitive  loro  date. 

Ma  il  novilunio  degli  8  di  aprile,  non  poteva  essere  no¬ 
vilunio  pasquale,  perchè  il  Concilio  niceno  non  considera  per 
novilunio  pasquale  quello  che  cade  dopo  i  5  di  aprile  ;  e  perciò 
la  chiesa  greco-orientale,  in  quest’  anno  ha  celebrato  la  Pasqua 
contro  il  decreto  del  Concilio  niceno. 

Ci  si  dirà  forse,  che  il  novilunio  degli  8  aprile,  secondo 
Giulio  cadeva  ai  26  di  marzo  e  questo  è  vero,  ma  si  osserva 
che  il  26  di  inalzo  Giuliano  è  lo  stesso  che  gli  8  di  aprile 
secondo  Gregorio,  cioè  secondo  il  tempo  reale,  come  lo  era 
nel  tempo  del  Concilio  di  Nicea. 

Noi  difatti  abbiamo  veduto  che  i  novilunii  secondo  Giulio 
oggidì  anticipano  5  giorni  interi,  2  ore  e  minuti,  e  quindi 

6  giorni  ;  e  secondo  Gregorio  invece  posticipano  8  giorni,  e 
quindi  6— }-8=14.  Aggiungendo  ora  questi  ai  26  di  marzo  avremo 
39,  perchè  25— j— 14=39.  Ma  quando  da  questi  sottriamo  i  31 
giorni  del  mese  di  marzo  ne  restano  giorni  8,  perchè  39 — 31=8. 

Ed  ecco  come  quel  novilunio,  che  apparentemente  cadeva 
al  26  di  marzo  Giuliano,  di  fatto  cadeva  agli  8  di  aprile,  e 
perciò  non  poteva  essere  novilunio  Pasquale,  a  motivo  che, 
quando  il  niceno  Concilio  ha  fissato  gli  8  di  marzo  e  il  5  di 
aprile,  qual  termine  del  novilunio  pasquale,  li  ha  fìssati  in 
base  al  tempo  vero  e  reale,  e  non  mai  apparente  ;  e  perciò  ri¬ 
petiamo  che  in  quest’  anno  la  chiesa  greco-orientale  ha  cele¬ 
brato  la  Pasqua  contro  il  decreto  del  Concilio  niceno. 

E  che  il  giorno  26  Giuliano  è  veramente  apparente  e  non 
reale,  eccone  la  prova. 

Noi  già  abbiamo  veduto  che  19 
anni  tropici  secondo  Giulio  danno  giorni  6939  e  18  ore, 
mentre  19  veri  anni  tropici  danno  giorni  6939  14  ore,  26’  e  15” 

Fatta  la  sottrazione  si  ha  la  dif¬ 
ferenza  di  giorni .  3  ore  33’  e  45” 

Si  ha  quindi  che  i  19  anni  tropici  Giuliani,  hanno  una 
durata  maggiore  in  confronto  a  19  veri  anni  tropici,  di  3  ore 
33  minuti  primi  e  45  secondi  ;  e  questi  moltiplicati  per  83 
cicli  di  19  anni,  troveremo  che  dal  niceno  Concilio  325  al 
1900,  1’  anno  Giuliano  è  rimasto  dietro  il  sole  12  giorni  interi 

7  ore,  41  minuto  e  15  secondi  ;  e  quindi  interi  13  giorni  perchè 
nell’  anno  1900  la  chiesa  greco-orientale  ha  fatto  1’  anno  bisestile. 
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Aggiungendo  ora  ai  26  marzo  13  giorni  avremo  in  tutto 
giorni  89 — 31—8.  Ed  ecco  come  il  26  di  marzo  Giuliano, 
equivale  ai  7  di  aprile  Gregoriano  ;  e  che  quindi  il  novilunio 
degli  8  di  aprile  non  poteva  in  nessun  modo  esser  considerato 
dalla  chiesa  greco-orientale,  quale  novilunio  pasquale,  perchè 
il  novilunio  pasquale  dicesi  quello  che  è  più  vicino  all’  equi¬ 
nozio  di  Primara,  quale  è  quello  dei  10  di  marzo  secondo  il 
calendario  Gregoriano  ;  e  non  mai  quello  degli  8  di  aprile. 

Ma  vi  è  di  più,  perchè  il  Concilio  niceno  ha  stabilito, 
eziandio  come  è  ben  noto  alla  chiesa  greco-orientale,  che  la 
Pasqua  dei  cristiani  debba  sempre  celebrarsi  nella  prima  do¬ 
menica  che  cade  dopo  il  decimoquarto  giorno  di  luna,  per 
modo  che  la  Pasqua  dei  cristiani  sia  sempre  celebrata  nella 
settimana  degli  azimi,  secondo  il  ciclo  dei  19  numeri  d’ oro. 

E  difatti  nella  Tabella  Pasquale  di  S.  Cirillo  Alessan¬ 
drino,  noi  vediamo  celebrata  la  Pasqua  nel  15,  16,  17,  18,  19, 
20  e  21  primo  giorno  di  luna,  del  primo  mese,  e  non  mai  più 
tardi,  mentre  la  chiesa  greco-orientale,  se  non  le  cade  il  ple¬ 
nilunio  in  lunedì  o  martedì,  essa  non  celebra  mai  la  Pasqua 
nella  prima  domenica  dopo  il  plenilunio,  bensì  nella  seguente 
e  quindi  non  celebra  mai  la  Pasqua  nella  settimana  degli  azimi 
come  comanda  il  niceno  Concilio,  ma  nella  seguente. 

La  ragione  di  ciò  si  è:  che  la  chiesa  greco-orientale, 
vuole  che  anche  oggidì  la  Pasqua  le  cada  in  quegli  stessi 
giorni  nei  quali  cadeva,  quando  i  numeri  d’ oro  indicavano 
esattamente  i  novilunii,  ciò  che  secondo  il  calendario  Giuliano 
non  può  essere,  dappoiché  in  base  al  calendario  Giuliano  og¬ 
gidì  i  veri  novilunii  di  6  giorni  anticipano  le  loro  date  pri¬ 
mitive,  e  conseguentemente  le  anticipano  anche  i  plenilunio 
Ma  la  chiesa  greco-orientale  a  ciò  non  bada,  e  perciò  ogni 
qual  volta  le  cade  il  plenilunio  in  mercoledì,  giovedì,  sabato 
o  nella  domenica,  essa  non  celebra,  come  dovrebbe,  la  Pasqua 
in  quella  di  domenica,  bensì  nella  seguente;  come  avvenne 
anche  nell’  anno  1898,  nel  quale  il  vero  plenilunio  pasquale 
cadeva  mercoledì  ai  6  di  aprile,  secondo  Gregorio,  e  parimenti 
mercoledì  ai  25  di  marzo  secondo  Giulio,  e  la  chiesa  greco¬ 
orientale,  non  ha  celebrato  la  Pasqua  nella  seguente  domenica 
(29  marzo  Giuliano)  come  prescrive  il  Concilio  niceno,  bensì 
nella  domenica  5  aprile  Giuliano,  vale  a  dire  nel  dodecimo  giorno 
dopo  il  plenilunio,  cioè  nel  decimoterzo  giorno  dalla  Pasqua 
giudaica.  In  questo  caso,  in  vero,  hanno  ragione  di  dire  che 
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la  Pasqua  della  chiesa  greco-orientale  non  coincide  mai  colla 
Pasqua  giudaica  ! 

Ma  vi  è  di  più.  Nell’  anno  1896,  cadeva  il  plenilunio  pa¬ 
squale  ai  29  di  marzo  secondo  Gregorio,  e  ai  17  di  marzo  se¬ 
condo  Giulio.  Questo  plenilunio  non  poteva  esser  pasquale  in 
base  al  calendario  Giuliano,  perchè  cade  prima  dell’  equinozio 
e  il  Concilio  niceno  proibisce  di  considerare  per  plenilunio 
pasquale  quello  che  cade  prima  dell’  equinozio,  vale  a  dire 
prima  dei  21  di  marzo  :  e  con  tutto  ciò  la  chiesa  greco-orien¬ 
tale,  lo  ha  stabilito  come  plenilunio  pasquale,  perchè  ai  24  di 
marzo  ha  celebrato  la  Pasqua.  Di  queste  irregolarità  se  ne 
trovano  nel  calendario  Giuliano  sine  fine  dicentes ! 

Ci  si  opporrà  forse  che  la  legge  colla  quale  il  niceno 
Concilio  proibiva  ai  cristiani  di  celebrare  la  Pasqua  cogli  e- 
brei,  è  una  legge  meramente  disciplinare,  e  che  perciò  su  que¬ 
sto  punto  non  si  deve  esser  tanto  scrupolosi. 

E  perchè  dunque  non  si  cessa  d’  accusare,  sebbene  ingiu¬ 
stamente,  la  chiesa  cattolica  di  celebrare  spesso  la  sua  Pasqua 
con  quella  degli  ebrei? 

Se  la  proibizione,  infatti,  di  celebrare  la  Pasqua  cogli 
ebrei  è  puramente  disciplinare,  come  lo  è  di  fatto,  è  ben  na¬ 
turale  che  il  Papa,  il  quale  è  anche  superiore  a  qualunque  Con¬ 
cilio,  per  giusti  e  ragionevoli  motivi  potrebbe  anche  cambiarla. 

Però,  il  Papa  ciò  non  ha  fatto,  perchè  non  vi  è  pericolo  che 
sulla  base  del  calendario  Gregoriano,  la  Pasqua  della  cattolica 
chiesa  possa  coincidere  colla  vera  e  legale  Pasqua  giudaica. 

Con  ciò  speriamo  d’  aver  esaurita  la  nostra  tesi,  e  non 
dubitiamo  che  la  chiesa  greco-orientale  si  sarà  persuasa  in 
quale  labirinto  essa  oggi  si  trova  col  suo  calendario,  e  che 
si  determinerà  una  buona  volta  di  abbracciare  aneli’  essa  il 
nuovo  calendario,  il  quale  oramai  è  stato  abbracciato  da  tutto 
il  mondo  civile. 

Nutriamo  perciò  ferma  speranza  che  il  Reverendissimo 
Metropolita  di  Pietroburgo  Anton,  qual  degno  rappresentante 
della  illuminata  Russia,  non  tarderà  punto  d'  accettare  il  nuovo 
calendario,  e  ohe  con  ciò  farà  cessare  tante  inutili  questioni, 
le  quali  lino  ad  ora  turbavano  1’  una  e  1*  altra  chiesa. 


P.  V.  Tomasic. 
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Tempo  fa,  in  alcuni  giornali  del  Regno  ed  in  alcuni  pure 
delle  nostre  provinole,  abbiamo  letto  d' una  nuovissima  sco¬ 
perta  sulla  natura  biologica  de’  minerali,  della  quale  poi  il 
signor  prof.  G.  B.  Milesi,  chiarissimo  insegnante  di  filosofìa 
teoretica  all’  università  di  Roma,  con  parole  di  caldo  elogio, 
faceva  menzione  in  una  dotta  conferenza  scientifica  tenuta  nel 
Circolo  de’  Naturalisti  di  Roma. 

„  Questa  scoperta,  disse  allora  in  quella  conferenza  il 
sullodato  professore,  è  del  chiarissimo  prof.  Otto  von  Schrdn, 
tedesco  di  nascita,  ma  italiano  di  fatto,  insegnante  da  tren- 
tacinque  anni  quale  professore  ordinario  di  patologia  generale 
all’  università  di  Napoli.  Egli  giunse  colle  sue  facoltà  inven¬ 
tive  a  poco  a  poco,  con  lavoro  silenzioso  di  diciotto  anni,  alla 
scoperta  ed  alla  dimostrazione  di  una  forza  nuova,  la  quale 
si  manifesta  nella  materia  in  un  certo  momento  della  cristal- 
logenesi  dei  sali.  “ 

Prima  di  giungere,  con  lungo  studio,  a  questa  mirabile 
scoperta,  anche  il  di.  prof.  Otto  von  Schrdn  credette,  come 
tant’ altri  dotti  finora,  che  1' aumento  di  volume  ne;  cristalli 
avvenisse  pel  semplicissimo  fenomeno  dalla  sovrapposizione 
molecolare  ;  ma,  confi  ei  stesso  il  dotto  patologo  dice,  in  una 
lettera  al  prof.  G.  B.  Milesi  :  „  I  fatti  mi  hanno  insegnato  che 
tutto  questo  non  è  esatto  !  A  poco  a  poco  ho  dovuto  rendermi 
prigioniero  all’onnipotenza  dei  fatti  obbiettivi,  i  quali  succes¬ 
sivamente  modificarono  il  plasma  delle  mie  cellule  cerebrali, 
viquinate  da  quella  serie  di  assiomi  che  fanno  parte  integrante 
del  nostro  comune  tesoro  della  scienza.  “ 

Questa  serie  d’ assiomi  che  inquinavano  fino  allora  il 
plasma  delle  cellule  cerebrali  del  Ch.  prof.  Otto  von  Schrdn, 
sono  senza  dubbio  quelli  che  formavano  fino  allora  il  rancido 

8  —  Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  I. 
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cumulo  d’  assiomi  raccolti  da  quella  scuola  antiquata  di  mi¬ 
neralogisti  e  cristallografi  di  tutti  i  paesi  ;  sullo  stampo  di 
quell’  Hauy  e  di  quel  De-Cloizoux,  francesi,  che  occupandosi 
tutta  la  loro  vita  di  cristallografia,  non  seppero  altro  scor¬ 
gere  nel  fenomeno  cristallogenico  che  molecole  primitive.  E,  a 
dire  il  vero,  anche  il  Dana  americano,  James  Nicol  inglese, 
Naumann,  Haidinger,  Rammlsberg,  Quenstedt  tedeschi,  e  Mohs 
e  Zepharovich  austriaci,  nulla  di  meglio  seppero  scorgervi. 

ÀJa  il  prof.  Otto  von  Schron,  guidato  dall’  onnipotenza 
obbiettiva  de’  fatti  ha  trovato  invece  :  „  Ohe  il  cristallo  genuino , 
cresce  per  intus  susceptio,  e  che  ha  un’  evoluzione  strutturale 
analoga  a  quella  delle  piante  e  dell’ animale;  in  altre  parole, 
che  il  cristalli  è  un  tessuto  /“ 

V’  ha  di  più  ancora  in  questa  mirabile  scoperta,  eh’  è  il 
risultato  fecondo  di  dieciotto  anni  di  studio  silenzioso  del 
prof.  Otto  von  Schron  :  „  Il  cristallo,  come  asserisce  il  Ch. 
prof,  ha  una  biologia  e  patologia  nei  limiti  d’un  essere  infimo, 
e  può  in  un  periodo  della  sua  esistenza  mostrar  perfino  feno¬ 
meni  d’  automovimento,  per  cui  il  cristallo  non  è  vivo  ma  dà 
indubbi  segni  di  vita  !  “ 

Con  ben  spiegabile  soddisfazione  il  Ch.  prof,  fa  il  con¬ 
fronto  di  questi  splendidi  risultati  della  sua  luminosa  scoperta 
scientifica  con  la  povera  teoria  antiquata  de’  vecchi  cristallo¬ 
grafi  dicendo  :  „  Se  questi  si  limitavano  a  presumere  una  vita 
nei  cristalli,  nel  senso  meccanico,  che  per  me  non  è  vita,  io 
sono  il  primo  che  da  realmente  la  dimostrazione  della  vita  dei 
cristalli,  nel  periodo  della  loro  evoluzione  strutturale,  della 
loro  lotta  per  1*  esistenza.  “ 

E  qui  esponiamo  i  sommi  capi  di  questa  teoria  cristallo¬ 
genica  nuovissima  che  consisterebbero  : 

I.  Nella  scoperta  del  Petroplasma,  che  rappresenta  nello 
stadio  Pr  e  cristallino  la  materia  primitiva  del  nascente  indivi¬ 
duo,  che  diverrà  cristallo. 

II.  Nella  scoperta  dei  Petroblasti ,  i  quali  analoghi  agli 
Osteoblasti  ed  Odontoblasti,  sono  i  formatori  primitivi  tipici 
della  pietra  genuina  in  senso  largo  e  del  cristallo  in  senso 
stretto. 

III.  Nella  scoperta  delle  Petrocellule,  tanto  nei  sali,  quanto 
nei  cristalli  delle  roccie  ignee  e  delle  lave  incandescenti. 

IV.  Nella  dimostrazione  della  generazione  spontanea  delle 
cellule  nella  soluzione  dei  sali. 
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V.  Nella  dimostrazione  dell’  unità  del  processo  biogene¬ 
tico  di  tutti  gli  esseri  indistintamente. 

YI.  Nella  dimostrazione  che  niente  esiste  su  questo  globo 
che  non  viva,  non  abbia  vissuto,  non  sia  prodotto  di  secre¬ 
zione  o  di  decomposizione  di  qualche  cosa  di  vivo. 

Come  ben  si  capisce  dalle  assolute  conclusioni  di  que¬ 
st’  ultimo  poliassioma  Schroniano,  il  cristallografo  s’ innalza 
dall’ umile  orizzonte  de’ movimenti  molecolari,  alle  sublimi  al- 
tezze  della  patologia  e  della  biologia  universale.  E  uno  slancio 
pari  a  quello  che  ad  un  altro  professore  tedesco,  patologo 
pure  e  scopritore  d’  una  mirabile  dieta  androgenetica,  fruttò 
dopo  trent’  anni  di  studi  e  diuturni  esperimenti,  la  tombola 
dalla  cattedra  dell’  università  Vindobonese,  il  decreto  di  pen¬ 
sionamento  e  le  grasse  risa  delle  giovani  signore,  liberate  con 
quella  risoluzione  ministeriale,  dalla  paura  di  fare  all’  amore 
giusta  la  ricetta  di  legumi,  prescritta  da  quella  sua  teoria 
sessuale. 

Ma,  col  debito  rispetto  dovuto  agli  attenti  uditori  che 
sentirono  proclamare  la  nuova  teoria  dalla  bocca  stessa  del 
Ch.  prof.  Otto  von  Schròn,  nell’  aula  Magna  del  Collegio 
Romano  e  di  quelli  pure  che  nel  Circolo  dei  Naturalisti  di 
Roma  l’ intesero  dal  prof.  G.  B.  Milesi,  ci  pare  che  l’ Italia 
dotta  non  senta  proprio  per  la  prima  volta  parlare  di  questa 
curiosa  genesi  delle  pietre  e  de’  cristalli. 

Un  professore  d’  anatomia  e  chirurgia  all’  università  di 
Roma,  che  venticinquenne  appena  l’Europa  chiamava  l’ Ippo- 
crate  italiano,  Giorgio  Raglivi  nato  a  Ragusa  nel  1669;  mentre 
applicava  le  teorie  della  meccanica  alla  fisiologia,  ebbe  il 
capriccio  dell’  inverso  pe’  minerali,  pubblicando  il  trattato  : 
„  De  Vegetatone  lapidum,  “  e,  curioso  fenomeno  di  cronotele- 
patia,  egli  divinizzava  allora,  duecento  anni  fa,  la  scoperta 
fatta  ora  dal  prof.  Otto  von  Schròn,  dopo  diciotto  anni  di 
studio  silenzioso.  E,  curioso,  anche  la  coincidenza  della  no¬ 
menclatura  affettata  e  trascendentale,  dimostra  che  il  plasma 
delle  cellule  cerebrali  nella  testa  giovanile  di  Giorgio  Baglivi, 
ha  dovuto  rendersi  prigioniero  all’  onnipotenza  de’  fatti  due¬ 
cento  anni  fa,  come  il  plasma  cerebrale  del  prof,  von  Schròn 
ora,  nel  secolo  ventesimo. 

Non  vi  manca  nè  l’inversione  della  Iuxta  positio“  nel- 
1’  „  Intus  susceptio,  “  nè  il  „  modus  strictus  et  laxus,  “  nè  la 
materia  prima  misteriosa,  che  pari  alla  sostanza  intercellulare 
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istologica  concorre  alla  formazione  de’  tessuti  cristallini  gene¬ 
rati  dal  Petroplasma  del  prof.  Otto  von  Schron. 

A  Giorgio  Baglivi  i  dotti  d’  Italia  mossero  rimprovero 
d’aver  deviato  dalla  traccia  naturale  della  scuola  italiana,  che 
,.  provando  e  riprovando  “  apri  luminosi  orizzonti  e  rese  im¬ 
peritura  la  fama  del  Galilei,  del  Torricelli,  del  Redi  e  di  tutti 
quegli  illustri  che  poscia  su  quella  stessa  via  fecero,  a  vanto 
d’Italia  ed  utilità  dell’umanità,  tante  meravigliose  scoperte. 
Gli  fecero  rimprovero  d’aver  per  mero  ghiribizzo,  rimesso  in 
voga  col  valore  della  sua  penna  e  coll’  autorità  del  suo  nome, 
gli  spropositi  pubblicati  dal  Tardano  nel  suo  libro  ..De  Sub- 
tilitate  “  e  quelli  professati  dall’ Etmiihler  sulla  „  Parteno¬ 
genesi  “  de’  minerali. 

Ma  „  habent  sua  fata  “  anche  i  vecchi  spropositi,  e  le 
stramberie  cristallogeniche  del  Cardano  e  del  Baglivi,  rimesse 
a  nuovo  dal  Chiarissimo  prof.  Otto  von  Schron,  fanno  andar 
in  estasi  un  professore  di  filosofia  teoretica  e  stare  a  bocca 
aperta  1’  uditorio  nell’  aula  Magna  del  Collegio  Romano,  ciò 
che  veramente  dopo  diciotto  anni  di  studio  silenzioso,  non  è 
picciol  vanto. 


* 

Un  caso  d'ibridismo  non  comune  è  quello  che  ci  fu,  non 
ha  guari,  annunciato  da  Novaglia  di  Pago,  dell’  incrociamento 
d’  una  cagna  con  un  gatto  domestico. 

Se  non  fosse  raccontato  e  descritto  da.  persona  degnis¬ 
sima  di  fede,  che  c'  invitò  a  osservare  davvicino  il  curioso 
fenomeno,  non  sembrerebbe  cosa  credibile. 

L’  istoria  però  di  questi  curiosi  amori  è  tale,  che  spiega 
come  due  nature  cosi  poco  inclinate  ad  una  reciproca  affe¬ 
zione,  abbiano  pur  potuto  avvicinarsi,  quasi  fossero  della  stessa 
specie. 

Il  gatto  cioè,  rimasto  per  .accidente  orfano,  venne  in  te¬ 
nerissima  età  preso  in  affettuosa,  quasi  materna  custodia  dalla 
cagna,  e,  a  quanto  dicesi,  da  questa  anche  allattato. 

Il  tempo  poi  non  affievolì  1’  affetto  reciproco,  ma  ne  can¬ 
giò  il  carattere,  in  modo  che  il  gatto  cominciò  veramente  a 
gatteggiare  colla  madre  putatizia. 

Il  padrone  delle  due  bestie,  un  contadino  in  quel  di  Xo- 
vaglia,  non  ci  badò  più  che  tanto  ;  ma  quale  non  fu  poi  la  sua 
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meraviglia,  vedendo  la  cagna  sgravarsi  di  tre  mostricini,  uno 
più  eteroclito  dell’  altro. 

Colpito  da  meraviglia  e  da  spavento,  cliè  superstiziosa¬ 
mente  ritengono  i  nostri  contadini  questi  parti  mostruosi  ap¬ 
portatori  di  sventura;  gettò  i  due  animalucci  che  gli  sembrarono 
più  brutti  e  che,  come  a  ragione  osserva  1’  egregio  informatóre, 
dovevano  invece  essere  i  più  interessanti,  conservando  il  terzo, 
di  forme  più  regolari.  Questo  mostricino  che  ha  ora  4  mesi, 
è  già  come  un  grosso  gattone,  dalla  testa  allungata,  dal  pelo 
canino,  e  dal  miagolio  gattesco,  e  potrebbe  ben  dirsi  un  „  Cin- 
nofelis  paradoxus.  “ 

Questo  caso  non  sarebbe  veramente  un  semplice  ibridi¬ 
smo  d  incrociamento  di  due  specie  affini ,  che  hanno  lino  ad  un 
certo  punto  e  gli  organi  copulativi,  ed  il  periodo  della  gesta¬ 
zione  identici  ;  ma  un  ibridismo  di  secondo  ordine  fra  genere 
e  genere ,  ora  creduto  ed  ammesso,  ed  ora  a  dirittura  negato 
dai  naturalisti. 

Anticamente  però  all'  unione  prolifica  dei  generi  Canis  e 
Felis,  ci  credevano  i  Ito  mani  i  Greci  e  gli  Egiziani.  Plinio  di 
una  specie  famosa  di  cani  da  caccia  diceva:  „  E  tigribns  eos 
Indi  volunt  concipi:  et  ob  id  in  silvis  coitus  tempore  alligant 
feminas.  Primo  et  seeundo  fetu  nimis  feroces  putant  gigli i  : 
tertio  deinum  educant.  "  (vl) 

Fa  noi,  ne’  nostri  tempi,  non  pare  che  ci  sieno  notizie 
di  simili  curiosissimi  incrociamenti.  Anzi  si  può  dire  che  le 
prove  fatte  escludono  a  priori  la  possibilità  di  questo  incro¬ 
ciamento,  perchè  ebbero  sempre  un  risultato  negativo  ;  benché 
fatte  con  forme  ben  più  affini  e  prossime  reciprocamente  nella 
scala  zoologica. 

Così  una  cagna  Dingo ,  della  Nuova  Olanda,  portata  a 
Parigi  dal  capitano  Baudin,  fu  coperta  con  un  cane  di  forme 
analoghe  e  di  colore  identico  ;  ma  delia  razza  dei  mastini. 
L’  accoppiamento  però  riuscì  sempre  infecondo. 

Vi  è  a  dire  il  vero  un  caso  che  può  fisiologicamente  es¬ 
sere  considerato  quasi  parallelo  a  questo  nostro  ;  quello  cioè 
della  generazione  del  Gcinaro ,  dal  toro  e  dalla  cavalla,  posto 
per  molto  tempo  in  dubbio,  anzi  negato,  da  chiarissimi  natu¬ 
ralisti,  come  p.  e.  dal  Buffon  ;  ma  constatato  poi  di  fatto  nel 
1767  dalla  scuola  veterinaria  di  Parigi,  e  quindi  anche  dal 


(1)  Plin.  Nat.  Ilist.  Lib.  Vili.  Gap.  LXI. 
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Bourgelat  e  dall’Adanson,  che  ne  scrissero  una  anatomia  com¬ 
parata. 

Dicesi  che  questi  Gemavi ,  conosciuti  anche  nel  Piemonte, 
ove  sono  detti  „  “  non  sieno  proprio  una  grande  rarità 

nel  Delfinato  e  nella  Navarra. 

Noi  però,  dopo  aver  veduto  questo  nostro  Cinnofelis,  ri¬ 
torneremo  a  parlarne. 


Prof.  E.  N. 


D.R  ANTONIO  CEGA 


Di  questi  giorni  si  spense  a  Gorizia  il  d.r  Antonio  Ceg a 
di  Celio,  nostro  comprovinciale,  die  per  molti  anni  tenne  con 
onore  la  cattedra  di  geografia  e  storia,  lettere  italiane  e  filo¬ 
sofìa  in  vari  ginnasi  e  scuole  reali  (tecniche). 

Nato  a  Traù,  di  antica  e  nobile  famiglia,  il  21  luglio 
del  1844,  fece  i  primi  studi  a  Spalato  e  poi  alle  università  di 
Vienna  e  di  Padova,  nella  qual  ultima  ebbe  la  laurea  nel  1864. 

Diede  principio  all’  officio  suo  di  docente  nel  ginnasio  di 
Zara,  e  si  distinse  tosto  per  vasta  coltura,  e  per  somma  fa¬ 
cilità  ed  eleganza  di  esposizione,  con  cui  incatenava  1’  atten¬ 
zione  degli  scolari. 

Vestiva  allora  abito  clericale,  perchè  godeva  il  benefizio 
dell’  abbazia  traguriense  di  s.  Marta,  di  cui  portava  anche  il 
titolo.  Gentile  di  modi,  caro  ad  ognuno,  amante  della  patria, 
di  cui  sostenne  sempre  i  diritti  conculcati  e  1’  italica  civiltà, 
insegnò  in  seguito  per  qualche  anno  al  ginnasio  di  Gorizia  e 
poi  dal  ’71  al  95  alle  scuole  reali  (tecniche)  superiori  dello 
stato  a  Trieste. 

Smesse  intanto  le  vesti  ecclesiastiche  e  formata  famiglia, 
tutto  si  dedicò,  per  quanto  glielo  permettevano  le  mansioni 
ufficiose,  agli  studi  suoi  prediletti. 

Moltissime  sono  1’  erudite  monografie,  eh’  egli  ha  date 
alla  luce,  e  moltissimi  pure  gli  scritti  d’  occasione,  di  cui  ha 
ornato  riputate  riviste  e  giornali  politici.  Da  Federico  II  al 
Foscolo  egli  toccò  le  principali  questioni  della  nostra  lettera¬ 
tura,  facendosi  ammirare  per  genialità  di  forma  e  per  profon¬ 
dità  di  vedute.  Xè  solo  eccelleva  in  questa  parte  delle  lettere 
umane,  ma  non  erangli  neppure  estranei  gli  scrittori  francesi 
e  tedeschi. 
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Noi  lo  abbiamo  avuto  prima  maestro,  e  poi  collega  amo¬ 
roso  e  cooperatore  assiduo  in  tutto  ciò  che  valeva  a  rammen¬ 
tare  ad  altrui  le  glorie  nazionali  della  patria  nostra  ;  e  testé, 
sebbene  affranto  già  dal  morbo  die  lo  trasse  precocemente  al 
sepolcro,  collaboratore  anche  in  questa  nostra  Rivista. 

Sia  la  sua  memoria  cara  ai  dalmati  tutti,  specie  a  Traù, 
alla  patria  sua  travagliata,  che  lo  annovererà  tra  i  figli  suoi 
più  diletti,  e  lo  tramanderà  onoratamente  ai  posteri  assieme 
al  Lucio,  lo  storico  insigne,  e  al  Lubin,  il  dotto  commenta¬ 
tore  di  Dante,  concittadini  di  lui. 
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Le  poesie  di  Gioc.  Lor.  Itcyino  da  Fedire,  cancelliere  a  Kagusa  nel 
secolo  15 °.  Il  d.r  M.  Resetar  lia  pubblicato  testé,  a  Zagabria,  nel  volume 
terzo  del  periodico  :  Materiali  per  servire  alla  storia  letteraria  dei  Croati 
—  uno  studio  su  Giov.  Lor.  Regino  da  Feltre,  che  a  mezzo  il  secolo  de 
cimoquinto  soggiornava  a  Ragusa  in  qualità  di  cancelliere  di  quella  re¬ 
pubblica,  c  quivi  poetava  in  latino  e  in  italiano. 

Di  questo  umanista  avevano  già  tenuto  parola  S.  Dolci  nei  suoi 
Fasti  ragusini  e  il  prof.  Jirecek  nell’  Archivio  per  la  Jilol.  slava  volume 
21.o  ;  ma  delle  notizie  accurate  circa  la  persona  e  l'attività  letteraria  del 
Regino  cc  le  dà  ora  il  d.r  Resetar. 

Egli  ha  avuto  la  fortuna  di  esaminare  il  codice  manoscritto,  che 
contiene  poesie  di  lui;  e  dalle  persone,  più  o  meno  illustri,  a  cui  i  versi 
sono  indiretti,  ha  potuto  stabilire  F  epoca  della  loro  composizione,  e  il 
uogo  eziandio  in  cui  furono  composte. 

Di  queste  persone  vanno  rilevate,  fra  le  altre,  Giovanni  figlio  del 
marchese  di  Monferrato  e  Domenico  Fiorentino,  che  spiegava  a  Firenze 
pubblicamente  Dante  ;  di  quelle  poi  che  erano  a  Ragusa,  Stefano  Fiesco 
Soncinesc,  maestro  in  quella  città,  Bart.  .Sfondrato  da  Cremona  segretario, 
Niccolò  de  Resti,  Giunio  de  Gradi,  Volcio  de  Babali,  Stefano  de  Gozze, 
Francesco  de  Benessa,  Giovanni  de  Cerva,  Sigismondo  de  Georgi,  tutti 
nobili  di  Ragusa. 

Le  poesie  latine,  a  giudicare  da  quelle  pubblicate,  sono  o  esametri 
o  distici  ;  le  italiane,  sonetti  e  sonetesse,  canzoni,  acrostici  c  bisticci.  Nelle 
canzoni  si  segnano  coi  versi  a  capo  e  colle  iniziali  maiuscole  le  singole 
parti  delle  stanze,  la  fronte  cioè  coi  suoi  piedi ,  e  la  sirima  colle  sue 
combinazioni. 

11  valore  di  queste  poesie  non  è  molto  grande,  specie  di  quelle  ita¬ 
liane,  che  hanno  forme  dialettali,  ed  errori  ortografici  anche  nelle  rime  ; 
sicché,  se  queste  venissero  scritte  toscanamente,  il  più  delle  volte  non  ci 
sarebbero.  11  Regino  è  un  petrarchista  convinto,  e  cerca  d’ imitarlo  ;  anzi, 
avendo  saputo  che  il  Babali  ne  ha  una  copia  polita ,  gliela  chiede  in  pre¬ 
stito  col  seguente  sonetto  : 
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Non  vada  a  secho  (1)  chi  voi  aqua  assai, 
ma  vada  a  fiumi  over  al  salso  mare  ; 
e  chi  vertu  desidra  ritrovare, 
non  vada  a  quel  che  ben  non  fece  mai. 

Chi  voi  esser  levato  da  suo  guai 
ricorra  a  chi  lo  saza  (2)  consolare  ; 
e  chi  volesse  sempre  lieto  stare 
fuga  quel  locho  ou  (3)  e  dolor  e  guai. 

Et  pero  Volzo  mio  sapiando  certo 
esser  in  te  una  fonte  d’  elloquentia, 
so  che  di  libri  sei  molto  fornito. 

I  vengo  a  te  si  come  a  fonte  aperto, 
et  prego  non  mi  fazi  resisteutia  : 
imprestami  il  pelrarcha  tuo  polito. 

Ma,  essendo  stata  fatta  la  prima  edizione  del  Canzoniere  nel  1470, 
è  assai  facile  che  qui  si  tratti  di  un  codice  manoscritto.  Nè  sarebbe  da 
farne  le  meraviglie,  perchè  d’  altra  parte  sappiamo  che  a  Zara,  a  Traù  e 
a  Ragusa  esistevano,  prima  dell’  invenzione  della  stampa,  codici  mas.  di 
autori  latini  e  greci  non  solo,  ma  anche  dei  più  antichi  rimatori  italiani. 

Naturalmente,  che  un  cancelliere  verseggi,  è  una  scoperta  di  poco 
interesse  \  ma  che  verseggi  a  Ragusa  in  latino  ed  in  italiano,  e  assieme  a 
lui  molti  cittadini  ragusei,  è  un  fatto  di  molto  rilievo  per  1’  epoca  e  per 
il  luogo,  in  cui  ciò  avviene.  Questa  manifestazione  letteraria,  anteriore  al 
periodo  slavo,  e  contemporanea  all’  esistenza  di  un  dialetto  romanico,  che 
ancora  dominava  a  Ragusa  nel  secolo  decimoquinto,  è  certo  di  grave  mo¬ 
mento,  e  convalida  le  ricerche  dei  filologi  romanisti  in  questo  riguardo. 

Br  . . . 


A.  Venturi.  Storia  deli'  arte  italiana.  I.  Dai  primordi  dell' arte  cri¬ 
stiana  al  tempo  di  Giustiniano.  Milano.  Hoepli  edit.  1901,  pag.  558.  8°. 

G.  T.  Rivoira.  Le  origini  della  architettura  lombarda  e  delle  sue 
principali  derivazioni  nei  paesi  d' oltr'  Alpe.  Roma.  Loescher  edit.  1901. 
Voi.  I,  pag.  371,  4°  Ediz.  di  506  copie  numerate. 

La  storia  dell’  arte  si  va  arricchendo  di  queste  due  opere  magistrali, 
di  cui  si  è  cominciata  la  pubblicazione,  di  quella  cioè  di  A.  Venturi,  che, 
nel  primo  volume  edito  dall’  Hoepli,  studia  1’  arte  italiana  dai  primordi  dei 
tempi  cristiani  sino  a  Giustiniano,  e  di  quella  di  G.  T.  Rivoira,  che  esamina 
le  origini  dell’  architettura  Lombarda  c  delle  sue  principali  derivazioni  nei 
paesi  d’  oltr  Alpe,  di  cui  il  Loescher  ha  pure  dato  alla  luce  il  primo  volume. 


(1)  secco  (2)  saccia— sappia  (3)  u—dovc. 
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In  entrambe  la  Dalmazia  occupa  un  posto  abbastanza  cospicuo,  sia 
perchè  gli  autori  medesimi  hanno  voluto  vedere  di  persona  i  nostri  mo¬ 
numenti,  sia  perchè  ne  hanno  avuto  notizia  dai  lavori  dell’  Hauser,  del 
Jackson,  dello  Smirich,  del  Bulic  e  del  Jelic. 

Il  Venturi  illustra  il  palazzo  di  Diocleziano,  il  mausoleo  e  il  sarco¬ 
fago  del  Buon  pastore,  di  cui  ci  dà  delle  ottime  riproduzioni  grafiche  ;  il 
Rivoira,  oltre  a  molti  apprezzamenti  accidentali,  dedica  un  intero  capitolo  : 
L ’  architettura  nella  Dalmazia  ai  tempi  di  Carlomagno  —  al  nostro  paese. 

Egli  tratta  quivi  dell’  archivolto  del  ciborio  nel  Duomo  di  Catturo  ; 
della,  chiesa  di  s.  Niccolò  di  Nona;  della  Basilica  Maior  di  Salona  ;  del 
Duomo,  del  battistero  e  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato  ;  della  chiesa 
di  s.  Barbara  e  del  Duomo  di  Traù  ;  di  s.  Donato,  di  s.  Grisogono,  di 
s.  Lorenzo  e  del  Duomo  di  Zara. 

Ammette  1’  esistenza  di  uno  stile  lombardo-dalmato,  che  si  esplica 
nell’  imitazione  di  chiese  di  stile  lombardo  o  lombardo-toscano,  già  esi¬ 
stenti  nella  penisola,  in  cui  riscontrasi  talvolta  una  diversa  distribuzione 
negli  elementi  decorativi.  E  gli  edificatori  furono  o  i  maestri  comacini,  o 
i  maestri  ravennati,  oppure  maestri  locali,  rudi  parecchio  e  non  troppo 
esperti  nell’  arte  architettonica. 

Per  il  Rivoira  il  tempio  più  importante  è  il  s.  Donato  di  Zara,  che 
va  messo  a  paro  colle  chiese  rotonde  di  Aquisgtaua  e  di  Ravenna.  L’  i- 
deatore  fu  certo  un  ravennate. 

Spiace  però  nel  Rivoira  il  vedere  riprodotta  la  notizia,  presa  dal 
Bulic,  che  i  bani  croati,  i  quali  andavano  nel  secolo  nono  in  pellegrinag¬ 
gio  a  dividale,  traessero  di  là  i  maestri  comacini.  I  bani  croati  non  hanno 
avuto  a  che  fare  in  questioni  artistiche  coi  liberi  comuni  medievali  della 
Dalmazia,  specie  nel  nono  secolo  ;  i  quali  comuni,  come  quelli  d’ Italia, 
edificarono  e  pagarono  del  proprio  architetti  e  mastri  italiani,  pittori,  scul¬ 
tori  e  cesellatori,  fatti  venire  dall’  altra  riva  dell’  Adriatico. 

Comunque  il  Venturi  e  il  Rivoira,  particolarmente  quest’  ultimo, 
vanno  raccomandati  ai  nostri  studiosi. 

Br  .  . . 

EMANUELE  CIACERI.  La  Alessandra  di  Licofrone.  Testo,  traduzione 
e  commento.  Catania,  cav.  Niccolò  Giannotta  editore  1901. 

Le  opere  di  divulgazione  degli  studi  classici  accennano  a  fiorire  in 
Italia.  Fino  a  ieri  chi  voleva  acquistare  un  po’  di  coltura  umanistica  do¬ 
veva  ricorrere  ad  edizioni  e  libri  stranieri,  poiché  agli  eruditi  italiani  di 
latino  e  greco  sembrava  di  sprecar  la  fatica  ed  il  tempo  impiegando  1’  una 
e  l’altro  a  comporre  un’agile  opera  di  divulgazione.  Ma  ora  il  vento  è 
mutato:  gli  eruditi  italiani,  specialmente  i  giovani,  si  sono  persuasi  che  è 
venuto  il  tempo  di  liberarsi  dalla  soggezione  straniera  in  quanto  alla  col¬ 
tura  classica  e  che  è  assurdo  ritener  superfluo  un  commento  italiano  di 
un  testo  greco  o  latino  sol  perchè  già  ne  esiste  più  d’  uno  eccellente  in 
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lingua  tedesca.  Da  questa  nuova  operosità  degli  studiosi  italiani  di  studi 
classici  è  sorta  una  vigorosa  fioritura  di  testi  critici  di  scrittori  greci  e 
latini,  sagacemente  e  dottamente  illustrati,  con  una  diligenza  ed  un  garbo 
che  non  hanno  niente  ad  invidiare  ai  migliori  e  più  reputati  commenta¬ 
tori  d'  oltr’Alpi. 

Tra  questi  occupa  un  posto  eminente  il  libro,  di  cui  diamo  notizia. 
Esso  contiene  il  testo,  la  traduzione  ed  il  commento  dell’  Alessandra  di 
Licofrone,  la  quale,  seppur  come  opera  artistica  non  può  esser  tenuta 
oggi  in  quel  conto,  in  cui  la  avevano  gli  antichi,  è  di  grande  interesse  c 
pel  filologo  c  per  lo  storico  per  la  peculiarità  del  linguaggio  e  pel  irtate- 
riale  mitologico,  che  spesso  non  trova  riscontro  in  altri  autori  e  fu  at¬ 
tinto  a  fonti  ormai  perdute  e  a  noi  rimaste  ignote. 

L’autore  nel  preparare  questa  edizione  critica  dell' Alessandra  (la 
prima  di  tal  genere  in  Italia,  che  quella  di  Onofrio  Gargiulli  (Napoli  1802) 
è  troppo  inadeguata  alle  esigenze  critiche  moderne)  ha  seguito  un  metodo 
rigoroso,  tenendo  conto  di  tutto  quanto  è  stato  detto  c  fatto  dagli  anti¬ 
chi  commentatori  e  dai  critici  moderni:  ha  avuto  presente  tutte  le  mi¬ 
gliori  precedenti  edizioni  del  Licofrone  ed  ha  consultato  tutti  i  lavori 
che  direttamente  o  indirettamente  si  attengono  all’  argomento,  non  sol¬ 
tanto  riguardo  al  contenuto  mitologico,  ma  anche  per  lo  stile  c  pel  lin¬ 
guaggio. 

Non  devesi  però  pensare  che  il  lavoro  del  prof.  C'iaccri  sia  un  ri¬ 
facimento  o  una  copia  di  quanto  hanno  scritto  precedenti  critici  o  com¬ 
mentatori:  vi  troviamo  anzi  su  molti  punti  più  controversi  nuove  indagini 
critiche  ed  opinioni  personali  dell'autore.  Un  carattere  assolutamente 
nuovo  ha  poi  il  lavoro  nel  commento,  dove  1’  autore  determina  le  loca¬ 
lità,  cui  accenna  il  poeta,  e  spiega,  per  quanto  possibile,  i  miti  secondo 
ii  loro  valore  storico. 

Il  libro  si  compone  di  cinque  parti:  introduzione,  testo,  traduzione, 
commento  cd  indice. 

Nell'  introduzione  sono  ampliamento  c  accuratamente  raccolte  e  di¬ 
scusse  le  più  importanti  questioni  circa  Licofrone  e  la  sua  Alessandra, 
tanto  quelle  accennate  da  scrittori  antichi  e  da  critici  moderni,  quanto 
quelle  sollevate  dal  Ci  aceri.  Dopo  narrata  la  vita  di  Licofrone,  definito 
il  carattere  ed  esposto  il  contenuto  del  poema,  l’autore  ne  determina  c 
spiega  le  cause  della  oscurità,  concludendo  che  l' Alessandra,  grazie  alle 
ricerche  sagaci  della  critica  moderna,  non  è  più  la  famosa  meraviglia, 
grammaticale  e  poetica,  che  era  apparsa  al  Niebuhr.  Esamina  indi  la  lingua 
del  poema,  combatte  con  valide  argomentazioni  la  tesi  dell'liolzinger  che 
nell’.' Alessandra  ci  sicno  elementi  comici  i  quali  si  sentono  nella  lingua  e 
nello  stile  c  viene  a  discorrere  delle  fonti,  a  cui  ha  attinto  Licofrone, 
trattando  acutamente  della  questione  che  vi  c  connessa,  cioè  delle  cosi 
dette  contraddizioni  del  poema,  rimarcata  dai  commentatori  antichi  e  dai 
critici  moderni.  Discute  in  fine  la  questione  più  difficile  intorno  a  Licofrone, 
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quella  della  data  dellMZes#anrfm,  riassumendo  e  vagliando  i  risultati  delle 
indagini  dei  critici  precedenti  e  facendone  di  nuove. 

Il  testo  del  poema  è  riprodotto  dall’ edizione  del  Kinkel,  la  quale 
è  derivata  da  quella  classica  del  Bachmann  ed  è  senza  dubbio  la  migliore 
perchè  rispetta  il  principio  che  nell’  Al  essai)  (Ira  ei  sia  varietà  di  forme 
dialettali  ed  è  scevra  da  sostituzioni  od  innovazioni  troppo  ardite. 

L’autore  ha  fatto  qua  e  là  alcuni  mutamenti  al  testo  dato  dal  Kinkel, 
non  frequenti  però,  perchè  non  aveva  l’intendimento  di  far  una  nuova 
edizione,  ma  soltanto  in  alcuni  pochi  versi,  in  cui  la  lezione,  proposta  da 
un  altro  critico  o  editore  gli  si  presentava  manifestamente  più  conve¬ 
niente  e  il  mutamento  gli  si  imponeva  per  l’ intelligenza  del  testo. 

Nella  traduzione  in  prosa  italiana  Fautore  ha  superato  felicemente 
le  molte  difficoltà,  che  gli  si  opponevano  ed  è  riuscito  nell’intento  di 
dare  una  retta  interpretazione  del  testo  come  si  richiedeva  per  un  poeta 
astruso  ed  oscuro  quale  è  Licofrone. 

Nel  commento  —  la  parte  più  notevole  dell’opera  —  l’autore  ci 
presenta  un  lavoro  organico,  fondato  sullo  studio  degli  antichi  scoliasti  e 
dei  critici  moderni,  e  sviluppato  con  indipendenza  di  giudizio  e  con  ve¬ 
dute  proprie.  Le  citazioni  sono  tutte  attinte  direttamente  dalle  fonti.  Esso 
tende  a  schiarire  il  testo  in  due  modi:  esponendo  il  mito,  cui  il  poetasi 
riferisce  nella  sua  narrazione,  e  spiegando  quelle  forme  e  costrutti  lingui¬ 
stici  che  sieno  o  possano  sembrar  irregolari. 

C’è  poi  sempre  la  ricerca  delle  fonti  del  mito  stesso,  e  le  dirette, 
ove  è  stato  impossibile,  e  le  indirette,  nonché  la  determinazione  delle 
località  geografiche,  cui  il  poeta  allude,  spiegando  rispetto  ad  esse  il  va¬ 
lore  storico  del  mito. 

Nell’indice,  che  chiude  il  volume,  sono  compresi  tutti  i  nomi  propri 
che  il  poeta  esplicitamente  menziona  ed  anche  gli  altri,  e  sono  in  maggior 
numero,  cui  egli  più  o  meno  manifestamente  allude. 

L’edizione  del  volume  è  corretta  ed  elegante  come  tutte  quelle  del 
solerte  editore  Giannotta. 


Fondatori  proprietari  e  editori: 

avv.  R.  Ghiglianovich  e  avv.  L.  Ziliotto. 
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ANNIVERSARIO  D’AMORE. 

Poi  che  de’  suoi  purpurei  colori 
tinge  quest’  alba  il  cielo  d’  oriente 
e  piovono  su  ’l  mar  candidi  fiori 

soavemente, 

—  arcane  voci  surgono  d’ intorno 
da  ’l  velo  de  le  nebbie  torpenti  : 
ne  la  purezza  de  le  brine  algenti 

schiudesi  il  giorno  ;  — 

oggi  penso  1’  origine  fatale 
di  questo  nostro  sogno  immacolato  : 
sfilano  le  memorie  de  ’l  passato 

in  ritmo  eguale. 

Yengon  di  lunge  e  in  man  reggono  steli 
di  fior  letei  su  ’l  ciglio  tremola  una 
lacrima  e  un  triste  riso  che  v’  aduna 

funebri  veli. 

Altre,  canore  come  allodolette 
sperse  in  profondi  ciel  sotto  le  stelle 
ultime,  arrecan  lor  fauste  novelle 

con  voci  schiette. 

E  passano,  fantasmi  sorridenti, 
sotto  1’  ombra  de  i  taciti  viali  : 
sfolgora  mite  il  sol  de  gl’  ideali 

tra’  rami  aulenti. 


Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  II. 
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Fra  pinte  aiuole  e  canti  di  lietezza 
alata  muove  la  mia  Madre  buona 
ed  è  svanita  da  la  sua  persona 

ogni  tristezza; 

dietro  1’  orma  lieve  e  benedetta 
s’  alzali  1’  alte  erbe  maestosamente  : 
Ella  viene  ed  arride  da  ’1  clemente 

volto  a  1’  eletta. 


IL  SOGNO  DE  LA  RICCA  MASSAIA. 

Diè  un  esile  guizzo  la  fiamma 
di  sotto  a  le  ceneri  ancóra. 

Poi  tutto  fu  buio.  Un’  aurora 
si  accese  ne  ’l  cuore  di  Mamma. 

Gran  tumuli  d’  oro  ne  1’  aia 
brillavano  sotto  la  luna. 

(Deh  quanto  mai  oro  si  aduna 
ne  ’l  cuor  de  la  buona  massaia!) 

La  luna  sbirciò  rugiadosa 
due  riccioli  d’  or  ne  la  stanza. 

(Ne  ’l  cuor  de  la  madre  è  di  rosa 
quell’  oro  :  come  una  speranza.) 

Bell’alba,  massaia!  Due  grilli 
canticchian  prigioni  ne  i  tumuli  d’  oro  ; 
una  voce  par  che  zampilli, 

che  mormori:  —  Mamma!  —  ne  ’l  tuo  sogno  d’oro! 


BIANCHISSIMA  NOTTE. 

Alla  Contessa  V.  A.  —  P. 


Pendula  sovra  i  pini  de  T  viale 
la  luna  brilla  come  una  ninfea 
fluttuante  ne  i  gran  cieli  d’  argento  ; 
sognan  gli  augei,  chinando  sotto  1’  ale 
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le  trepide  testine  in  gesto  lento, 
sognan  gli  spazi  liberi  ed  azzurri, 
i  nidi  gai  di  baci  e  di  susurri  ; 

sognano  le  farfalle  addormentate 
su  le  corolle  asperse  di  rugiada. 

Sento  che  lento  un  sogno  vien  da  i  cieli 
su  le  campagne  bianche  e  profumate, 
su  1’  ardue  cime  e  su  gli  esili  steli  ; 
ed  un  cantar,  di  lunge,  su  da  ’1  mare 
ne  ’l  candido  silenzio  interlunare. 

Per  la  tacita  spiaggia  son  profumi 
languidi  e  sani  d’  alghe  e  tamerici  : 
salgon  da  i  campi  effluvi  di  ginestra. 

Pallide  forme  assurgono  fra  i  dumi 
de  la  marina.  —  Io  schiudo  la  finestra, 
perchè  sento  che  viene  Ella,  che  viene 
per  le  vie  de  le  stelle  alte  e  serene. 

Mamma,  sei  tu?  —  La  stanza  è  luminosa, 
non  anche  il  tempio  fosse  de  la  gloria. 

Eccoti,  Mamma,  il  tuo  figliuolo  !  —  Ah,  senti . . . 
siamo  soli  :  di  là  babbo  riposa, 
riposano  i  fratelli,  inconscienti. 

Siam  soli  ne  la  gran  casa  che  tace 
de  ’l  mondo  immenso  ne  l’ immensa  pace. 

Deh  eh’  io  ti  veda,  Mamma!  —  Volgi  il  viso 
ne  ’l  gran  biancor  de  l’ imminente  luna  : 
oh  che  il  raggio  sfavilli  in  tra’  capelli, 
eh’  io  riveda  il  sorriso,  il  tuo  sorriso, 
e  il  noto  sguardo  de’  tuoi  occhi  belli! 

Ah,  come  bianchi  i  tuoi  capelli  e  bianco 
il  caro  volto  !  ah,  come  1’  occhio  è  stanco  ! 

Ahi  tanto  stanco,  tanto ...  ed  infinito  !... 
sembra  uno  specchio  azzurro  e  senza  fine  : 
tutta  1’  anima  mia,  tutta  vi  splende, 
qual  sopra  1’  ara  di  un  antico  rito 
spenta  fiammella  che  si  riaccende. 
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Lascia  eh’  io  sciolga  le  tue  sacre  bende 
e  baci  la  pia  fronte  che  risplende! 

Baci  io  la  fronte  cinta  di  tristezza 
soave,  assai  soave,  (piale  un  vespro 
lontan  ne  ’1  tempo  apparvemi,  e  pensosa: 
chino  a  la  maternal  dolce  carezza, 
baciavo  quella  fronte  radiosa, 
grave  e  soave  ne  ’l  presentimento, 
piena  di  grazia  pe  ’l  fatale  avvento! 

Così,  Mamma,  così . . .  come  una  volta  : 
io  bacio  la  tua  fronte  ed  i  capelli, 
tu  piangi,  piangi...  Perchè  piangi  mai? 
Eccoti  il  tuo  figliuolo  !  Ascolta,  ascolta  . . . 
ti  dirò  tutto  tutto  che  non  sai, 
tutti  i  sogni  ed  i  gridi  ed  i  richiami 
verso  un  ignoto  mondo,  a  Te  che  m’  ami. 

De  la  Sfinge  al  sogghigno  ho  meditato, 
eretta  su  i  basalti  secolari 
ne  gl’  inaccessi  regni  de  la  morte  ; 
ho  pianto  ne  la  polve  e  supplicato  ; 
nè  mai  si  schiuser  1’  eternali  porte  : 
fuor  de  1’  eccelsa  soglia  d’  adamante 
or  giaccion  le  speranze  ultime  infrante. 

Morti,  passai  pe  i  vostri  ermi  recessi, 
per  viali  di  salici  e  di  mirti, 
ed  ho  pregato  d’  una  tomba  a  T  piede  : 
pii  ne  ’l  tramonto  ardevano  i  cipressi 
d’ innanzi  a  1’  ara  di  mia  sola  Fede. 
Scrutai  ne  gl’  incantesimi  de  ’1  nulla 
e  sognai  Te,  laggiù,  cenere  e  nulla  !... 

Non  ivi,  fra  le  croci  e  i  monumenti, 

la  vision  serafica  evocai  : 

ti  ho  tratta  da  ’l  reame  de  i  ricordi 

lontani  indefiniti  e  salienti 

ne  ’l  cor  siccome  gli  assai  tristi  accordi 

d'  un’  arpa  immensa,  che  da  i  tocchi  steli 

libra  1‘  estreme  melodie  ne  i  cieli. 
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Scesa  d’  un  raggio  placido  lunare, 
scesa  fra  serti  d’ infinito  lume, 
siccome  un  sogno  ne  la  notte  pura: 
io  ti  saprò  divinamente  amare, 
o  santa  santa  santa  creatura  ; 
la  fronte  de’  miei  baci  redimita 
sfolgorerà  ne  la  novella  vita. 

E  rivivrem  la  vita  d’  una  volta, 
la  lieta  Madre  e  il  triste  adolescente  ! 

Cosi  sarà,  Mamma,  così . . .  vedrai  : 

1’  anima,  bianca  come  quella  volta . . . 
i  sogni  bianchi,  che  suaderai 
ne  gli  occhi  co’  tuoi  baci  in  su  gli  albori . . . 
come  ora . . .  Ma  tu  fuggi  !...  Quanti  fiori  ! . . . 


L’ IDILLIO  DE  ’L  SIGNORE  E  DE  LA  DAMA. 

FAVOLA. 

I. 

Mio  dolce  amore,  io  vedo  ne  ’l  prossimo  a  venire:  in  riva 
a  un  lento  fiume  quella  bianca  casetta  de  ’l  nostro  sogno;  un 
lieve  sfiorire  e  un  rifiorire  di  gigli  su  la  soglia  marmorea, 
benedetta. 

Gigli  sotto  la  neve!  virgineo  candore  ne  le  anime;  ne  i 
cieli  e  ne  1’  ermo  giardino  !  Su  ’l  candido  verone  —  oh  pro¬ 
digio  d’  amore  !  —  si  arrampica  gemmante  un  niveo  gelsomino. 

Un  pigolio  di  passeri  su  la  bianca  grondaia;  una  ron¬ 
dine  — -  1’  ultima  !  • —  svolazza  pe  ’l  viale  tacito  :  è  un  desi¬ 
derio  ne  le  sue  trepide  ale,  quasi  una  nostalgia:  lunge,  di  là 
da  1’  aia . . . 

Desio  d’ intimità,  di  un  soave  tepore,  desio  folle  di  baci 
di  sogni  e  di  ricordi,  trema,  luce  d’  aurora,  ne  ’l  cuore  de  ’l 
Signore  ;  mentre  la  Dama,  sola,  tenta  furtivi  accordi 

ne  ’l  salotto  tranquillo,  con  un  blando  richiamo . . .  Son 
note  molli  e  fievoli,  maliarde  e  spezzate,  che  passano  il  solaio, 
che  giungono  smorzate,  lievi  aliando,  sopra,  e  bisbigliando  : 
«  t’  amo  !  > 
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Il  Signore  sorride  a  un  suo  sogno  azzurrino  ne  ’l  tedio 
de  ’l  crepuscolo  e  si  affaccia  a  ’l  verone  :  passa  ne  ’l  gran 
silenzio  quasi  un  grido  argentino!  —  Nostalgia  de  la  rondine! 
Desio  de  la  canzone  !... 


IL 

Ne  la  stanza  remota  solo  1’  ombra  si  affaccia  e  il  silenzio  : 
biancheggia  su  ’l  tavolino  nero  una  pagina  —  l’ ultima  !  — , 
e  v’  è  una  nivea  traccia  di  sogno,  quasi  un  candido  sfolgo¬ 
rante  pensiero. 

Ma  più  non  sale  il  dolce  fascino  de  le  note  ;  ma  più  non 
segue  il  volo  de  la  rondine  stanca  quel  Signore.  Soltanto  fra 
le  grandi  ombre  immote  vigila  quella  fulgida  pagina,  quella 
bianca . . . 

Su  la  neve  nereggia  qualche  cosa  di  fuori  su  ’l  viale. 
Stormisce  il  candido  pruneto  ;  si  ammorza  il  pigolio  de  i  pas¬ 
seri  su  '1  greto.  Sembra  che  un  desiderio  si  spenga...  Sarà 
morta  la  rondine  su  i  fiori,  presso  la  bianca  porta  ! 

III. 

Ne  ’l  tepente  salotto  v’  è  un  sorriso  soave  ;  sfavilla  una 
rosata  lampada,  un  po’  velata  ;  un  lucicchio  di  ninnoli,  un’  aria 
profumata...  E  poi  la  Dama,  sola,  che  sogna,  un  poco 
grave. 

Le  dita  a  pena  sfiorano  i  tasti:  lievi,  a  pena...  V’  è  un 
tedio,  quasi  un  pianto  (perchè  dunque?  per  cosa?);  oh  ma 
tanto  velato  !...  poi ...  la  fronte  è  serena  ed  i  buoni  occhi  so¬ 
gnano  un  bel  sogno  di  rosa. 

Un  passo  :  noto  . . .  (tace  quel  placido  lamento)  ;  un  picciol 
grido,  un  gesto,  un  sorriso  —  un  sorriso  !  Ne  la  stanza  tran¬ 
quilla  lume  è  blando  d’  eliso  ed  echeggia  il  poema  dolce  de  ’l 
sentimento  . . . 


IV. 

Su  la  neve  nereggia  qualche  cosa  di  fuori.  Ne  ’l  roseo 
salotto  un  sorriso  fiammeggia  :  sembra  che  un  desiderio  di 
soavi  tepori  di  sogni  di  ricordi  e  di  superbi  amori  metta  un 
brivido  . . .  quasi  tenti  novelli  accordi  !... 
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IL  TARLO  DE  LA  VITA. 

Cric.  Crac.  Il  vecchio  mobile  sonnecchia  ; 
crocchian  gli  stipi  profumati  e  gravi 
che  lento  morde  un  tarlo  ed  arrovella  : 
fra  steli  di  lavanda  e  di  mortella 
aspettan  lindi  camici  soavi 
membra  esili  di  bimbo,  ampie  di  vecchia. 

Cric.  Crac.  Il  vecchio  mobile  sonnecchia. 

Cric.  Fra  le  trine  fine  1’  aurora 
d’  un  sogno  oscilla  :  rosea  sfavilla 
—  Testina  d’  oro  !  —  fra  due  ricci  biondi  : 

«  Filigrane  di  gigli,  occhi  giocondi, 
sotto  la  luna  che  ne  i  cieli  brilla  : 
e  gli  angiolelli  sono  giunti  or  ora  ! . . .  > 

Cric.  Fra  le  trine  fine  un’Aurora. 

Crac.  L’  acqua  passa  e  si  confonde  a  ’l  Mare. 
Scoppietta  e  smuore  1’  ultima  scintilla 
ne  i  lacunari  de  ’l  gran  cuore,  in  calma. 

Alia  ne  l’ombra  un’Ombra  —  un  sogno  o  l’alma?  — 
Luce  prona  la  palma,  e  la  pupilla 
sotto  la  esangue  palpebra  dispare. 

Crac.  L’  acqua  muglia  e  si  confonde  a  ’1  Mare. 


ELEGIA  PRIMAVERILE. 


Fu  smarrita  la  Via.  Di  là  da  i  fiori, 
di  là  da  ’1  verde  non  biancheggia  più 
1’  erma  casetta  de  i  lontani  amori. 

A  quella  soglia  non  verrà  mai  più 
benedicendo  una  bianca  figura, 
la  rondinella  non  volerà  più. 

Rovaio  attristi  la  stagion  futura  ! 
i  cipressi  dubbiando  agiteranno 
nere  ombre  su  le  foscheggianti  mura. 
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Ombre  a  schiera  talor  vagoleranno 
per  la  deserta  casa  sconsolata 
ed  a  le  bocche  gl’  indici  alzeranno. 

Misteriosa  schiera  desolata 

de  le  canzoni  mie,  svanir  co  ’l  sole 

i  sogni  d’  alba  de  1’  età  passata  ! 

Non  più  risuoneranno  le  parole 

d’  amor  —  e  un  nome  !  —  ne  !  anima  mia, 

china  a  cercar  tra  le  sfiorite  aiuole, 

se  un  fior  le  accenni  la  smarrita  Via. 


A  EUTHANASIA. 

Nella  mia  convalescenza. 


E  tutta  rifioria 

ne  ’l  tuo  nume,  settembre,  e  ne  lo  spiro 
ampio  tuo,  nostro  mar,  1’  anima  mia  ! 

Ma  una  trista  malia, 

quella,  autunno,  che  il  cor  tuo  disasconde 

fra  le  volubili  onde 

de  le  tue  secche  gialle  spoglie  morte, 

tiene  ancor  queste  membra  egre.  E  la  morte 

che,  bianca  a  ’l  capezzal  mio  vigilando, 

mite  suora,  sanò  le  mie  ferite, 

e  me  lasso  non  volle 

beneficar  d’  un  suo  bacio,  —  or  1’  incerto 
mio  passo  ella  sostien  quasi  tremando, 
con  materno  atto  e  con  inumidite 
pupille:  come  allor  che  sorridente 
mia  Madre  accogliea  me,  che  dubbioso 
da  la  zana  a  quel  suo  seno  amoroso 
tentava  primo  i  passi  arditamente. 

Così,  poi  che  quell’  altra,  —  o  buona  Morte,  — 
Madre  santa  fra  ’l  tuo  gregge  infinito 
tu  m’  involasti  ne  1’  età  più  bella; 
or  benedico  a  mie  gravi  ritorte, 
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or  benedico  a  la  maligna  stella, 
che  fecer  me  tuo  non  ribelle  figlio  ! 

Non  più  lacrime  ha  il  ciglio, 
non  tinta  è  di  vermiglio 
la  via:  ma  pur  ne  le  tue  care  braccia 
ora  avvallo  la  faccia, 

nè  più  fra  ’l  pianto  ormai,  ma  sorridendo. 
E  dico  a  te,  che  vieni 
ne  i  mattini  sereni, 

cantando  lungo  il  mar  grande  sonante, 

con  1’  alunno  novello  ; 

dico  :  —  Lodata  sia, 

madre  Morte,  per  tua  pia  compagnia, 

lodata  sia  la  Vita  e  il  tempo  bello  !  — 

Va,  breve,  carme,  lode  alta  verace 
di  mia  Madre  seconda, 
va,  per  letizia  e  pace, 
alla  latina  sponda  ! 

Ne  ’l  gran  spiro  marino, 

—  a  ’l  conspetto  di  Lei  che,  incoronata 

di  anemoni,  celeste  Euthanasia, 

lungo  il  lido  argentino 

canti  arreca  fatali,  — 

tempra  la  gioia  mia, 

scuoti  ai  venti  la  gran  lira  falcata, 

ne  ’l  sol  dispiega,  inebriato,  1’  ali  ! 

L’  ULTIMA  LAGRIMA. 

Come  triste  la  fine! 

Sembra  una  lenta  morte, 
un’  agonia  sublime 
sopra  ideali  cime. 

Vedo  spengersi  il  sole 
de  ’l  mio  giorno^  supremo, 
e  da  ’l  tacito  eremo 
guardo  tremando  il  mare. 
Iridescenze  chiare, 
voci  rare,  barbagli, 
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tintinni  di  sonagli 
sopra  T  onda  che  flagra . . . 

Oh  divini  tramonti 
ne  gl’idili  sognati! 
oh  rosati  orizzonti 
di  gigli  arabescati  ! 
Cantano  1’  onde  in  coro 
la  nenia  fatale, 
fluide  lingue  d’  oro, 
di  zaffiro  vocale, 
di  cristallo  sonoro. 

Pange  lingua!  mai  più 
tu  canterai  1’  amore  ; 
dirai  lievi  parole 
ne  le  piccole  mani  ! 
Domani  nè  mai  più 
per  me  rifulga  il  Sole  ! 


CANZONETTA  AUTUNNALE. 

Non  più  gioia  d’amore 
serena  il  mio  pensiero  : 
un  breve  cimitero 
di  bianche  tombe  è  il  cuore. 

Posa,  non  morta,  in  fondo 
d’  ognuna  una  memoria. 

Folle!  sogna  la  gloria 
ne  T  carcere  giocondo. 

Passa  su  ’1  tristo  mondo 
vittorioso  il  sole, 
fan  musiche  carole 
gli  astri  ne  ’1  ciel  profondo. 

Ben  odono  i  ricordi 
quell’  ire  e  quel  redire 
de  i  siderali  accordi  : 
e  affrettan  1’  avvenire  ! 
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Paghi  gli  amori  e  l’ ire, 
se  il  padre  Autunno  sfiori 
fronde  di  mirto  e  allori, 
affrettan  1’  avvenire  : 

quando  la  Primavera 
d’  ogni  memoria  un  fiore 
susciti,  che  il  mio  cuore 
coroni  —  alma  raggiera  I . . . 


L’  AURORA. 


A  Margot  Webster. 


E  tutte  le  campane  de  la  Terra 

sovra  1’  acque  echeggiar  lunge  ed  a’  monti  ! 

E  tutte  le  fanfare  alto  squillare 
da  tutti  i  golfi,  a  gli  ultimi  orizzonti  ! 

E  tutte  le  bandiere  de  la  Terra 
garrir  ne  i  venti  o  a  T  sol  ampie  ondeggiare  ! 
Sua  verde  gloria  anco  innovar  la  Terra 
e  i  gran  vati  risorti  ebri  cantare  ! 

Questo,  Amor  guida  suadendo  a  ’1  core 
desio,  che  il  mondo  fra  le  stelle  incende  ; 
questo,  a  te  cinge  su  le  tempie  Amore 
diadema,  onde  il  ciel  arde  e  risplende. 

Gioia  canora  d’  ogni  fibra  ascende, 
o  sacra  Aurora,  per  te  salutare  ! 
ma  la  mia  terra  su  1’  adriaco  mare 
la  canzon  mia  rinnovellata  attende  ! 

Patria,  a  te  gl’  inni  !  E  aligera  su  i  mari 
guereggiati,  fra’  nembi,  una  Vittoria 
balzi  latina  da  la  nostra  istoria 
tra  1’  aspro  cozzo  de  i  fraterni  acciari  ! 

E  fra’  carmi  suo  voi  libri  solenne, 
i  cuor  da  ’l  tristo  oblìo  vigoreggiando  : 
aure  di  Roma  cognite  alitando 
da  la  marina  a  1’  alpe  con  sue  penne  ! 


I 


138 


ASPETTANDO  L’  AURORA 

IRL 

Su  ’l  mar  de  1’  odio,  in  contro  a  la  minace 
tempesta,  io  fiero  le  mie  vele  stendo  ; 
a  nota  spiaggia  1’  occhio  mio  figgendo, 
non,  caro  cuor,  te  fletto,  pertinace. 

Ma  pur,  di  fiel  te  grave,  sorridendo 
F  alta  carena  su  ’l  gorgo  vorace 
traggo  a  le  rive  elisie  de  la  Pace, 

1’  orma  d’ Iri  pe  ’l  ciel  torvo  seguendo. 

Da  i  flutti  emersa  1’  Anadiomène 
nova  fra  nube  e  nube  ecco  s’accampa, 

1’  arco  librando  di  su  ’l  mar  sonoro  : 

su  1’  onda,  arrisa  da  la  bella  stampa, 
la  nave  mia  con  vele  aperte  viene 
sotto  1’  arco,  di  sol  vago  e  d’  alloro. 


Antonio  Cippico. 
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La  Raguseide  e  Storia  di  Ragusa 

Continuaz.  vedi  fase.  Lo 


PROHEMIO  DI  MARIO  PHILELFO  DE 
LE  .  ARTE  ET  RAGION  CIVILE  ET  CANO 
NICHA  DOCTORE  .  CAVALIERE  ET  PO 
ETÀ  LAVREATO  .  AL  ILLVSTRISSIMO 
SENATO  RAGVSEO  IN  LOPERA  POETI 
CHA  CHIAMATA  LA  RAGVSEIDA. 

Quanto  amor  sia  quel  che  mi  sprona  a  dire 
De  le  tue  lode  o  signoril  Ragusa  : 
Dimostrare  il  potrà  il  mio  extremo  ardire 

Ne  al  fallo  mio  si  può  dare  altra  schusa  : 

Del  rozo  vulghar  stile  in  si  degna  opra  : 
Salvo  :  che  amor  spronata  ha  la  mia  musa. 

Non  è  bisogno  :  chel  secreto  chuopra  : 

Chi  fingier  vuol  :  perche  ci  vede  il  cuore 
Quel  factor  sancto:  che  ci  sta  di  sopra. 

Dicho  :  che  un  cordial  nativo  amore 

Mi  stimula:  et  vuol  pur:  chio  dica  in  parte: 
Di  Ragusei  la  gloria  :  el  gran  valore  : 

Come  hanno  havuto  amico  il  forte  Marte: 

E  come  a  Phebo  stati  sono  accietti  : 

Schorrer  delibro  in  mie  mal  tincte  charte. 

Et  anche  toccharò  dalchun  difecti 

Di  chi  gli  volse  già  smarrire  il  stato: 

Et  lor  triumphi  in  gratiosi  effecti  : 
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Et  chi  si  schrive  bavere  edifichato 
Il  gentil  luocho  :  et  de  la  origin  loro 
Et  che  di  puncto  in  puncto  hanno  operato  : 

Purché  sian  grati  al  fedel  mio  lavoro. 

LA  OPERA  POETICHA  DI  MARIO  PHIL. 

.  V  ».  t  y  * 

CHIAMATA  LA  RAGVSEIDA  DE  LA 
ORIGINE  ET  FACTI  DE  LA  CITTA  DI 
RÀGVSA  IL  PRIMO  CAPITOLO  DE  LA  ORIGINE. 

Medo  figliuol  del  re  Atheniese  Egeo 
Et  di  Medea  :  poiché  partì  da  Athene 
Pel  grande  sdegno  :  chebbe  con  Theseo  : 

Dispose  in  Marte  ogni  sua  extrema  spene: 
Onde:  chavendo  in  Media  posto  il  regno: 

A  suggiughar  la  Scythia  se  ne  viene. 

Et  in  gran  parte  havendo  fleto  il  segno  : 
Triphon  signor,  di  molti  Scythe  schampa: 
Resister  non  potendo  a  tal  disegno. 

Pero  chacciesa  era  si  extrema  vampa: 

Chaqua  ammortar  non  la  potia  :  qual  suole 
Haver  vighore  una  fatale  stampa 

Non  valsono  a  Triphon  facti  o  parole  : 

Non  ingiegni  chusasse  o  forza  :  o  schudo  : 
Chavia  contra  di  se  la  luna  el  sole. 

Pur  non  deliberò  partirsi  gnudo  : 

Poi  che  partia  da  la  sua  patria  chara: 
Come  qualunque  dicie  in  morte  sudo. 

E  ver:  che  questa  voglia  hoggi  e  piu  rara: 
Che  sia  in  terra  Phenicie  ma  lhuom  forte 
Da  la  virtù  lesser  costante  impara. 

Havia  Triphon  veduta  già  la  morte 
Di  chavize  suo  nobile  et  car  figlio  : 

Che  chadde  ad  indovuta  et  crudel  sorte 

Il  qual:  quando  in  la  Scythia  fu  il  periglio 
Che  venne  a  champo  Medo  :  champeggiando 
Mori  per  grafia  et  per  divin  chonsiglio. 
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Però  chognum  :  che  e  valoroso:  quando 
Manchar  vede  la  patria  :  et  muore  in  essa 
Se  estima  da  miseria  havere  il  bando. 

Ma  poiché  tal  fortuna  fu  chonciessa 
Al  buon  chavize  figliuol  di  Triphone  : 

Assai  si  dolse  di  sua  vita  oppressa. 

Seco  il  nipote  suo  Rago  menone  : 

Di  chavize  figliuol  :  chesser  dovia 
Per  1  avvenire  assai  più  che  Catone. 

Fuggir  la  patria  oppressa  :  et  insen  via 
Sauromate  assai  Triphon  sequendo 
Chavia  natura  gratiosa  et  pia. 

Iva  Triphon  per  piu  luoghi  vedendo  : 

In  qual  poti  a  fermare  il  suo  edifitio  : 

Si  :  che  tra  gli  altri  non  avesse  immendo. 

Venneno  infin  dovera  un  precipitio 

Duno  alto  monte  :  ove  Pannonia  ha  fine  : 
Parsegli  luocho  adapto  al  suo  exercitio. 

Ivi  ha  la  JBosna  poste  le  confine  : 

Et  la  Dalmatia  al  bel  litto  marino  : 

Benché  sian  terre  :  ove  son  gran  ruine. 

Seguì  Triphon  il  suo  fatai  destino  : 

E  ivi  edifìcho  la  nobil  terra 

Qual  fu  Triphonia  un  luocho  almo  et  divino. 

Feciela  tal  :  che  non  temesse  guerra  : 

En  pacie  fusse  in  modo  ghovernata: 

Che  non  venisse  a  quel  :  che  qualunque  erra. 

Triphonia  fu  in  tal  forma  situata. 

Che  del  nimico  può  far  pocha  stima  : 

Si  ben  dal  cielo  e  la  sua  stella  ornata. 

Era  in  un  monte  posta  in  lalta  cima  : 

Et  solo  Eulo  la  offende  in  tramontana  : 

Ogni  adversaria  terra  vede  infima. 

Tal  che  se  ben  venia  forza  Romana 

Quando  che  sia  non  la  temeva  un  zero  : 

Ogni  hostil  forza  paria  poca  e  vana. 
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Tal  fu  di  Triphon  il  sito  primiero 

In  la  Triphonia  :  il  qual  dilatò  le  ale. 

Et  dimonstrò:  quantei  fosse  sincero. 

Quanto  animoso  :  invicto  et  triumphale. 

CAPITOLO  SECHONDO  DE  LA  VICTORIA 
DI  TRIPHONE  CONTEA  BOSNI  ET  SARGONET. 

Non  si  tosto  saccliresce  imperio  et  fama. 

Senza  faticha  non  saquista  gloria 
Quantunque  di  trovarla^habia  1’  huom  brama 

E  così  chi  consydra  ogni  memoria 

Del  bon  Triphon:  cbognosce:  come  tardi 
Hebbe  de  lopre  sue  degna  victoria. 

Havia  la  Bosna  dricti  ij  suoi  stendardi. 

Con  molti  altri  vicini:  in  chi  chadeva 
Per  invidia  et  per  tema  esser  cbodardi. 

Quando  està  invidia  mledecta  aggrieva 

Le  mente  humane  :  oime  qual  fiamma  incende? 
Quanto  gli  ngiegni  dal  lor  cborso  lieva  ? 

Questa  rugine  ingborda  non  attende. 

Salvato  a  pensar:  come  abbassar  chi  en  alto: 
Ove  lhonore  :  il  tempo  el  spirto  spende. 

Et  non  si  vede  in  el  suo  primo  assalto. 

Anzi  si  chuopre  dun  mantel  fallacie: 

Finche  non  oro  e  più  :  ma  vile  smalto 

Ciercba  schonciare  ogni  fundata  pacie  : 

Et  far  chorrer  pei  campi  et  per  montagne 
Lascboso  fuocho  de  la  sua  fornacie. 

Et  quando  avvien:  che  di  chostei  :  ti  lagne 
Intendi  per  expresso:  che  lingbanno 
El  murmurar  gli  son  fide  chompagne. 

Come  quandun  va  senza  alchuno  affanno 
Et  non  antivedendo  chalcha  uno  ungile  : 
Chapena  schorre  il  smisurato  danno: 

Tal  questa  invidia  sta  latente  et  langue  : 

Et  ciercba  far:  che  chi  non  senavvede: 
Mancha  di  robba:  et  spargie  fino  al  sangue. 
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Questa  e  nimicha  di  pietà  :  et  merciede. 

Qual  lupo  et  tigre  inviso  ad  ogni  ovile: 

Yighor  di  chiunque  bau  odio  amore  et  tede. 

Non  piacque  dunque  ai  Bosni  il  nobil  stile 

Di  Triphon:  eh  in  quel  monte  ha  via  chomposa 
La  terra  altiera  in  sito  signorile. 

Et  essendo  linvidia  abominosa 

In  le  lor  menti  :  Sargonettide  era 
Guida  de  la  lor  brama  impetuosa. 

Guerreggian  con  Triphon  mattina  e  sera  : 

Et  fanlo  inchrudelir:  chera  si  humano  : 

Quanto  alchuno  altri  :  et  mente  alma  et  sinciera. 

Ma  come  poi  mai  fui  popul  Romano 

Victor  di  Scythe  :  cosi  questo  insegna  : 

Quanto  ardor  sia  nel  cuor  Sauromatano. 

Quanto  champeggia  dunque:  et  più  singiegna 
Alzando  larme  contra  ij  suoi  vicini  : 

Che  in  molti  luochi  exalta  la  sua  insegna. 

Et  volseno  i  consigli  almi  et  divini  : 

Che  di  Triphon  tucti  fusson  quei  luochi 
Che  furon  poi  dingrati  patarini. 

Discese  da  le  terre  di  quei  giochi  : 

Al  Dalmatico  litto  :  ovegli  spinse. 

Di  molti  acciesi  impetuosi  fuochi. 

Ma  poi  che  la  vecchieza  Triphon  strinse 

Dar  luoclio  al  tempo  :  il  fin  commnn  per  morte 
La  vita  sua  abbattendo  el  spirto  vinse. 

Ai  chrudel  nostra  et  dolorosa  sorte  : 

Chabbatte  ognun  di  che  valor  si  sia 
Docto.  eloquente,  ingegnioso.  et  forte. 

Finì  il  chamin  de  la  suprema  via: 

Qual  chi  peregrinaggio  alchuno  schorre  : 

Huom  di  iusta  alma  :  honesta  mente  et  pia. 

Lasciò  al  nipote  sue  chastelle  et  torre  : 

Et  la  gran  gloria  :  di  qual  fusse  appoggio 
In  chi  potesse  honor  fama  riporre 

Di  quel:  che  Triphon  chomincio  nel  poggio. 

10  —  Rivista  dalmatica,  anno  Ili,  voi.  V.  fase,  li. 
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CAPITOLO  TERZO  DE  QUELLO  SEQ VIRAGO 
MORTO  TRIPHONE:  ET  DE  LA  EDI  PICI!  ATA  RAGVSA. 

Morto  Triphon  :  el  suo  charo  nepote 
Rago  per  nome  di  chavize  nato 
Succiesse  lierede  a  la  sua  avita  dote. 

Ma  come  giovene:  et  dingiegno  ornato: 
Animoso  et  ghagliardo  :  alzò  lantennc 
Vedendo  il  vento  havere  il  vel  ghonfiato. 

Et  se  victoria  alchuna  al  avo  advenne 
Per  sua  virtù  magior  Rago  la  spera  : 

Quale  a  chil  cielo  et  la  fortuna  accienne. 

Ben  si  chognosce  :  cliogni  impresa  altiera 
Prociede  dal  liaver  vighor  mentale  : 

Ma  non  senzal  chonsenso  de  la  spera. 

Che  Rago  fusse  al  tucto  triumphale  : 

Non  fu  tucto  da  se:  Ma  love  et  Marte 
Spinseno  in  lui  la  gloria  si  immortale. 

Et  parte  edifichò  lingiegno  et  larte  : 

El  vighor  suo  con  valoroso  ardire  : 
Linfluentia  cieleste  unaltra  parte. 

Qual  non  si  può  le  piante  stabilire: 

Senza  che  sua  fermeza  usi  la  luna  : 

El  sol  glinfunda  ij  radi  a  suo  desyre: 

Tal  si  fa  al  huomo  adversa  la  fortuna  : 

Sei  cielo  il  movento  non  consente 
Ognaltra  habilità  si  fa  importuna. 

Et  però  Rago  venne  inchontinente 

Ad  allarghar  le  mano  in  magior  regno. 
Victor  di  Bosni  et  di  moltaltre  gente. 

Havia  anchor  Sargonettide  lo  sdegno 
Et  la  rugine  in  tucto  :  Assalto  Rago  : 

Et  fu  chonstrecto  cedere  al  suo  segno. 

Et  venne  a  tanto:  che  da  pie  duri  lago. 

Al  Dalmatico  litio  fu  schonficto  : 

Huom  di  gran  virtù  pouro  et  honor  vago. 
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Et  sei  ver  trovo  ne  la  liistoria  schritto  ; 

Con  molta  gente  più  venne  il  nimicho 
Che  non  fu  Rago  vincitor  non  vieto. 

Morto  fui  tristo  Arghuto  falso  inicho  : 

E1  victor  suggiugho  chi  lo  seguiva: 

Et  molto  ne  fu  più:  cliio  non  ne  diclio. 

Al  nohil  Scytha  Rago  interveniva 

Quel:  che  a  qualunque  e  di  virtù  sequacie 
Chognhor  soprai  nimicho  suo  saliva. 

Qual  quanduna  herba  in  miglior  sucho  iacie  : 
Chapocho  a  pocho  il  seme  spargie  in  terra  : 
Et  fa  di  se  tucto  il  terren  feracie  : 

Tal  Rago  valoroso  in  pacie  et  guerra  : 

Da  lavo  scieso  di  se  gloria  spande  : 

Chal  cielo  arriva:  a  pena  in  noi  satterra. 

0  qual  da  pichol  fuocho  fama  schande 
Fino  al  aere:  et  fallo  una  scintilla: 
Chaccende  il  suo  furore  in  molte  bande  : 

Tal  Rago  non  più  aquista  roccha  o  villa: 

Ma  paesi  :  et  gran  terre  :  et  nobil  regni  : 

Et  di  più  chrescere  il  suo  cuor  sfavilla. 

Usa  tal  forze  :  et  si  cielesti  ingiegni  : 

Et  tanto  e  forte  :  et  al  suggietto  humano  : 
Che  riuscir  vede  tucti  ij  suoi  disegni 

Ma  per  non  schorrer  la  victoria  invano  : 
Edificha  Ragusa  :  en  lei  chompone 
Il  proprio  nome  :  qual  fu  del  Romano. 

Et  chosi  chrescie  il  sangue  di  Triphone: 

Al  Dalmaticho  litto  :  et  fa  vedere 
A  qual  vicin  sua  iusta  opinione. 

Tal:  che  qualunque  noi  solia  temere: 

Chomincia  a  sbighottirsi  :  et  star  remisso  : 
Vedendo:  come  a  molti  Rago  impere: 

Et  ha  suo  nome  un  si  bel  luocho  fisso. 
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CAPITOLO  QVARTO  DE  GLI  FVND  AMENTI 
DI  OHONCHORDIA  I)A  RAGO  PREGATA  A  SVI. 

Non  fu  mirachol:  che  tale  edificio 

Habia  chomposto  Rago  anche  Annibale 
Fecie  et  rifecie  et  chadole  in  precipicio. 

Ma  Rago  :  a  chi  più  picie  la  immortale 
Gloria:  chaver  limperio  grande  et  lato 
Non  fe  stima  di  questo  viver  frale. 

Di  non  tor  moglie  al  tucto  ha  diputato: 

Et  chinfin  gli  succieda  doppo  morte 
Il  Raguseo  valoroso  senato. 

Ma  perche  virtù  sola  in  la  sua  chorte 
Vuol  sentir  nominare  altro  non  stima: 

Apre  al  gho verno  suo  tucte  le  porte. 

Et  lopra  a  qual  devoto  era  da  prima 

Dispon  lingiegno  :  et  la  choncordia  sancta 
Vuol  che  sia  inchulme:  et  la  sua  statua  in  cima. 

Dove  e  concordia:  chrescie  ogni  herba  et  pianta 
Et  unione  et  sempiterna  pacie 
Gloria  et  virtù  con  gratia  eterna  chanta. 

Ove  e  concordia  non  e  union  fallacie  : 

Ne  annida  col  furor  lambitione: 

Ognun  chontento  et  requieto  iacie. 

Ivi  non  e  quella  sedicione  : 

Che  genera  le  iniurie  e  i  tradimenti 
Et  nascie  da  distracta  opinione 

Qual  quando  il  mar  tranquillo  e  senza  venti  : 

Che  ghonfien  londe  al  navighar  sol  presti: 

Da  chi  ij  legni  a  buon  porto  ognhor  son  spenti  : 

Tal  dove  e  pacie  :  son  gli  huomeni  honesti  : 

Ivi  ognun  chorre:  et  traffichando  arriva: 

Ne  possono  esser  gli  habitanti  mesti. 

Chi  di  choncordia  alclmna  citta  priva. 

Dornamento.  di  gratia.  et  di  quiete 
Gnuda  la  rende  et  di  perpetua  uliva. 
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Concordia  et  pacie  :  come  voi  vedete 

Mortali  :  e  quella  che  sostiene  il  mondo  : 
Senza  qual  non  e  salvo  lacci  e  rete. 

Et  quei  che  già  trachorsono  al  profondo 
Per  la  dischordia  f ecion  :  che  niuno 
Mai  stette  :  ne  starà  vivo  o  iochondo. 

E  qual  dove  e  discordia  :  e  laer  bruno  : 

Ne  spandevi  ij  suoi  radi  il  chiaro  sole: 

Ogni  pianeta  ne  si  fa  importuno  : 

Tal  dove  e  la  concordia:  splender  suole. 

Ogni  stella  fatale  :  et  far  natura 
Dolcie  lo  sguardo  :  et  liete  le  parole 

Et  però  Rago  pose  ogni  arte  et  chura 
A  far  che  la  choncordia  sobservasse 
In  la  città  chomposta  a  sua  factura. 

Qual  chrescer  soglion  le  terrecte  basse. 

Ove  choncordia  et  unione  annida. 

Ne  avvenir  può  :  che  lhoste  le  frachasse. 

Tal  dove  e  la  dischordia  :  inde  si  sfida 

Qualunque  ha  del  ben  viver  ferma  voglia: 
Perchè  dischordia  sangue  et  fuocho  chrida 

Et  chome  lautunno  gli  arbor  spoglia: 

Tal  questa  inghorda  de  lo  schoncio  humano 
E  perpetua  chagion  di  nostra  doglia. 

Ma  contra  questo  furor  tanto  insano 
Pacie  et  choncordia  Rago  preghò  dio  : 

Acciò  non  fusse  il  lor  succieder  vano 

Con  mente  sancta  et  cuor  contrito  et  pio 
Preghò  più  volte  :  et  disponeva  in  loro  : 
Accio  non  ne  riuscisse  o  zero  o  fio 

Che  la  conchordia  fusse  il  lor  thesoro. 

CAPITOLO  QVINTO  DEL  TEMPIO  EDIPICHA 
TO  DA  RAGO  ET  DE  VNA  SVA  ORATIONE. 

Appresso  al  litto  in  un  più  aschoso  seno 
Constitnì  a  Minerva  un  tempio  Rago  : 

Et  di  molto  ornamento  il  fecie  pieno. 
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Èra  di  starvi  in  oration  più  vaglio  : 

Che  qualunque  altra  cliosa  degna  et  chara: 
Quasi  in  religione  un  novel  Maglio. 

Qualunque  re  da  chi  più  sa  :  più  impara  : 

De  la  Relligion  faccia  gran  stima  : 

Senza  la  quale  in  lhuom  virtute  e  rara. 

Questo  è  quel  ben  :  qual  debbe  operar  prima  : 
Chi  spera  impetrar  gratia  dal  factore  : 

Et  vuol  da  basso  luocho  ire  a  la  cima. 

De  disponete  al  sunime  love  il  cliuore  : 

Et  fate  :  come  Rago  far  solia  : 

0  voi  chin  terra  desyate  honore. 

De  drizzate  està  nave  a  quella  via  : 

La  qual  chonduce  senza  turbo  al  porto  : 

Di  quella  excelsa  eterna  monarchia. 

Perche  da  dio  dipende  ogni  chonforto  : 

Et  senza  la  sua  guida  chi  chamina 
Non  e  ben  stato  senza  lucie  schorto. 

Pero  riducto  a  la  virtù  divina 

Il  nobil  Rago  :  a  dio  porse  esti  prieghi  : 
Mentre  col  capo  et  mente  se  gli  inchina. 

Patre  mio  love:  se  a  mia  vocie  pieghi 
Il  sancto  viso  :  il  mio  volere  honesto 
Fa  Signor  mio  clial  porgier  pio  non  neghi. 

Ben  chognoschio  del  cierto  entendo  questo: 
Cliel  viver  nostro  e  misero  et  fallacie 
Senza  riposo  alchun  duro  et  molesto. 

In  questa  mortai  vita  non  e  pacie 

Ne  può  ehontento  alchun  trovarsi  un  puncto. 
Tanto  aloè  socto  dolcieza  iacie 

Da  paura  et  dolore  ognuno  e  puncto  : 

Chi  ben  sta:  teme:  et  chi  sta  mal:  si  duole: 
Pero  cliel  dispiacere  hai  timor  giunto. 

Et  tanto  commnn  stile  esto  esser  suole 
Del  piaciere  et  dolor  disordinato  : 

Che  lhuomo  al  peggio  driza  quanto  vuole. 
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Ne  mai  chontento  alchun  sè  qui  trovato: 

Che  del  posseder  pur  un  giorno  il  bene  : 
Vivere  una  hora  sia  ciertifichato. 

Chosi  vivendo  socto  tema  et  spene  : 

Ci  reduchiamo  in  mezo  al  mare  al  schoglio  : 
Dove  ci  anniegham  queste  ree  sirene. 

Muoviti  dunque  love  al  mio  chordoglio  : 

Et  favorisci  mia  successione  : 

Chome  desyo  :  et  che  pregando  voglio. 

Fra  i  Ragusei  sia  pietà  et  unione  : 

Pacie  et  choncordia:  et  sia  da  lor  bandita 
Ogni  aspro  orghoglio  eniusta  ambitione. 

Sia  la  lor  stirpe  sempre  stabilita 

Tal:  che  di  lei  ne  segua  quella  gratia 
Che  di  qualunque  per  miglior  saddita. 

Et  benché  sia  Ragusa  in  la  Dalmatia  : 
Offonder  non  gli  possa  alchuna  parte 
Di  tucta  Italia:  et  di  Pannonia  :  et  Thracia. 

Se  pure  e  spinta  a  dedicharsi  a  Marte  : 

Sia  forte,  immota,  excielsa.  et  vincitricie  : 
Usando  ingiegno  militare  et  arte. 

De  mantien  love  al  mondo  està  radicie 
Del  Scythicho  vighore  :  in  chi  chonsiste 

De  la  mia  gloria  ogni  chorso  et  pendicie. 

0 

Fa  Signor  mio:  chin  terra  gloria  acquiste  : 

Et  faccia  si  :  che  per  sua  virtù  degna 
Non  schorra  dove  laltre  turbe  triste 

Anzi  in  el  fine  al  tuo  bel  ciel  sen  vegna. 

CAPITOLO  SEXTO  DE  LA  FATAL  DISPOSITIONE  CHE 
RAGVSA  SIA  SEMPRE  VNITA  ET  CHONCHORDE. 

Uditi  ij  iusti  prieghi  il  summo  love: 

Parse  :  chin  vocie  humana  rispondesse  : 

Qual  quando  verso  noi  la  vista  muove  : 

Et  chal  buon  Rago  infìn  questo  diciesse  : 

Del  pregar  tuo  sei  stato  exaudito  : 

Et  annuì  :  chel  suo  volere  havesse. 
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Et  subito  il  risponder  suo  finito  : 

Chiamò  il  fìgliuol  di  Maia:  et  chomandogli  : 
Chegli  exequisse  quanto  havia  sentito. 

Specialmente  chandasse  ondinogli 

In  Asia  et  Europa:  et  chomandasse 
A  principi  :  et  communi  :  et  chapitogli  : 

Che  mai  veruno  in  el  suo  cuor  formasse 
Intention  di  persequir  Ragusa  : 

Et  se  lhavia  formata  :  si  sformasse. 

Et  non  gli  vaglia  contra  questo  schusa: 

Che  chosi  vuol  chi  può  ciò  che  gli  piacie: 
Donde  a  sta  terra  e  summa  gratia  infusa. 

Chomanda  dunque  :  che  se  observi  pacie 
In  la  città  :  dovei  ciel  pacie  inchina 
Ne  puoi  voler  suo  iusto  esser  fallacie. 

Mercurio  exeque  la  voglia  divina: 

Mettese  il  G-allero  et  la  vergha  in  mano 
Et  le  ale  ai  piedi:  et  per  laer  chamina. 

Con  angelica  faccia  in  volto  humano 

Chomanda  quanto  gli  ha  chommisso  love  : 
Et  admonisce  :  che  noi  pigli  invano. 

Pero  cliel  dicie  chi  col  dito  muove 

Questo  cierchio  e  quellaltro  :  et  chosi  fare 
Si  debba  in  Asia,  in  Europa,  e  altrove. 

Apparecchiati  tucti  al  chomandare 
Deliberon  de  la  Asia  esser  sequaci  : 

In  nulla  parte  a  voler  chontrastare. 

Ma  quei  de  la  Europa  pertinaci 

Non  valseno  ubedire  :  anzi  in  lor  mente 
Constituinno  al  tucto  esser  fallaci. 

0  fato  :  come  e  sempre  impertinente 
Quel  che  si  tempta  contrai  tuo  volere: 

Et  quanto  se  ne  inghanna  limoni  sovente. 

Ne  contra  la  tua  stella  human  sapere 

Ghovernar  sassi:  et  chi  più  sa:  men  puote  : 
Et  se  piu  può  non  vale  human  potere. 
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Ghovernan  tucto  le  tue  assidue  rote  : 

Chi  se  gli  oppou:  smarrisce  ogni  suo  segno. 
Et  non  ha  da  natura  alchuna  dote. 

Se  dunque  il  ciel  fusse  stato  benegno 
A  Ragusei  nel  tener  laquistato  : 

Riesciva  a  loro  ogni  lor  bel  disegno. 

Ma  Rago  non  preghò  :  salvo  :  chel  stato 
Fusse  con  pacie  et  union  sinciera 
Solo  in  Ragusa:  ove’  il  suo  nome  stato. 

Ma  non  preghò  per  quanto  aquistato  era 
Per  Bosna  et  per  Pannonia:  perchè  ij  fati 
Han  facto  a  Rago  smentichar  sua  chiera. 

Dei  luochi:  quali  havia  in  guerra  aquistati  : 

Non  hebbe  in  mente  acchomandargli  a  Dio: 
Qual  ij  sequaci  suoi  sempre  ha  champati. 

Perchè  tanto  era  integro,  iusto.  et  pio 
Rago  auctor  de  la  fundata  terra: 

Che  stato  non  gli  fora  alchun  liuom  rio. 

Ma  per  potergli  fare  il  fato  guerra  : 

Gli  toglie  la  memoria  del  suo  bene  : 

Et  da  la  mente  està  impresa  gli  sferra 

Senza  la  stella  sua  nulla  sottiene. 

CAPITOLO  SEPTIMO  DE  LA  MORTE  DI  RAGO  ET  LA 
VICTORIA  DI  RAGVSA  CONTRA  LO  EPYRO. 

Doppo  esti  prieglii  el  iovial  consenso 
Morì  Rago:  come  e  oblighato  a  morte 
Qualunque  huom  che  si  sia  parvo  o  immenso. 

Aperte  chebbe  al  regno  suo  le  porte  : 

Succiesse  a  lui  quel  signoril  senato  : 

Chéra  allevato  in  la  prima  sua  chorte. 

Furar  ciercha  ogni  lor  vicino  il  stato  : 

Chi  con  inghanno  occhulto  et  tradimento  : 

Chi  con  la  forza  et  ferro  chruentato. 

Et  chil  facia  per  naturai  pavento 

Del  non  succhumber  lor  :  chi  per  sospecto  : 
Chi  per  non  esser  del  suo  haver  contento. 
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Qual  quandun  vien  per  inare  ad  un  effecto  : 
Un  per  un  altro  :  et  tucti  al  guadagnare 
Instituito  et  ferino  hanno  il  dilecto. 

Infin  di  se  volse  più  prova  fare 

Quella  Albania:  che  si  chiamava  Epyro 
Et  chomincio  contra  Ragusa  armare. 

Et  funno  ij  suoi  soldati  un  numer  miro 
Octanta  mille  da  cavallo  :  a  piede 
Trecento  mille  in  un  solenne  gyro. 

Ma  quel  senato  :  che  succiesse  herede 
A  Rago  in  summa  fra  ciaschuna  gente 
Ducentomillia  nhebbe  in  cuore  et  fede. 

Et  vennoro  a  le  mani  incontinente 

Allato  al  mare  :  ove  era  magior  piano 
Et  fui  senato  Raguseo  vincente. 

Pero  che  mai  si  ben  popol  Romano 
Dapoi  molti  anni  contra  Pyrrho  vinse 
Quanto  hor  Ragusa  abbatte  questo  Albano. 

Era  Archibon  cholui  :  che  Epyro  spinse 
A  voler  guerra  :  et  lui  stesso  fui  ducie. 
Però  fortuna  il  spirto  gli  discinse. 

Con  il  sol  spesso  ad  uno  iniusto  lucie 
Per  cieleste  chonsiglio  :  et  per  divino 
Volere  a  mal  partito  lo  chonducie  : 

Fu  vinto  Epyro  in  naturai  destino: 

Archibono  ammazato:  a  servitute 
Riducta  lAlbania  et  extermino. 

Ragusa  vinse  per  la  sua  virtute  : 

Pel  vitio  perse  Epyro  :  et  chosi  dio 
Privò  il  pegior  di  regno  et  di  salute. 

Socchorse  il  cielo  a  chiunque  era  più  pio 
Dettegli  forza,  vigli oria  et  ingiegno 
Contrai  nimico  pertinacie  et  rio 

Et  chosi  riesce  a  fortuna  il  disegno 
Contra  chi  clioza  secho  :  però  elicila 
Suole  esser  dubiosa  in  ogni  regno. 
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Ad  achuni  e  piacevo],  dolcie.  et  bella. 

Ad  alchnn  dispiacevole  et  ingrata 
Hor  meretricie  :  et  hor  pura  donzella 

Et  chosi  dio  :  qual  gente  più  spietata 
Essere  intende  :  a  quella  e  più  molesto  : 
Affectuoso  a  qual  di  virtù  ornata. 

Le  nostre  sorte  non  sonno  in  un  ciesto  : 

Ma  in  dui  diversi  :  ivi  il  bene  :  ivi  il  male 
Beato  chi  non  dorme  :  ognhor  sta  desto. 

Riducta  in  pacie  :  et  allarghata  tale  : 

Venne  Ragusa  a  prochurar  tal  forma: 

Che  non  gli  manchi  gloria  triumphale. 

Et  ridrizo  del  viver  ben  la  norma  : 

Oltra  lusate  prime  formo  legie  : 

Che  nel  pecchato  alchun  poi  non  saddorma. 

Che  cosi  vuol  chi  tucto  il  mondo  regie  : 

Che  quanto  alchuno  e  più  lieto  et  chontento  : 
Tanto  ghoverni  meglio,  alzi,  et  chorregie 

Et  da  se  schacci  ogni  aspro  increscimento. 

CAPITOLO  0CTAV0  DB  LE  LEGE  FACTE  DAL  SENA 
TO  DI  RAGTSA  SVCCIESSOR  DIL  RAGO. 

Euron  le  legie  lor  :  che  se  adultero 

Chommettia  alchun  la  sua  donna  lascando  : 
Fusse  il  furor  legale  a  lui  severo. 

Havesse  da  Ragusa  el  suo  fin  bando  : 

Finche  capegli  non  facia  chanuti  : 

Col  pel  mutato  il  primo  cuor  mutando. 

Se  per  propria  avaricia  havesse  liavuti 
Guadagni  :  in  piaza  a  cavai  si  leghasse 
Fin  clial  patron  suo  primo  gli  ha  renduti. 

Et  tretanta  al  senato  ne  assignasse: 

Et  per  dui  anni  stesse  bandezato  : 

Ne  gratia  facta  a  lui  mai  ritornasse. 

Et  se  esser  mai  potesse  tanto  ingrato  : 

Chel  padre  :  ol  zio  ammazasse  per  danari  : 
Contra  ij  parenti  fusse  scelerato  : 
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Come  molti  ne  sonno  aspri  becchari 

Chi  col  coltel:  chi  atterra  col  veneno  : 
Sian  lor  supplicij  più  particliulari. 

Stesseno  in  piaza  :  ove]  popul  più  pieno  : 

Et  schorticati  fusson  missi  in  fuocho  : 
Qual  le  loro  alme  in  el  Tartareo  seno. 

Chi  sacrilegio  cliommettesse  in  luocho 
A  la  iusticia  diputato  fusse 
Sechato:  et  disnodato  a  pocho  a  pocho. 

Al  poltron  :  che  far  nulla  mai  sindusse  : 
Accio  chognun  fugisse  tal  partito 
Chacciandol  fuor  si  desson  de  le  busse. 

Ogni  vinoso  si  scegliesse  a  dito. 

Et  sei  simbriachava  :  si  sdiacciasse  : 
Chaltri  non-  fusse  a  tanto  errore  ardito. 

Et  sei  fallia  quella  pena  portasse 
Oltra  lexilio  :  chauria  allor  sofferta  : 
Quando  non  si  sapea:  chei  si  schonciasse. 

Et  chi  al  cantor  la  lingua  havia  diserta: 

La  vocie  in  concio  :  et  al  sonar  la  mano  : 
I)i  se  faciesse  està  città  deserta 

Parea  a  Ragusa  :  chesto  cantar  vano 
Faciesse  in  lasci vir  lhumano  ingiegno 
Come  zinzana  suol  guastar  buon  grano. 

Et  ordinò  sotto  il  suo  bel  disegno  : 

Che  non  se  usasson  ne  le  feste  danze  : 
Come  hogi  in  noze  fassi  :  en  ogni  regno. 

Volia  schifar:  non  si  faciesson  manze 
Che  raro  avvenir  mai  verun  vedia: 

Che  di  simil  lavoro  honor  savanze. 

Sei  debitor  tanto  ardimento  havia: 

Chin  iudicio  neghasse  il  suo  dovuto  : 

A  satisfar  del  doppio  lo  stringia  : 

Et  accio  che  mei  fusse  chognosciuto  : 

Se  mai  per  testimonio  chiamato  era: 

In  dicto  suo  non  fusse  mai  creduto. 
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Se  alchuno  iniuriava  huom  in  la  chiera  : 

Gli  fusse  de  la  faccia  mozo  il  naso  : 

Perche  costumi  usar  parola  vera. 

Se  absente  villaneggia:  in  simil  chaso 

In  prigion  stia  perfin  :  chei  renda  il  tolto 
Honor  di  quel  :  chin  infamia  e  rimaso. 

Se  fraude  usata  fu  contra  alchun  stolto  : 

Rendasi  il  predo  :  el  chomprato  a  quel  resti  : 
Che  per  fidarsi  fu  dal  tristo  accholto. 

Tucti  ij  poveri  buoni  huomeni  honesti  : 

Non  debbano  esser  dal  sancto  iuditio 
Schacciati  o  rifiutati  per  buoni  testi. 

Ma  sun  ben  riccho  havesse  extremo  vitio  : 

Non  ardisse  apparere  al  bel  palazo 
Ove  si  manda  ij  tristi  in  precipitio. 

Andando  fuor  di  Ragusa  a  sollazo 
0  mantello  o  giornea  si  possa  usare 
Purché  non  sia  di  intemperanza  un  pazo. 

Ma  drento  debba  ognun  toga  portare 
Veste  honorata  et  lungha  fino  al  piede 
Che  non  si  possa  a  levità  imputare. 

Se  alchuno  in  Sodomia  move  il  suo  pede 
Licito  fusse  a  chi  si  sia  ammazarlo 
Con  fuste.  o  saxo.  o  qual  arma  si  vede. 

Pur  che  tagliato  portino  a  gittarlo 
In  viva  brasca:  poi  che  la  natura 
Lba  per  nimicbo  et  ciercha  datterarlo. 

Salchun  di  far  Signor  mette  sua  chura 
In  la  sua  patria  :  et  quello  stato  storre  : 

Per  nova  ambitione  et  mente  dura  : 

Col  laccio  sia  appiccbato  in  alta  torre: 

Per  esser  cybo  ai  corvi  e  gli  avoltori  : 

Come  a  la  patria  sua  mai  non  socchorse. 

Se  per  se  ciercha  ij  singhulari  honori  : 

Et  per  sedition  voglia  salire: 

A  che  già  salin  molti  altri  signori  : 
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Leghato  al  saxo  sei  debba  inghiottire 
01  fiume  o  lampio  mare  in  modo  tale  : 

Chin  la  stentata  morte  stia  a  finire  : 

Come  fu  al  mondo  vitioso  et  frale. 

CAPITOLO  NONO  DE  LA  VICTORIA  CONTUA  PANN0NI  ET 
GRECI  ET  DEL  EDIFICHATO  DORSANNALE. 

Date  este  legie:  et  schritte  :  et  publichate: 
Affixe  al  luocho  :  ovel  insto  orden  stava: 
Tucte  gente  eran  prompte  et  informate. 

Et  chiunque  era  nativo  :  o  habitava 
In  Ragusa:  era  del  fallir  punito: 

Et  di  virtute  ornato  se  honorava. 

Et  era  ognhora  il  luocho  più  fiorito  : 

Qual  quando  da  buon  seme  li  fructo  e  degno 
Desser  monstrato  in  miraviglia  a  dito. 

Il  Raguseo  senato  ampio  et  benegno 
Genero  tanta  forza  in  la  sua  terra  : 

Di  mente  pura  :  et  precioso  ingiegno. 

Ma  non  si:  che  Savirze  Pannon  guerra 
Non  prosumisse  per  sedicione 
Mente  scelesta,  inghorda.  che  sempre  erra. 

Era  chompagno  già  charo  a  Triphone  : 
Champatagli  la  vita  :  quando  vinse 
Et  triumphò  del  hoste  suo  Pannone. 

Ma  Savirze  da  tucti  altri  distinse  : 

Et  fecisel  chompagno  et  chonsegliere  : 

Et  a  portar  perpetuo  amor  lo  strinse. 

Poi  fu  con  Rago  in  quel  proprio  potere  : 

Ma  tristo  da  natura  misse  il  cuore 
Ad  exequire  il  suo  crudel  volere. 

Volendo  di  Ragusa  esser  Signore: 

Sintese  con  suoi  Pannoni  infiniti 
Et  exerci  lo  suo  miser  furore. 

Funno  schonficti  in  gli  propinqui  liti 
Morto  Savirze  :  il  resto  fu  summerso 
Et  molto  pochi  fun  quei:  che  fuggiti. 
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Factosi  il  cielo  agli  Unghari  riverso 
Propitio  ai  Ragusei  :  venne  :  charvisto 
Fecie  un  navale  illustre,  forte,  et  terso. 

Era  Arvisto  linoni  col  reghal  sangue  misto 
Et  Darsanal  :  qual  ordinò:  fu  unopra  : 

Che  monstrò  quanto  quel  huom  era  avvisto. 

Et  ben  chi  sa:  sai  bisogno  ladopra: 

Laiuta  anche  il  factore  a  metter  meta 
A  quanta  fraude  humano  ingiegno  chuopra. 

Per  far  per  lavvenir  star  più  quieta 

La  città  degna  dio  gli  misse  in  mente: 
Usasse  in  simil  opra  tanta  pietà. 

Tssen  la  fama  presta  :  enchontinente 
Per  tucta  Grecia  ne  sonò  trombetta  : 

Et  disse  desto  navale  eminente. 

La  Grecia  a  chi  per  doglia  non  dilecta 
De  alchnn  ben  di  Ragusa:  intra  sestessa 
Che  contra  se  non  prosuma  :  sospecta. 

Ha  subito  una  armata  in  ordin  messa 
Di  nave  et  legni  et  di  galee  ben  cento 
Delibra  haver  Ragusa  tucta  oppressa 

Questa  medesma  fama  a  più  chontento 
Del  desyo  chà  di  veder  chose  nuove: 

Fa  desta  armata  ai  Ragusei  pavento. 

Ma  qual  suole  un  leon:  che  non  si  muove: 

Se  e  speronato  :  alza  il  suo  fiero  chrino  : 

Et  tucta  furia  di  sua  vista  piove  : 

Chosi  i  Senato  iusto  in  suo  destino 
Pacificho  et  benigno  inchrudeliscie 
Et  fa  una  armata  al  chonsiglio  divino. 

Et  chosi  obsiste  a  le  spietate  biscie 
Di  quei  che  da  Methona  si  partinno  : 

Et  la  sua  fama  et  gloria  riverdiscie. 

Con  Polo  Briosech  le  turbe  uscinno 

Dei  Ragusei  :  chera  liuomo  acchorto  et  giunto 
Di  sangue  a  quei  :  che  con  Triphon  ordinilo. 
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Venne  la  Grecia  armata  fino  al  puncto 
Di  veder  di  Ragusa  lai  te  mure  : 

Pensando  ogni  hùom  che  vi  sta  far  defunto. 

Altro  disponghon  le  cieleste  clmre  : 

Che  forze  humane  :  il  più  ferocie  e  vinto  : 
Ragusa  vincie  con  sue  voglie  pure. 

Fui  Greco  stolo  a  suggiugharsi  spinto 
Tal  chapena  champò  trenta  galee  : 

Il  resto  preso,  chaptivato.  et  vincto  : 

Chosi  permecton  le  cieleste  Idee. 

CAPITOLO  DECIMO  DE  APPARATO  NOVO  DE  GRECI 
ET  CIESSAR  LORO  DEL  VINCIER  GLI  GOTHI. 

Richomincionno  ij  Greci  apparecchiarsi 
Tornare  in  guerra  contra  ij  Ragusei  : 

Et  assai  meglio:  che  prima:  ordinarsi. 

Ma  Promelete  un  dei  lor  terren  dei 
Gli  schonforto  diciendo  :  che  farrete 
Iuventu  Greca  :  huomeni  iniqui  et  rei  ? 

Del  vostro  errore  anchor  non  ne  avvedete? 

Ragusa  con  virtù  et  pietà  difende  : 

Voi  contra  ogni  iusticia  loffendete. 

Qual  quando  il  vento  qualche  nave  offende: 

Se  Neptuno  il  riprende  :  ei  si  chorregie  : 

Et  restringie  la  furia  :  chei  vi  spende  : 

Tal  Promelete  queste  furie  regie  : 

Et  mette  il  freno  al  lor  superbo  orghoglio 
Et  fa  servar  le  sacre  et  iuste  legie 

Et  chosi  al  suo  Ghoverno  il  chapitoglio 
Dei  Ragusei  rende  fermeza  et  pacie  : 

Conchordia  et  union  schrisse  al  suo  foglio. 

Et  come  il  lor  bel  sito  assai  gli  piacie  : 

Chosi  le  mure  ridopionno  :  el  luocho 
Ornon  :  dove  Ragusa  antiqua  iacie. 

Che  se  di  quella  antiquità  tien  pocho  : 

Perchè  la  vetustà  tucto  divora: 

Qual  riescie  in  polver:  qual  chonsuma  il  fuocho. 
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Pur  Ragusa  in  quel  luocho  anchor  dimora: 
Ove  Rago  la  fede  fnndar  prima  : 

E1  nome,  el  sito,  di  tanto  liuom  lhonora. 

Faciendo  dunque:  di  sua  gloria  stima: 

Pulissi  assai:  sparse  tra  se  bei  fonti: 

Chase  da  pie  adorno  fino  a  la  cima. 

Et  benché  situata  a  pie  di  monti  : 

Appresso  al  litto:  et  podio  habia  di  piano: 
Pur  luochi  ameni  :  et  tucti  huomeni  insonti 

Il  gientilhuom  Raguseo  e  h umano. 

Liberal,  gratioso.  pio.  benegno. 

Integro,  et  saggio,  et  non  doloso  o  vano. 

Al  merchantar  sadapta  il  loro  ingiegno  : 

Et  già  per  tuctol  mondo  ha  fama  et  parte  : 
Et  iudicato  et  iusto.  grato  et  degno 

Ma  pur  fortuna  volse  usar  sua  arte  : 

Et  per  sturbar  Ragusa:  ij  Gothi  invita 
Acchompagnarsi  con  lo  invicto  Marte. 

Erano  ij  Gothi  di  chostumi  et  vita 
Et  Scythico  rigore  inlarmeggiare  : 

Gente  da  Massagete  già  partita. 

0  si  movesson  per  lacchonfortare  : 

Di  Iustiniano  il  Greco  imperatore  : 

0  per  loro  appetito  dimperare  : 

A  gran  parte  del  mondo  fenno  horrore  : 

Et  a  Ragusa  :  come  a  loro  antiqui  : 

Mettere  il  segno  lor  :  gli  basto  il  cuore. 

Difesesi  Ragusa  dasti  iniqui  : 

Benché  con  Bosni  et  con  Pannoni  el  resto 
Sunisse  ij  Gothi  a  lor  già  facti  amichi. 

El  fato  :  cha  Ragusa  fu  molesto 

In  non  lasciar  preghar  già  per  chostoro  : 
Hora  ha  chiosato  il  non  inteso  testo. 

Ma  la  virtù  di  Ragusei  fe  loro 

Difendersi  dai  Gothi  :  se  ben  mancha 
Per  tradimento  il  vicinai  thesoro. 


Il  —  Rivista  dalmatica,  anuo  1U,  voi.  V.  fase.  II. 
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Chosi  pietà  non  e  mai  vinta  o  stancha. 

Ne  paté  del  nimico  la  victoria  : 

Se  ferma  e  sessa  in  la  dovuta  bancha  : 

Et  desyosa  de  la  vera  gloria. 

CAPITOLO  VNDECIMO  ET  VLTIMO  DE  PACTI  CON 
VINEGTA  ET  DE  LE  LAVDE  DI  UAGVSA. 

X 

Pur  non  può  sofferire  il  Venetiano 
Chavendo  dominata  quasi  Grecia 
Ragusa  non  sia  anchor  socto  sua  mano. 

Havia  già  suggiughata  la  Boecia  : 

Et  lo  Illyrico  litto  el  Dalmatino  : 

Et  tucto  il  resto  per  un  zero  apprecia. 

Chomincia  armar  :  per  farsi  fare  inchino  : 

Et  non  perseque  :  ma  pur  pur  minaccia  : 
Et  non  sa  ben  :  qual  el  voler  divino. 

Ma  quel:  chera  a  Vinegia  neve  et  iaccia: 

E  sole  et  fuoclio  a  Ragusa  :  onde  love 
Il  suo  honesto  desyr  benegno  abbraccia. 

Et  per  far  ragionevol  le  sue  pruove  : 

Zanne  Artante  a  Vinegia  orator  manda  : 
Adliortare  ella:  a  torto  non  si  muove. 

Fa  Zanne  Artante  :  quanto  gli  chomanda 
Il  suo  senato  :  et  monstra  :  cliome  pochi 
Voglian  ghustar  di  si  amara  vivanda. 

Di  sottomettersi  a  si  duri  giochi 

Chome  in  voi  son  per  la  vostra  iniusticia  : 
Tractate  il  resto  come  servi  et  chochi. 

Trahetevi  di  chapo  està  malicia. 

Dhaverci  per  ininaccie  :  che  bisogna: 

Se  ci  vorrete  :  una  longha  inilicia. 

Perchè  in  la  terra  nostra  non  si  sogna  : 
Salvo  difender  con  il  sangue  il  stato  : 
Altro  sonar  dovrete  :  che  zampogna. 

11  ducie  Venetiano  aspro  enfiainato 
Si  che  Ragusa  obsister  ci  vuoi  dicie: 

Et  non  consydra:  che  può  il  mio  senato? 
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Va  digli:  che  Vinegia  e  una  Phenicie 

Con  lale  doro:  et  chella  al  mondo  e  sola: 

Et  quel  che  vuole  :  et  potè  :  et  far  gli  licie. 

Riportata  a  Ragusa  està  parola 
In  odio  e  si  la  risposta  superba: 

Cliognuno  a  lamie  sapparecchia  et  vola. 

Et  pero  a  tempo  spesso  il  ben  si  serba  : 

Chome  hor  larmata:  che  si  messe  in  ponto 
Per  medichar  questa  ferita  acierba. 

Come  il  prefecto  con  larmata  e  gionto 
Che  già  vedea  Vinegia  alta  linsegna 
Ragusa  penta  in  lo  stendardo  achonto. 

Eccho  il  senato:  che  vario  disegna: 

Chi  vuole  armar  :  chi  dicie  :  che  tardi  era  : 

Et  chi  più  savio  il  meglio  lor  glinsegna  : 

Che  questa  impresa  lor  non  e  sinciera: 

Non  avendo  in  Ragusa  ragione  onde 
Gli  debba  esser  Vinegia  si  severa. 

Et  che  le  iniuste  imprese  dio  chonfonde  : 

Che  si  mandasse  un  che  gli  reparasse  : 

Pria  che  schoresson  per  lintrinsiche  onde. 

Apena  che  ciò  facto  si  frenasse 

Il  classicho  stridor.  fermonsi  ij  pacti  : 

Socto  ij  quali  ognun  poi  si  ghovernasse. 

Ai  signoril  Ragusa  son  si  facti 

Gli  tuoi  chostumi:  el  tuo  nobil  ghoverno  : 

Che  con  maggior  di  te  vinci  et  chombacti 

Et  pero  il  nome  tuo  dura  in  eterno 

Dove  e  virtù  :  se  verun  ne  e  virtuoso  : 

Qual  Catilina  :  il  fai  chaschar  ninferno. 

Si  chin  te  nascie  il  Marco  valoroso  : 

El  chostumato  Scipio*:^el  casto  Curio: 

Et  non  Antonio  o  Cethego  famoso 

Nutrichi  col  tuo  lacte  Mutio  et  Furio: 

Et  Ninna  et  Cato  et  Codile  el  buon  Marcello: 
Et  simil  chi  del  regno  hebbe  Augurio  : 

Allievi  spesso  qualche  pio  Metello. 


Iti -2 
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MAH»  PHILELPHI  ARTIVM  ET  VTRIVSQ.  IVRIS  DOCTORIS.  EQVITIS 
AVRATI.  ET  POETAR  LAVREATI  AD  ILLVSTRISS1MVM  SENATVM 
RAGVSAEVM  PRAEFATIO  IN  HISTORIAM  RAGVSAE  VRBIS. 

Hoc  honus  meis  quiJem  humeris  perdit’ficile  describendi 
tui  generis  ac  tuaruin  cura  divina  quadam  potius  quam  hu- 
mana  virtute  gestarnm  remm  percurrendarum  eo  libentius 
subij  Ragusa  vetus  atque  nobilis:  quod  suni  iamdudum  erga 
te  non  vulgari  vel  studio  vel  pietate.  Nani  cum  et  iucundis- 
simus  frater  meus  apud  te  Xenophon  et  vixerit  diutius  :  et 
obierit  denique  diem  ultimum  :  et  tuum  ad  me  nomen  saepius 
increbuerit:  cum  oh  tuae  praestantiam  laudisi  tura  ob  Xeno- 
phontis  observantiara  in  te  mei  sura  adeo  tibi  deditus  atque 
dedicatasi  ut  tuae  imraortal itati  vel  omni  meo  cum  labore  et 
faveat  nitro  et  studeat  diligenter.  Quod  etsi  perdurimi  est  et 
perdi ffìcil e  res  tara  grandis  et  illustris  tam  brevi  complecti 
volumine  :  accingit  me  tamen  ad  id  mentis  huiuscemodi 
fervori  a  quo  vel  imbecillitas  ingenij  distrahiti  vel  operis 
amplitudo  deterret.  Nani  Herodotus  Pentapolitanus  vetustissi- 
nms  certe  codex  :  qui  post  vastationem  Euboicam  nuper  ad  nos 
perveniti  de  quo  plura  feci  ea  in  historia  verbai  quam  ab  ipso 
fragmentatam  in  latin nm  transtuli:  profusissime  de  te  loquitur 
ad  Gothos  usque.  Quae  de  Gothis  enim  a  me  dieta  sunti  ex 
nova  prodeunt  historia.  Ex  annalibns  autein  novissimis  quae  de 
Veneto  in  te  et  studio  et  apparato  percucurri  :  sunt  excerpta. 
At  Herodotus  ut  eloquentissimi^  est  non  minus  Alicarnasseo  : 
nescioque  an  huius  pace  dici  possit  multo  magis  :  et  tempora 
recitat  :  et  consilia  et  apparatus  :  et  praelia  :  et  victorias  :  et 
triumphos  :  et  quidquid  inde  secutum  est  ita  explicat  :  ita  aute 
oculos  ponit  ut  non  legi  videatur:  sed  res  ipsa  gerì.  Ego 
delibatione  quadam  hoc  loci  utenduin  censui  diversoque  et  stilo 
et  linguae  more  perstrinxi:  ut  qua  inaliti  quisque  legat  cura. 
Quod  si  (piando  res  omnis  tibi  volveris  ad  unguem  a  carceribus 
ad  calcem  ipsa  deci  arari  quod  praeter  me  facere  commode  quid 
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nemo  queat:  apud  quem  Herodoti  sunt  illius  de  te  dieta:  ha- 
bes  me  totum  atque  tuum;  quo  tibi  liceat:  qua  libuerit  potius 
uti  lege.  Quo  enim  scribendi  de  me  genere  delectere  :  nullum 
est  mihi  vel  difficilius  :  vel  minus  familiare  :  prò  tuae  mentis 
arbitrio  ac  iussu  prosequi  non  recusem  quod  institueris.  Erit 
haec  igitur  a  te  senatus  integerrime  ae  splendidissime  degu- 
statio  non  negligenda  :  cum  qua  et  animi  erga  te  mei  possis 
non  vulgari  coniectura  partem  consequi:  cum  laeta  perlegeris 
cuncta  fronte. 

MARII  PHIL.  AD  CLARISSIMVM  ET  ILLVSTRIS.  SENATUM  RAGYSAEVM 
HISTORIA  DE  ORIGINE  ATQ.  REBUS  EGREGIE  GESTIS  VRBIS  RAGVSAEAE. 

Cum  in  Scythas  post  devictam  Asyriae  atquae  Persiae 
partem  Medus  Medea  natus  et  Egeo  Athenarum  rege  fecisset 
impetum  :  Triphon  ex  Sauromatiae  principibus  alter  viribus 
impar  Medo  decrevit  regno  cedere.  Nam  Medus  parcebat  ne- 
mini.  Occupabat  urbes  imperio.  Edicebat  novas  leges.  Captivos 
omnis  vendebat  sub  basta.  Fortunas  vertebat  in  praedara.  po- 
pulabatur  agros.  Reges  vel  cacdebat  :  vel  habebat  servos  domi. 
Quae  cum  singula  per  se  foeda:  intolerabiliaque  regi  videri 
possent:  Triphoni  sunt  monstra  quasi  quaedam  existimata  : 
quae  mallet  fugiendo  vitare:  quam  stando  turpissime  perpeti  : 
cum  aliud  sapientis  esset  consilij  raunus  :  aliud  insani  hominis 
pertinacia.  Ad  haec  autem  et  ehavizes  vir  clarissimus  Tri- 
phone  cretus  fortissime  dimicans  in  acie  concidit:  cui  super- 
stes  successit  Ragus  per  id  temporis  admodum.  Quare  et  spe 
regni  privatus  Triphon  :  et  filio  decrevit  aliam  sibi  regionem 
quaerere  :  ubi  fas  esset  et  urbeui  condere  :  et  Ragi  nepotis 
consulere  successioni.  Sauromatas  duxit  secum  aliquot  et  tur- 
bas  et  principes  ex  ijs  quidem  :  qui  eadem  perterriti  :  qua  et 
Triphon  causa  :  constituessent  saluti  stadere  suae  potius  : 
quam  cum  reliquis  eain  fortunis  perdere.  Discedeus  ergo  cum 
hisce  Triphon  exScythia:  din  longeque  vagatus  est:  donec  ad 
Pannonum  montes  Dalmatiam  devenerit  prope.  Aliunde  enim 
pellebatur:  ubi  de  futuro  rerum  eventu  metus  esset:  Aliis. 
erat  odio  nomen  Scythicum  :  quod  bellicosissinum  diceretur.  Seti 
apud  illos  Pannonum  montes  et  solitudo  erat:  et  tam  brevi 
occupavit  montium  quorundam  et  fauces  et  iuga  :  ut  radicibus 
si  quid  accideret  unquam.  parvifaceret.  Ili ic  urbem  statuit: 
hic  due  Scytharum  suo  nomine  Triphoniam  stadiorum  duorum 
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ac  viginti  :  quae  qnidem  etsi  non  erat  vel  feraci  campo  sita: 
vel  ubertate  finis  amplissima:  ea  tainen  ob  Ingenij  Tripbonis 
praestantiam  singularemque  Scytharum  sollertiam  munita  civilis 
ornamenti  rerum  necessariarum  claritudine:  ut  superaret  maio- 
res  atque  vetustiores  multo.  Quamobrem  factum  est  non  multo 
post:  ut  quo  liberius  liic  commodiusque  viverent  non  praeda. 
non  fortis.  non  ullo  sceleris  violentiaeque  genere:  sed  virtute 
ac  ijs  Thesauris  :  qui  e  Scythico  devecti  fuisseut  solo:  eo  tu- 
lerint  id  finitimi  moleste  magis.  Haud  nini  pati  posse:  ut  ijs 
in  locis  eorum  genus  propagarent  :  quos  erat  fama  et  algore 
et  aestu  et  fame  et  siti  et  omni  demum  difficultate  ad  bellum 
fieri  semper  alacriores.  Metuere  has  ob  causas  et  propter  rei 
novitatem  suis  fìnibus.  Alios  acuebat  invidia:  qui  viderent 
nulla  temporis  inter  capedine  statutam  esse  tantam  urbem. 
Hoc  enim  est  livoris  proprium  :  ut  suam  negligat  felicitatem  : 
alienam  aegre  ferat.  Itaque  dicere:  tacere,  cogitareque  finitimi 
quidquid  in  Tripbonis  esse  ducerent  im pium  zwportunum.  Excur- 
rere.  praedari  fortunas.  Agrum  difficultate  partimi  atque  num- 
mis  populari.  Viros  si  quos  capcrent  servos  ducere.  Casas 
Pagorum  evertere.  Villas  quas  summa  cum  industria  Sauro- 
matum  struxerant  turbae  :  vastare  :  ac  niti  omnia:  quae  bel- 
lum  praeceps  et  iniquum  soleret.  Coactns  igitnr  et  Triphon 
sese  in  bellum  cum  suis  accingere  :  etsi  primum  novitatem  est 
admiratus:  ut  nec  coniurato:  nec  indicto  bello:  nec  praescripta 
die  nullam  in  aciem  descenderint  :  sed  irrumpentes  excurrerint 
latrorum  more  :  inox  sese,  tamen  suosque  defensurus  devenit 
in  praelium  rursus  itearumque  :  tamque  fortiter  dimicavit:  ut 
et  ceciderit  multos  :  et  plurimos  captivos  vinxerit:  et  imperio 
profusissime  dilatato  arces  innumerabiles  subegerit  :  urbes<jue 
nonnullas  in  servitudinem  ceperit.  Perterrefacti  iam  igitur 
Pannones  finitimi  quidem  illi  ac  Bosni  quiescere  marni  vel  im¬ 
pari  :  vel  inerti:  sed  mente  semper  fervere:  ac  molestissime 
Scytharum  imperinm  ferre.  Denique  nec  Triphon  est  ausus:nisi 
provocatus  ac  lacessitus  iniuria:  belli  causas  in  finitimos  serere: 
cum  ullisve  manus  conserere  belli  fortunam  raetuenda  messe  du- 
cens.  Hac  mente:  quod  reliqui  num  actatis  ei  fuit:  vixit  enim 
annum  sextum  et  quadragesimum  senectutem  profecto  summam: 
quam  post  quietem  laboravit  morbis  plurimis:  trivit  in  pace. 
Post  huius  interitum  successit  Ragus:  qui  ut  iuvenis  erat 
aetate:  ita  senex  moribus.  Vitam  castissimam  agere:  at  otiosam 
minime.  Assidue  dum  vixit  avus  :  vel  in  bellis  est  esereitus 
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praelio:  vel  in  pace  meditationibus  militaribus  vaenationibusque 
praeludebat  castris.  In  enm  finitimi  cuncti  continuo  dirigere 
bracbia  huius  imperium  anaelare.  Alij  fraudes  atque  insidias 
tendere  :  quasi  plagas  atque  vincula  in  praedam  diripiendam. 
Alij  tanquam  lupi  agni  huius  cruorem  appetere.  Cuncti  demiim 
Sargonettidem  Bosnum  Pannonum  deligere  ducem  :  qui  Ragum 
insequeretur  indefessus.  Sargonettides  autem  hic  belli  huius  erat 
omnis  causa:  quippe  qui  ortando.  suadendo,  rogandoque  non 
desisteret  :  quo  fierent  Pannones  in  debellandum  Ragum  ala- 
criores.  Sed  Ragus  ut  erat  infracta  mente  nec  minis  commo- 
veri  :  nec  eo  metu  perturbari  :  nec  eorum  adventu  castrorum 
labefieri.  Cervos  enim  solebat  dicere  Pannones  cum  tigribus 
Scythicis  pugnaturos.  Id  autem  sic  habere  :  non  multo  post 
patefactum  est.  Nam  et  locorum  difficultate  potentiores  Scy- 
thae  :  et  animorum  praestantia  fortiores  :  et  bellandi  consue¬ 
tudine  superiores  Pannonas  omnis  profiigarunt.  Sargonettidem 
turpissime  captum  obtruncarunt.  Plurimos  sibi  servos  ascripse- 
runt.  Reliquos  qui  ex  proelio  vitam  tuga  retulerunt  obsidione 
facta  subdiderunt  imperio  Ragi  :  coegereque  servire.  Itaque 
iam  et  Bosnos  et  Pannones  et  Dalmatios  :  qui  cum  Pannonibus 
senserant  partim  dediticios.  partim  obsidione  fractos.  partim 
aliorum  exemplo  perterritos  omnis  effecit  suos  ipse  Ragus  :  et 
ad  littus  usque  Dalmaticum  imperio  dilatato  intra  radices 
montium  et  maris  simun  condidit  urbem  non  amplitudine  soli 
sed  praestantia  sitam  munitissimam  :  quam  voluit  suo  nomine 
Ragusam  appellari  :  quae  quidem  etsi  hoc  tempore  non  ijsdem 
est  omnino  moenibus:  jisdem  domibus  eodem  ornatu:  quo  quon¬ 
dam  corrodit  enim  vetustas  et  mutat  singula  :  eodem  est  ta- 
men  in  loco,  ijsdem  fundamentis  ac  situ  :  eodem  et  cultu  et 
splendore  :  et  siquid  in  ea  mutatum  est  :  non  clarissimi  viro- 
rum  animi:  non  mores  a  Rago  prestantissimi  :  non  sanctissiìni 
in  omni  re  fìdes:  sed  imperij  diminutio  :  finiumque  :  quod  sae- 
vientis  fortunae  solet  :  non  virtutis  impartiri  munus  hostibus. 
Haec  ut  gessit  Ragas  natura  vir  humanissimus  :  et  ut  bellandi 
peritissimus  :  ita  quidem  otiandi  cupidissimus  :  praesertim  in 
tam  ampli  quaesiti  parva  manu  a  ferocissimis  hostibus  imperi] 
felicitate:  decrevit  :  ni  stimuletur  cogaturque  saevire  :  quietem 
sibi  suisque  procurare.  Nam  et  successionem  suam  omnem  in 
suos  proceres  instituerat  :  quos  senatores  senatui  praefecerat 
suo.  Ipse  vero  nec  ex  coniuge:  quam  esset  nnnquam  habitu- 
rus  :  nec  aliunde  filios  expectabat.  Quare  concordiam  pacemque 
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suis  posteris  precatnrus  optaturusque  in  secessum  ad  littus 
maris  constituit  Minervae  templum  ornatissimuin  sacris  omni 
genere:  clanculumque  solebat  illnd  ingredi  :  concordiamque 
suonimi  exorare:  quod  ex  frequenti  progressionem  rescitum  est: 
auditumque  ac  relatum.  Nani  quae  reges  latere  cunctos  opi- 
nantur:  quae  sua  sunt:  tenent  singnli.  Vota  vero  Ragi  dicun- 
tur  haec  fuisse.  Non  nescis  o  Iupiter  huius  Minervae  pater: 
quam  sit  hoc  spacium  breve:  quod  hic  vivimus:  quainque  bo- 
nis  omnibus  haec  vita  sit  difficilis  :  qua  dolore  metuque  tor- 
queamur  :  inetuentes  :  cura  bene  sit:  dolentes  autem  :  si  sit 
male  :  brevissimaque  voluptate  longissimas  molestias  coinpen- 
santes.  Ut  concordia  unioneque  successionem  hanc  tueare  te 
obsecro.  Pro  me  nihil  :  nisi  mentem  sanam.  Nam  quae  vulgus 
colit:  haec  omnia  negligo.  Pro  meis  pacem  et  quietem  postulo. 
Si  nihil  impie  precor  o  Iupiter:  iuste  oranti  fave.  Scribitur 
hoc  mirabile  :  quod  sit  meritus  pietate.  fide,  integritateque 
Ragus  respondentem  et  annentem  audire  Iovem  nimbo  ut  opi- 
nabantur  veteres  :  manifestum:  qui  diceret:  Exorasti  Rage 
s iugula.  Nam  et  hominum  mentibus  in  universam  et  Asiani  et 
Europam  divino  numero»  missum  est  hoc  oraculum  :  ut  pace 
quiescentibus  Ragusaeis  :  qui  concordia  viverent:  nihil  insi- 
diarum  pararent:  nihil  inferrent  belli:  ni  mallent  :  qui  contea 
quicquam  molirentur:  Iovem  iratum  experiri.  0  virum  sumina 
laude  tollendum  in  coelum:  cuius  nunquam  sit  nomen  interi- 
turum  :  cuius  posteritas  coeli  fato  neque  moveri  loco  possit  : 
nec  usquam  labefìeri.  Num  ea  precatus  est:  quae  nostri  soient 
principes.  robur  ac  valentiam  corporum.  fortunas  lautissimas. 
amplitudinem  regni  ?  Concordiam  inquam  oravit  ac  pacem  duo 
rerum  publicarum  ornamenta.  Quid  enim  ea  in  civitate  bene 
morata  dtesse  potcst:  in  qua  sit  concordia?  aut  quid  non  esse 
illi  praesto  :  ubi  pax  colitur?  Ut  enim  a  discordia  sediciones 
soient  cruentaeque  factiones  orini  saedulo  cuncta  vastantes  : 
nec  inter  colonos  sinentes  in  agris  quicquam  crescere  :  nec  in 
urbe  valore  quicquam  :  ita  solet  concordia  fugare  simultates. 
odisse  coniuratos  agros  colere,  cives  ornare,  lusticiae  servare 
dignitatem.  omnem  decorimi  amplificare.  Iure  ac  merito  et  pe- 
tijt  Ragus  pacem  et  exoravit  suis.  Reliquum  enim  quod  fuit 
vitae  :  pace  tutatus  est  et  quae  Triphonis  avi  fuerant  :  et  quae 
iure  quaesiverat  belli.  Ipse  vero  pie  relligioseque  vixit  annos 
sex  et  sexaginta  castissimus  quidem  omnium:  ac  inodestissimus 
in  omni  actione.  Quaerunt  maiores  nostri:  cur  non  sit  eorum: 
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quae  sibi  suisque  fuissent  imperio  parta  possessionem  diutur- 
nam  :  perpetuamque  tutelam  :  ut  suorum  concordiam  pacemque 
precatus  est?  Haec  redditur  vel  sola  causa:  quoniam  ea  erat 
sanctimonia  Ragus:  ut  a  superis  exoraturus  foret  quidquid 
postulasset:  quando  nihil  poscebat  iniusti:  nihil  quod  virum 
et  gravem  et  integrimi  non  deceret.  Ciim  autem  fata:  quorum 
ductu  res  mortalium  agi  soleant:  obstare  constituissent  Ra- 
gusaeis  in  reliquam  Ragi  fortunam  :  factum  est  :  ut  eum  coe- 
gerint  eius  orationis  oblivisci:  quam  si  apud  Iovem  babuisset: 
fatis  occursum  esse.  Proh  fatorum  necessitatem  intolerabilem: 
ut  eo  nos  perducant  :  quod  surdi  possiinus  et  muti  fieri  :  cum 
volunt  :  eloquentes  vero  ac  graves  :  cum  praecipiunt.  Recte 
igitur  animus  solus  noster  est  :  qui  non  subditur  fatis  :  sed 
liber  est  atque  suus  :  nec  cuiquam  nisi  ultro  servit.  invitus 
sequitur  nihil.  Rubigo  quidem  vetustatis  corporis  bona  conte- 
rit  :  quibus  et  intemperies  aeris  :  et  obsunt  plaeraque  rerum 
incommoda.  At  fortunas  hasce  quas  admirantur  insani  :  qui- 
busque  servit  vulgus:  casus  praebet:  sors  aufert  :  quae  et  lu- 
dicrae  sunt  et  lubricae.  Sola  virtus  stabilis  est  atque  perpetua: 
quam  nulli  temporum  fluxus  queant  surripere:  nulla  rerum 
perturbatio  commutare,  nulla  vetustatis  oblivio  tollere.  Hanc 
ubi  suis  precatus  est  Ragus  :  non  potuere  vel  in  hunc  usque 
diein  Ragusaei  quicquam  amittere  :  quod  suuin  esset  ac  im¬ 
mutabile.  Nani  cum  non  multo  post  obierit  diem  Ragus  ipse  : 
cui  senatus  successit:  ut  instituerat:  concordes  vivere  Ragu¬ 
saei:  singuli  sua  virtute  fraeti  innocentia.  modestia,  sapientia 
liberalitate.  gravitate,  integritate.  sanctimonia.  cuncti  vero 
suum  munus  non  negligentes  aequitatem.  fidem.  pietatem.  ma- 
gnificentiam.  magni  decenti  am.  munifìcentiam.  pacem.  humanita- 
tem.  facilitatem.  reliquasque  virtutes  :  quibus  vel  privatorum 
animi  possent  assidue  meliores  fieri  :  vel  rerum  publicarum 
laudes  propagari.  Sed  ut  anditum  est:  obijsse  Ragum  :  exopta- 
tae  sunt  liuius  opes  circumquaque.  Ali j  vero  fraudibus  niti  : 
Alij  minis:  Ali j  pollicitando  solicitandoque  regnum  liuius  quae- 
rere  :  donec  eo  ventura  est  :  ut  aperta  sese  fronte  cum  Bosnis 
atque  Pannonibus  praescripserint  Epyrotae  hostes.  Archibonus 
autem  eorum  dux  erat  praefectus  octoginta  millibus  equitum  : 
at  peditum  millibus  tricentis.  Hi  omnes  in  Ragusani  fremere 
atque  minis  acerbissimis  urbem  illam  primum  perterrere  :  inox 
adeo  provocare  :  ut  et  ipsa  sibi  taela  cinxerit.  Expeditio  vero  Ra- 
gusaeorum  peditum  equitumque  ducenta  est  hominum  complexa 
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millia.  In  aciem  est  deventum.  Aliquandiu  pngnatum.  Utrinque 
caesi  vulneribusque  confossi  plurimi.  Sed  loci  difficultas  ani- 
morumque  magnitudo  ac  singularis  in  praelijs  tolerantia  Ra- 
gusaeos  superiores  semper  efficere.  Molles  Epyrotarum  turbae: 
Bosnorumque  atque  Pannonum  vulgus:  Nam  concurrerant  eo 
plebei  quique  ac  ascripsi  glebae  :  minime  incommodorum  et 
importunitatis  patiens  coegere  demum  victores  fieri  Ragusaeos. 
Archibonus  captus  et  obtruncatus  est.  In  reliquos  fuit  ea  ci- 
vitas  clementissima,  legibus  eos  devinxit  sibi  fortasse  magis 
duris  :  quam  antea.  Sed  vita  sunt  libertateque  donaci:  niliilque 
victoriae  vel  insolentia  vel  licentia  secuta  est  sui  moris  :  prae- 
ter  eorum  caedem  :  quos  furor  bellicus  in  praeliando  violavit. 
Caetera  sunt  Immanissime  summaque  cum  benignitate  tran- 
sacta.  Post  banc  vero  victoriam:  cum  tantus  in  finitimis  esset 
terror  ob  maximam  Ragusaeorum  virtutem  :  ut  nihil  anhaela- 
rent  deinceps  bellorum  :  cumque  Ragusa  natura  et  sui  regis 
institutione  quietem  coleret  atque  pacem  :  quietimi  est  undi- 
que.  Mentes  invidiorum  hostiles  ac  iniquas  premebat  horror: 
ut  clandestinum  solet  ignem  cinis  in  fornace  premere.  At 
animos  Ragusaeorum  maximos  et  clarissimos  ipsa  pietas  et  be- 
nignitas  a  praeliaudo  distrahebat.  Quid  est  enim  tam  inlmma- 
num  :  quam  quod  quiete  fieri  potest:  bello  fiat?  quidve  magis 
contea  naturam  Immani  generis:  quam  siti  re  sanguinem  atque 
caedem  hominum?  Sed  ne  langueret  desidia:  et  gubernandi 
modum  et  leges  addidit  suis.  Ragusa  civitas  clarissima  Qua¬ 
rtini  hae  fuere  nonnullae:  ut  siquis  adulter  coniuge  contcmpta 
sese  mocchae  dicasset:  pelleretur  urbe:  donec  vacaret  libidi- 
nibus  non  restituendus  patriae:  nec  prius  in  civitatem  reditu- 
rus:  quam  canuisset :  et  cum  mutatis  pilis  ac  habitu  corporis 
animi  sententiam  mutavisset.  Si  quis  antem  indulsisset  avari¬ 
cele:  toenusque  secutus  esset  :  patefacta  re  continuo  duceretur 
equis  in  plateam  a  praefecto  vigilimi  vinctus  :  nec  salvatili’  inde 
prius:  quam  et  quod  foenore  surripuit  reddat  viro:  cui  surre- 
ptum  est:  et  duplo  plus  dederit  fisco:  moxipie  pelletur  ab 
urbe  duos  annos  futurus  exul  :  ut  discerent  omnes  reiiqui: 
quam  execrarentur  avaros  Ragusaei.  Quod  si  quis  ob  hoc  sce- 
leris  genus  vel  in  parentes  crudelis  fuerit  :  vel  in  patruum 
vel  in  aliquem  propinquorum :  quen  veneno.  sicave,  aut  insidiis 
ullis  de  medio  sustulisset :  is  in  mediani  feratur  viam  :  ubi  fre- 
quentior  populus  esse  soleat  :  illicque  illius  diripiantur  costis 
tergora  :  vivusque  cremetur.  At  sacrilegi  ac  l'ures  secarentur. 
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Inertes  ac  segnes  urbe  privarentur  ne  tanquam  tabifera  quae- 
dam  scabies  multos  opprimerei.  Quod  si  quis  vinosus  foret: 
pelleretnr  ab  urbe  :  quoniam  civitate  benemorata  videretur  in- 
dignus.  At  si  soleret  obrui  vino  :  caederetur  virgis  ac  exularet. 
Sed  si  quicquam  errasset  ebrius  :  perinde  plecteretur  ultra  vini 
poenam  et  ebrietatis  :  ac  si  sciens  sobriusque  peccasset.  Palam 
vero  cantu  atque  sono  consuetos  vel  psallere  vel  tybia  aut 
cordis  emasculare  mentes  hominum  et  lascivas  reddere  eijcien- 
dos  ab  urbe  decrevit  lex  :  ne  mollibus  auditis  cantibus  atque 
armonia  violarentur  iuventutis  animi:  fìerentque  ad  turpitudi- 
nem  faciles.  Quin  etiam  ea  lege  prohibentur  saltus  et  tripudia 
nec  choreae  in  nuptiis  quidan  aut  ullis  admittantur  in  festis  : 
quas  solemus  et  apud  omnis  reges  :  et  in  primis  in  connubiis 
celebrare.  Si  quis  debitor  a  creditore  vocatus  in  iudicium  se 
debere  negavisset:  probareturque  peierasse  :  duplum  reddere 
cogeretur  ei  :  quem  esse  negavit  creditorem  :  nec  amplius  te- 
stis  fidem  faceret.  Nasum  ab  eius  facie  caedi  lex  voluit:  qui 
in  cuiusquam  faciem  dixisset  contumeliam.  Quod  si  absentem 
notasset  infamia:  vinclis  in  carcere  ligaretur:  donec  famam 
sublatam  muimure  non  restituisset  :  non  solvendus.  Si  fraude 
quicquam  venditum  est:  restituatur  precium:  et  praescribat 
sibi  rem  emptor  incautus.  Testes  admitti  lex  voluit  quoscum- 
q:ie  pauperes  et  honestos.  Turpes  autein:  quibus  ulla  foret 
infamia  vitae  :  quamvis  ditissimi  quidem  essent  :  sacri  fori  li- 
men  adire  non  auderent.  Habitum  virilem  constituit  lex  togam 
ad  talos  esse  gravitatis  indicem  ijs  :  qui  versarentur  in  urbe. 
At  qui  peregre  profìciscerentur  alio:  cum  exijssent  suburbia: 
licere  voluit  vel  clamide:  vel  lacernis  uti.  Si  quis  vel  Cynae- 
dus  haberetur  vel  pathicus  :  in  eum  instituit  omnes  insurgere 
posse:  et  ferro,  et  fuste  et  lapidibus.  et  quovis  taeli  genere: 
donec  vivus  exanimisve  iactaretur  in  flammas  ardentissimas  : 
quem  hostem  natura  proscripsit  :  plectique  iussit  acerbissime. 
Eum  laqueo  sospendi  iussit  lex  publica  corvis  reliquisque 
cybum  alitibus  :  qui  patriae  libertatem  enervaturus  alium  ur¬ 
bis  regem  moliretur  aut  anhaelaret  :  quam  qui  senatus  Ragi 
successit  imperio.  Qui  vero  sediciosus  regnum  appeteret  :  gra¬ 
vissimo  pendens  saxo  in  amnem  pontumve  proijceretur.  Bus 
legibus  alijsque  plaerisque  quas  singulas  perscribere  longissi- 
mum  foret:  expositis:  ut  observarentur  :  populo:  lectisque  pa¬ 
lam  :  ac  affìxis  in  foro  didicere  mali  :  quid  sibi  metuendum 
esset:  boni  vero:  quid  sperandum  :  Ipsi  vero  Ragusaei  omne 
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hominum  docuere  genus  :  esse  sibi  nibil  iusticia  coniunctius. 
nihil  aequitate  familiarius.  nihil  pietate  patria  urbisque  orna- 
mentis  atque  decoro  carius.  Erat  apud  Ragusaeos:  qui  maxima 
valebat  auctoritate:  Savirzes  natione  Pannon:  sed  apud  Tri- 
phonem  et  Ragum  iamdudum  educatus  :  et  ab  ipsis  principibus 
primum  in  dignitate  constitutus  :  inox  eadem  in  sede  ab  uni¬ 
verso  senatu  confìrinatus.  Hunc  cum  reliquis  Pannonibus  per 
id  temporis  captivum  Triphon  habuit:  cum  iam  tainen  Panno- 
nes  reliquique  finitimi  fecerunt  impetum  post  Tripboniam 
conditam.  Sed  ob  generis  nobilitatem  :  erat  enim  Savirzes  de 
regum  stirpe  cretus  :  et  indolis:  ut  videbatur:  praestantiam  : 
et  donatus  est  libertate  :  et  Triphonis  effectus  Comes.  Mox  in 
senatorum  numero  decretus.  Eundem  apud  Ragum  locum  ha¬ 
buit.  Idem  apud  senatum  erat  Ragusaeum.  Sed  is  ea  :  quae 
semper  fuit:  mente:  sese  nuncdetexit:  factionem  attemptavit 
urbeque  fugiens  :  ubi  nihil  intueretur  silos  proficere  dolos  : 
Pannonum  Bosnorumque  maxima  quidem  manu  comparata  in 
Ragusam  impetum  fecit.  Ragusaei  parva  cum  turba  illis  oc- 
currere  :  sed  pietate  ac  fide  duce  semper  niti.  praeliari  saepis 
per.  multos  ex  illis  caedere.  Trophaeis  potila  plurimis  :  Sed  et 
triumpho  denique  captis  fere  omnibus:  qui  cum  illis  venissent 
dimicaturi.  Quos  ut  ceperunt:  Savirze  in  praelio  interempto  : 
dum  acrius  dimicaret  :  omnes  coegerunt  expirare  Ragusaei 
partim  in  frusta  caesos.  partim  in  pelagus  mersos  :  quoniam 
cum  indulgentia  Ragusaeorum  assidue  fierent  deteriores  :  ac 
magis  invitarentur  ad  huiuscemodi  scelera.  Pace  quaesita  : 
Ragusaque  cum  hac  victoria  quiescente:  Arvistus  in  senatu  ma- 
ximus  :  qui  per  id  temporis  foret  urbis  rector  :  navale  consti- 
tuit.  Nam  iamdudum  prò  rege  decreverant  appellari  rectorem: 
qui  praeesset  mensem  unum:  ius  diceret  :  et  cum  senatus  au¬ 
ctoritate  civitatem  gubcrnaret.  Navale  vero  divinis  poene 
admonitus  consilijs  decrevit  esse:  ut  si  qua  inox  calainitas 
immineret:  ea  ponto  non  obesset.  Nam  erat  Ragusa  terra  infi¬ 
nitissima  et  virorum  praestantia.  et  animorum  magnitudine, 
et  inoenium  fundamentis.  et  editìciorum  nobilitate,  et  macbi- 
narum  multitudine.  et  amplitudine  thesauri  :  qiiem  divii i js  in- 
finitis  effodiendo  argento  atque  auro  e  proximis  Pannon  irte  sibi 
montibus  compararant.  Sed  navalis  huiusmodi  fama  per  univer¬ 
sum  fere  terrarum  orbem  diffusa  pervenit  ad  Graecos.  Horum 
ob  invidiam  ali j  :  qui  nequirent  tantam  Ragusaeorum  felicitatem 
non  iniqua  ferre  mente:  Al  i  j  pavore  perterriti  :  qui  metuerent 
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ne  tantus  hic  huius  urbis  potentatus  aliquando  dilataturus  im- 
perium  vel  Graecorum  gloriam  occuparet:  oinnes  una  eadem- 
que  mente  decreverunt  classe  impetum  in  Ragusani  tacere. 
Itaque  naves  longasque  triremis  centum  expeditione  una  com- 
plexi  sunt  omni  classicorum  genere  taelorumque  apparatu  mu- 
nitissimas.  At  eadem  haec  fama  rem  hanc  omnem  detexit 
Ragusaeis  :  ut  erat  novarum  cupidissima  rerum.  Ut  enitn  ad- 
hibebant  mercaturae  non  mediocrem  operam  Ragusaei  :  iamque 
per  universum  terrarum  orbem  vagabantur  eorum  negotiato- 
res  terra  marique  :  sic  et  babebant  diversis  in  locis  amicissi- 
mos  :  a  quibus  admonerentur  quidquid  opus  esset  accipere 
scireque.  Quamobrem  Polum  Briosech  :  qui  praeerat  ea  tempe¬ 
state  Ragusae  rector:  virum  senatorem  :  quique  cura  Tripbonis 
genere  t'uerat  consanguinitate  coniunctus  :  praefecerunt  et  Ra¬ 
gusaei  suae  classi:  quam  e  navali  continuo  in  vastum  mare 
traductam  appararunt  munitissimam  omni  armamentorum  ordine. 
Yidebant  iam  Graeci  Ragusae  moenia  :  nec  sibi  classique  suae 
diffidebant  de  victoria:  quippe  qui  ducerent  improvisos  se 
Ragusaeos  opprimere.  Sed  qua  deus  omnia  tractet  providentia  : 
non  meminerant  :  quamque  et  iustos  adiuvet  :  et  iniustos  dete- 
stetur.  Quare  cum  Ragusaeorum  classis  occurrisset  Graecis  : 
mannsque  conservissent  :  dimicatumque  fuisset  aliquandiu  :  su¬ 
perati  sunt  Dolopes  :  vixque  ex  tanto  numero  triremes  evasere 
triginta  :  myoparon  unus  :  caeteri  capti  sunt  et  in  servitudinem 
ducti  omnes  nautae  ac  duces:  declaratumque  :  quam  virtus  pau- 
corum  nntecellat  multorum  superbiae.  Nequeunt  hanc.  ignomi- 
niam  Graeci  proceres  perpeti  :  sed  ut  iuventus  esse  solet  ubique 
ferox:  plebs  autem.novitatis  cupidissima:  sic  et  iuventus  omnis 
et  mermidonum  vulgus  obsecundabat  Graiorum  procerum  vo- 
luntati  :  ut  repararentur  castra  rursus  :  et  classis  prima  et 
maior  et  validior  in  Ragusaeos  debellandos  mitteretur  :  idque 
factum  esset  continuo:  nisi  Promeletes  vir  inter  eos  maximus 
atque  clarissimus  eos  omnis  a  sententia  distraxisset  inquiens  : 
Quid  struitis  Danai?  Non  intelligitis  :  ne  ferro  superos  iniqui- 
tatem  :  iustis  vero  favere  cuncta  numina?  Quid  iuris  fuit  Grae¬ 
cis  unquam  in  Scythas?  Quid  Ragusa  debet  nostris?  Saevire 
volumus  in  omne  hominum  genus.  Aequum  est:  ut  patiamur 
quao  turpissime  foedo  ferimus.  Mea  quidem  sententia  satis  ar- 
bitrabimur  superiorem  hanc  proximam  calamitatem:  nec  ite- 
rum  eodem  involvemur  pestis  genere:  ne  in  eaindem  aut  multo 
maiorem  incidamus  cladem.  Hac  Promeletis  auctoritate  quie- 
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verunt  hominum  animi,  etsi  non  sine  multo  fremitili  ut  acci- 
(lere  solet  pelago:  cum  fluctuat :  nec  cessantibus  ventis  ac 
turbine  sine  murmurc  cessat  aestus.  Iam  igitur  Ragusaei  et 
victores  et  quieti  rem  urbanam  meliorem  efficiunt.  Urbem  or- 
nant  edificijs.  Plateas  latiores  faciunt.  Aqnarum  ductibus  vitreos 
procurant  fontes  candidissimo  marmore  insignitos.  Theatrum 
constituunt:  ubi  recitentur  elegantium  clarissimorumque  viro- 
rum  dieta  factaque.  Domos  publicas  firmant  :  ubi  annona  vilis 
sit.  Forum  ad  omnem  aequitatis  observantiam  amplissimum  : 
qua  virtute  nullis  cedatur  ea  in  civitate  gentibus.  Palatili  in 
ad  senatorum  dignitatem  atque  decns:  et  ad  rectoris  ampli- 
tudinem.  Templaque  imprimis  ad  relligionis  cultum  atque 
sanctimoniae  praestantiam  edificant  tanto  cum  apparatu.  or- 
natu.  et  situs  amplitudine:  ut  qui  vel  in  hunc  usque  diem 
ilio  confluunt:  undecumque  veniant  nihil  se  fateantur  pul- 
chrius  et  amoenius  et  excellentius  invenisse  in  ulla  terrarum 
urbe.  Non  enim  magnitudo  loci  praestantiam  parit  laudis  : 
sed  quod  et  parvum  est:  et  praeclarum  magna  superat  inter- 
dum  et  non  aeque  belle  composita  et  disposita.  Huic  orna¬ 
mento  Ragusae  :  tantaeque  quieti  decrevit  obstare  fortuna 
vel  viris  fortibus  adversaria  :  vel  temptans  hominum  clarorum 
egregias  laudes.  Itaque  iam  Gothi  :  qui  ex  Scythia  processis- 
sent  :  constituissentque  :  quadam  sibi  de  se  proposita  inani 
opinione  occupare  imperium  orbis  :  in  latium  contendentes  :  vel 
Iustiniani  consilio  imperatoris  Novaeromae  :  qui  metuens  eo- 
rum  impetum  alio  cuperet  eos  progredi  :  vel  proprio  id  effice- 
retur  motu  :  Ragusani  oppressero.  Dicebant  enim  eos  ex  Scythia 
sibi  genus  vendicasse  :  quo  foret  facilior  victoria  de  suis.  Sed 
Ragusacos  iam  suos  invenere  factos  :  quidem  libertate  cum 
omni  auderent  hominum  genere  decertare.  Tueri  se  igitur  pe- 
nitus  :  ac  nolle  Gothorum  obtemperare  ducibus.  Cum  Gotliis 
sentire  Bosni  Pannonesque  singuli  :  qui  fuerant  dudum  Ragu- 
saeorum  sub  lege.  Sed  Ragnsaeos  nec  instando:  nec  minando: 
nec  bollando  frangunt.  Tunc  detectum  est:  noluisse  fata  Tri- 
phoni.  Rago.  Senatuique  bello  parta  Ragusaeorum  esse  per¬ 
petuo  :  quippe  quae  coegerint  oblivisci  Ragum  :  cum  precaretur 
in  Minervae  tempio:  pariter  obsecrare:  ne  quaesita  perderentur 
ullo  temporis  curriculo.  Facile  quidem  fuisse  factum  ducunt: 
ut  nihil  acculerò  possct  deinceps  adversi  :  quod  eorum  distra- 
xisset  victoria  parta.  Sed  quae  suo  metu  componunt  singula 
providerunt  id  quoque  fata:  ut  hoc  tempore  defecerint  ij  popoli 
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qui  dissiraulaverunt  antea  occultarci  iracundiam  et  invidiarci. 
Recte  igitur  censendrcrci  est:  coeli  drcctu  nostra  quaeque  gu- 
bernari  :  quae  vel  corporis  sint  vel  fortunae  bona.  Quae  ad 
animimi  enirci  attinent:  in  nostra  sant  sita  possessione:  quam 
nobis  invitis  auferri  non  possit.  At  Ragusaei  :  quamvis  Bosnis 
ac  Pannonibus  fraudati  sint:  ea  tamen  :  qrca  semper  niente 
fuerant:  sese  tuentur  domi:  forisquc  moderantur  neque  ob  glo¬ 
riarci  triumphi  cuiusquam  superbiores  unquam  effecti  :  nec  ob 
amissas  tot  urbes  dolo  minus  laeti.  Sed  ut  fuerant  assidue 
constantissimi  :  laborumque  patientissimi  :  sic  et  deinceps  labo¬ 
riose  industrieque  gnavi  atque  sollertes  vitam  degere  singuli: 
custodireque  cuncti  libertatem  decreverunt.  Iam  ergo  navigando 
mercandoque  diversas  adiere  terras  :  cuiusque  classis  bello 
navali  solebat  ea  civitas  exercere  trabes  in  emendis  vehendi- 
sque  mercimonijs  exercebat.  Sed  non  tulit  nequicia  fortunae 
protervitasque  :  ut  apud  exteras  nationes  tanto  forent  in  precio 
Ragusaei  qui  iam  noti  universo  terrarum  orbi  apud  omnis  bo- 
nos  atque  gravis  tanta  valebant  et  auctoritate  et  gratia:  ut 
nullis  mercatoribus  maior  adhiberetur  fides  nullis  plus  rerum 
erederetur.  Quare  coegit  iam  in  Ragusani  saevire  Venetos  : 
qui  viderentur  periniqua  ferre  mente  :  quod  omnis  fere  Dal- 
matia.  omnes  Illyrici.  omnes  libami  iam  terra  marique  suis 
legibus  obtemperarent:  soli  recusarent  Ragusaei:  parere  Ye- 
netorum  imperio.  Classem  igitur  apparare  coeperunt  :  quae 
mitteretur  in  Ragusam  navali  bello  expagnandam.  Id  cura  ac- 
cepere  Ragusaei  :  continuo  Zannem  Artantem  virimi  consai  arem 
ex  suis  Yenetias  dimiserunt  :  qui  hortaretur:  ne  quid  temere 
attemptarent  :  malie  Ragusaeo  omnia  quae  durissima  su  ut  bello 
perpeti:  quam  in  deditione  Yenetorum  cadere:  curaturosquo 
propterea  quidquid  ad  se  defendendo  fuerit  oportunum  :  idque 
demum  addat:  favere  deum  iuste  se  tutantibus  :  obesse  vero 
iniquis  laedentibus.  Exequitur  is  Artantes  qui  et  generis  no¬ 
bilitate  originem  a  regibus  habuerat  :  et  animo  erat  infracto  : 
et  elegantia  dicendi  non  parva  :  atque  Venetis  suadet  :  desistant 
ab  hoc  instituto  bellandi  :  nullum  sibi  ius  esse  meminerint  in 
Ragusaeos  :  nec  in  eos  esse  sumpturos  arma  qui  lateant  :  sed 
a  quibus  vinci  faciliime  possint:  ubi  victoriam  sperent.  Iugum 
illud  servitutis  nequaquam  se  ferre  scire  :  quod  tamen  superbe 
erudeliterque  illis  imponunt:  qui  serviunt.  Dux  Yenetum:  ut 
est  genus  illud  superbissimum :  responsum  hoc  reddidit:  non 
esse  Ragusaeis  tanta  utendum  in  illos  pertinacia  :  quorum  ne- 
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quirent  iussis  refragari  tam  impari  manu  :  potuisse  iampridem 
se  palam  audire  ac  inteìligere  :  quis  sit  Yenetum  potentatus  : 
quamque  metuantur  ab  omnibus:  praestare:  ut  nitro  pareant 
et  fìectant  iugo  colla:  quam  si  cogantur  expugnatione  ac  obsi- 
dione  ad  nullum  admitti  genus  lmmanitatis.  Redijt  cum  hisce 
verbis  Zannes  ad  silos  :  qui  continuo  communi  cunctorum  con- 
sensu  decreverunt  :  obire  potius  armati  quam  inermcs  vinci 
atque  servire:  cum  morientibus  liberis  et  cum  virtute  parare- 
tur  apud  mortnlis  gloria:  apud  superos  immortalitas  :  servien- 
tibus  vero  turpitudo  vitae:  perniciesque  famae  semper  suam 
ante  oculos  foeditatem  imponeret.  His  animorum  institutis  fa¬ 
ctum  est:  ut  armata  classe:  quam  haberent  in  navali  non  expe- 
ctarint:  ut  obsiderentur:  sed  occurrerint  ultro  Yenetis  arbitrati 
aut  in  medio  se  ponto  Yenetorum  classem  expugnaturos  de- 
claraturosque  :  quanto  praestet  aequitas  sua  illorum  iniusti- 
ciae  :  aut  Yenetias  profecturos  :  si  nondum  Rivalto  recesserit 
classis  illorum.  Horum  alterum  assequuntur.  Venetorum  non¬ 
dum  loco  classis  movebat.ur:  Sunt  enim  illorum  deliberationes 
longiusculae:  ac  posteaquam  deliberatum  est:  priusquam  exe- 
quantur:  anni  profluunt.  Yenit  ergo  Ragusaeorum  classis  ad 
conspectum  usque  Rivaiti:  domosque  magnificas  cum  auratis 
trabibus  atque  fenestris  coepit  cum  voluptate  spectare  quasi 
praedam  suam.  At  Veneti  continuo  consulere  suae  rei  :  quo¬ 
rum  ali j  per  invidiam  instandum  esse  dicere  :  qui  ferrent  aegre 
tantam  Ragusaeorum  felicitateli!  :  nominisque  similitudinem 
quandoquidem  optimatis  gubernant  eam  urbem  :  Alij  per  iram 
furoremque  dicerent:  esse  in  Ragusani  saeviendum.  Alij  vero 
quorum  sententia  foret  integrior  :  ducerent  :  pacem  esse  cum 
Ragusaeis  ineundam:  cum  nihil  iniusti  deus  adiuvet:  adde- 
bantque  ad  hoc  propositi  et  rationes  et  exempla:  nunquam 
Venetos  iniquos  voluisse  quaemquam  expugnare  :  a  quo  non 
fuerint  superati,  vieti,  fugati,  prodigati  :  esse  aut.em  omne 
liominum  genus  illis  auxilio  :  qui  premerentur  indigne  :  illis 
liostes  :  a  quibus  viderent  bonos  laedi.  Invidiam  ambitionemque 
detestabantur  :  quibus  vitijs  intuerentur  in  Ragusani  hoc  con- 
silij  malis  auspieijs  confirmatuin.  Obstabant  plaerique  viri  gra- 
ves  atque  severi:  dicebantque:  fuisse  consyderanda  quidem 
haec  :  cum  primum  coeperant  bello  fervere:  nec  animadver- 
tere  :  quam  iniquum  et  ineptum  esset  id  consilij  :  ut  nulla 
causa  bellum  susciperetur  in  illos:  qui  fuissent  et  natura  belli¬ 
cosi:  et  urbis  situ  diffìciles:  et  honestate  causae  futuri  victores 
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potius  :  quam  servi.  At  nane  ubi  iam  decretimi  t’uisset  pu- 
gnari  :  et  classis  coepisset  apparari  :  et  fama  dispersa  foret: 
Ragusaeis  interré  Yenetos  belluin  :  turpissimum  fore  ac  ad 
famam  unice  foedum:  si  non  prosequerentur  patres  incollata: 
vel  non  incipiendas  res  esse:  vel  ab  incoeptis  minime  desisten- 
dum  :  ne  et  ridicolo  fìerent  Veneti  cunctis  deinde  gentibus  : 
et  minime  timércntur  ubi  quicquam  accideret.  At  qui  erant 
in  ea  sententia:  ne  quid  temere  fìeret:  haec  addebant  satius 
esse  ab  instituto  malae  mentis  reduci:  quam  pertinacia  qua- 
dam  nitro  scienterque  in  dedecus  prolabi.  Cum  enim  antea 
Ragusaei  minime  censerent:  tantam  esse  audentiam  senatus 
Veneti:  appararentque  propterea  classem  :  licuissetque  quan- 
tum  iure  belli  et  caeteris  ante  Venetorum  tempora  fas  fuisset 
merito  atque  iure  non  per  nequitiam  iniuriamque  fecisse  quae 
fuit  opus  facto  minando,  monendo.  hortandoque  :  quo  Ragusa 
fìeret  Rivaiti  dediticia.  Nunc  autem  ubi  tantum  in  ijs  esse 
dignoseretur  animorum:  tantum  viri:  quod  utile  foret:  opor- 
tere  sequi  sapientes  :  praestareque  in  tanto  rerum  omnium  tur¬ 
bine  Ragusaeis  armatis  inermes  Venetos  faciles  ad  pacem  fieri. 
Ita  denique  dixit  et  liortatus  est  hic  coetus  eorum  :  qui  me- 
lius  sentiebant  :  ut  in  eo  senatu  decretum  sit  :  nihil  omnino 
temptandum  in  Ragusaeos  :  nisi  ut  cum  ipsis  pace  viveretur. 
Missus  est  orator  a  Venetis  illico  :  qui  Ragusaeos  adierit:  ne 
classem  ulterius  protralierent  :  quibus  liceret  habere  cum  Ve¬ 
netis  pacem.  Ragusaeae  praefectus  classis  poene  voluit:  non 
desistere:  sed  omnino  progredì.  At  ita  respondit  tandem:  De- 
berem  vos  non  audire:  qui  posteaquam  vestram  intelligitis  liac 
in  re  diffìcultatem  atque  molestiam  :  vestrumque  discrimen  : 
tunc  pacem  veniatis  oratimi.  Sed  pax  demum  nostra  sit  :  et 
sic  pacti  sunt  Veneti  cum  Ragusaeis  pacem:  licuitque  dein- 
ceps  semper  quiescere:  nec  metuere  quemquam  alium  princi- 
pem.  Quod  cum  assecuti  sunt  Ragusaei  :  vel  in  hodiernum  usque 
diem  :  praeter  superos  :  neminem  metuunt.  Nam  vel  Amyras 
Turcorum  Mahomettus.  qui  totum  iam  orbem  perterrefacit  : 
etsi  saepius  interminatus  est:  magno  se  cum  apparatu  ventu- 
rum  esse  Ragusam  :  expugnaturumque  Ragusaeos  :  nihil  tamen 
hisce  minis  eorum  mentes  constantissimas  perturbavit  aut  la- 
befecit.  Quod  mirabile  namque  dictu  sit:  quamquam  ex  Scythis 
originem  sibi  vendicarunt  :  quamquam  in  media  sunt  educati 
Dalmatia:  ea  tamen  et  virtute  sunt  et  rerum  omnium  prae- 
stantia:  ut  a  Romanorum  splendore  sibi  videantur  quaesivissQ 

12  —  Rivista  dalmatica ,  anno  *111  voi.  V.  fase.  il. 
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quam  plures  et  Curios.  et  Fabricios.  et  Marcellos.  et  Catones. 
et  Metellos.  et  Decios.  et  eorum  similes:  qui  suminum  sibi 
bonum  in  sola  virtutis  immortali  gloria  coinponebant  :  et  pa- 
triam  pietatem  praeferebant  rebus  singulis.  Inde  fieri  necesse 
est:  ut  solum  sibi  proponant  deum  optimum  maximumque:  cuisu 
ductu  atque  gubernaculis  fiant  quotidie  ad  se  tutandos  adver- 
sus  omne  barbarorum  genus  tam  pie.  costanter.  toleranter. 
fortiter.  ac  sapienter:  quodque  vix  possunt  maximae  dirissi- 
maeque  consequi  civitates  :  ut  liberae  sint:  sibique  imperent  : 
Ragusa  dominium  et  constituerit  et  tueatur  optimatium  Vene- 
torum  instar:  valeatque  non  parum  et  auctoritate  et  gratia 
apud  omnis  et  populos  christianorum  et  reges  :  quin  et  praeter 
cbristianos  habeatur  apud  perfidos  nominis  christiani  bostes 
in  precio  :  quod  maximum  laudis  genus  ut  quamdiutissime 
possideat  :  orandus  est  deus  maximus. 


N.  Pelicelli. 


1/  INDIVIDUALISMO  POLITICO -SOCIALE 

DI  H.  SPENCER. 

(a  proposito  del  suo  ultimo  libro) 


.11  prof.  Alessandro  Chiappelli,  il  dotto  e  profondo  espo¬ 
sitore  e  illustratore  della  dottrina  platonica,  in  un  recente 
suo  scritto  nella  Nuova  Antologia  del  1  ottobre  fa  una  recen¬ 
sione  minuta  e  accurata  dell’  ultimo  lavoro  di  Erberto  Spencer 
Facts  and  Cornine nts.  In  essa  I  illustre  uomo  dopo  aver  detto, 
che  lo  Spencer  osserva,  che  „  il  crescente  industrialismo  delle 
„  società  moderne  favorisce  lo  svolgersi  delle  libere  istituzioni, 
„  circoscrivendo  1’  onnipotenza  dello  stato  e  del  potere  legisla- 
„  tivo  dinanzi  alla  libertà  dell’  individuo,  punto  vitale,  a  di 
„  lui  parere,  e  termine  di  ogni  svolgimento  sociale,  e  politico  “ 
soggiunge  :  „  Dove  accade  d’osservare,  che  l’individualismo 
„  politico-sociale  dello  Spencer  contrasta  colla  stessa  sua  idea 
„  sistematica  intorno  al  processo  di  evoluzione  della  vita.  Se 
„  1’  evoluzione,  difatti,  è  insieme  integrazione  della  materia  e 
„  dissipazione  di  movimento,  e  il  processo  della  vita  non  è  che 
„  integrazione  e  aggregazione  di  parti  eterogenee  in  un  tutto 
„  unificatore,  non  s’ intende  perchè  ciò  non  debba  accadere  an- 
„  che  nel  processo  sociale  :  nè  perchè,  quindi,  lo  Spencer  neghi 
„  la  necessità  progressiva  delle  unificazioni  sociali  eh’  egli 
„  qualifica  dispregiativamente  col  nome  comune  di  «  reggimen- 
„  tazione  »  e  pone  sulla  stessa  linea  dell’  imperialismo,  del 
„  militarismo  e  delle  altre  forme  di  rimbarbarimento  degene- 
„  rativo.  La  degenerazione  non  è  che  dissoluzione,  cioè  disgre- 
„  gamento  degli  elementi  organici,  divenuti  indipendenti  :  al 
„che  appunto  condurrebbe  invece  nell’ordine  sociale  l’ indivi- 
„  dualismo  spenceriano.  “ 
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Questa  obbiezione  è  così  stringente  e  le  deduzioni  sono 
a  filo  di  logica  tanto  serrate,  che  tutto  il  sistema  politico  del 
grande  filosofo  inglese  andrebbe  in  fumo,  s’  ella  fosse  vera  in 
tutte  le  sue  parti  ;  il  che  non  pare,  e  tenterò  di  mostrarlo,  il 
più  brevemente  che  mi  sarà  possibile,  prendendo  in  esame  la 
dottrina  spenceriana,  essendoché  mi  sembra  che  il  Chiappelli 
arrivi  alla  confutazione  delle  idee  dello  Spencer  appunto  per 
aver  trascurato  alcune  proposizioni  essenziali  nella  definizion 
dell'  evoluzione,  e  per  aver  sorvolato  sopra  alcuni  dati,  sui 
quali  pure  lo  Spencer  insiste  più  volte. 

La  prima  definizione  del  processo  d’  evoluzione,  data  dopo 
un  esame  sommario  dei  modi  nei  fenomeni,  coincide,  o.  quasi, 
a  quella  del  Chiappelli:  „  Per  evoluzione  intenderemo  il  pro¬ 
cesso  che  è  un’ integrazione  di  materia  e  una  dissipazione  di 
„  moto.  “  Però  subito  soggiunge:  „  Ma,  nella  maggior  parte  dei 
„  casi,  è  qualchecosa  di  più  ancora.  “  (1)  E  questo  dì  più  ld  dà 
nel  §.  145,  dopo  un’  acuta  analisi  ;  onde  formula  la  legge  de¬ 
finitiva  quasi  come  un  teorema  di  geometria:  IJ  evoluzione  e 
un'  integrazione  di  materia  accompagnata  da  dispersione  dì  moto  ; 
in  cui  la  materia  passa  da  una  omogeneità  indefinita  e  incoerente 
a  una  eterogeneità  definita  e  coerente ,  mentre  il  moto  trattenuto 
subisce  una  trasformazione  parallela. 

Osserverò  qui  subito,  a  scanso  di  equivoci,  che  anche 
così,  come  la  esprime  il  Chiappelli,  la  legge  è  vera  nella  sua 
generalità;  ma  in  essa  sono  trascurate  le  ridistribuzioni  se¬ 
condarie,  che  sono  assolutamente  necessarie  a  intendere  pie¬ 
namente  il  sistema  politico  dello  Spencer. 

Esaminiamo  anzitutto  1’  azione  di  queste  ridistribuzioni. 

Quali  sono  le  cause  dell’  evoluzione,  secondo  lo  Spencer? 
Una  di  esse  è  la  moltiplicazione  degli  effetti,  che  si  accresce 
col  crescere  dell’  eterogeneità.  (2)  Ora  questa,  nell'  evoluzione 
della  materia  organica  (3)  e  ancor  più  in  quella  della  società 
umana,  (4)  si  effettua  mediante  le  ridistribuzioni  secondarie, 
che  sono  possibili  solo  ove  v'  ha  grande  quantità  di  moto  la¬ 
tente,  (5)  cioè  quando  non  è  ancora  compiuta  l’ integrazione 


(1)  Spencer:  Primi  principi,  Milano,  1888.  §.  97. 

(2)  Pr.  prin .  :  pag.  346. 

(31  Pr.  prin.:  pag.  231. 

(4)  Pr.  prin.:  §.  122. 

(6)  Pr.  prin.:  pag.  229. 
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e  il  moto  non  è  disperso.  Le  modificazioni  ottenute  in  tal  modo 
sono  le  strutturali.  Però,  appena  per  esse  una  parte  si  separa 
dal  tutto  e  si  consolida,  essa  perde  sempre  più  la  mobilità 
relativa  de'  suoi  elementi  ed  il  suo  moto  totale  diventa  più 
distinto;  (1)  e  cosi  oppone  una  resistenza  sempre  maggiore  a 
una  ulteriore  evoluzione. 

Un  esempio  evidente  di  questo  processo  si  ha  nell’  or¬ 
ganizzazione  politica.  Appena  le  parti  di  una  società  sono 
differenziate,  appena  sorgono  classi  e  corpi  di  funzionari  e 
amministrazioni  regolate,  queste,  divenute  coerenti  fra  di  loro, 
lottano  contro  le  forze,  che  tendano  a  modificarle.  (2)  Inoltre 
quanto  più  largo  spazio  occupano  gli  organi  pubblici  nell’  e- 
spericnza  quotidiana,  tanto  più  cresce  la  credenza  che  essi 
siano  necessari  e  diminuisce  1’  attitudine  a  considerare  le  at¬ 
tività  sociali  regolate  diversamente  ;  (3)  dalle  quali  conside¬ 
razioni  segue,  die  in  una  società  organizzata  per  l’ azione 
militare  è  necessario  che  1’  individualità  di  ogni  membro  sia 
subordinata  nella  vita,  nella  libertà  e  nella  proprietà,  e  eh’  esso 
sia  in  tutto  e  per  tutto  cosa  dello  stato.  (4)  Dove  si  può  an¬ 
che  osservare,  che  la  successione  per  discendenza,  che  si  ef¬ 
fettua  nel  tipo  militare,  favorisce  il  mantenimento  dell’  ordine 
di  cose  esistenti  ;  mentre  solo  la  successione  per  attitudine, 
che  segue  nel  tipo  industriale,  favorisce  la  trasformazione  e 
rende  possibili  i  miglioramenti.  (5)  Da  questo  si  può  conchiu¬ 
dere  che  il  regime  politico  dà  una  piena  conferma  all’  asserto, 
che  il  processo  dell’  integrazione  fa  perdere  la  mobilità  agli 
elementi  di  un  tutto,  così  da  diminuirne  anche  1’  attitudine  a 
passare  da  una  ad  un’  altra  parte  dello  stesso  gruppo  ;  (6) 
mancanza  di  attitudine,  che  impedisce  ogni  ulteriore  svolgi¬ 
mento. 

E  qui  devo  fermarmi  a  considerare  una  parte  della  dot¬ 
trina  spenceriana,  alla  quale  il  Chiappelli  forse  non  ha  posto 
mente:  ed  è  la  differenza  che  passa  fra  evoluzione  ed  inte¬ 
grazione.  L’  evoluzione  è  sempre  integrazione  della  materia, 

(1)  Pr.  prin.:  pag.  293. 

(2)  Spencer:  Principi  di  sociologia ,  Torino,  1887.  voi.  fi.  parte  V. 
pag.  21. 

(3)  Pr.  di  soc.  V:  pag.  22. 

(1)  Pr.  di  soc.  V:  pag.  246. 

(6)  Pr.  di  soc.  V:  pag.  25. 

(6)  Pr.  di  soc.  Y:  pag.  40. 
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ma  non  però  ogni  integrazione  è  vera  e  propria  evoluzione  : 
questa  tende  a  stabilire  1’  equilibrio  del  complesso  dell’  uni¬ 
verso,  che  verrà  raggiunto  appena  in  un  tempo  indefinito  ; 
quindi  se  nell’  evoluzione  di  un  aggregato  1’  integrazione  passa 
il  limite,  cioè  diventa  tale  da  impedire  un’  integrazione  ulte¬ 
riore  cogli  altri  aggregati,  allora  essa  non  è  più  vera  evolu¬ 
zione.  Un  esempio  si  ha,  come  abbiamo  veduto,  nell’  orga¬ 
nizzazione  politica,  dove,  completandola,  si  possono  ottenere 
migliori  risultati  per  il  momento,  ma  essi  sono  a  danno  dei 
risultati  ultimi  ancora  migliori.  (1)  In  questo  caso,  vale  a 
dire  quando  1’  evoluzione  ha  percorso  la  sua  via  e  1’  aggregato 
ha  raggiunto  quell’  equilibrio  in  cui  finiscono  tutti  i  suoi  cam¬ 
biamenti,  perchè  riceve  dal  suo  ambiente  tanto  quanto  perde  : 
allora  esso  è  soggetto  a  tutte  le  azioni  di  detto  ambiente,  e 
quindi,  o  lentamente  o  d’  un  tratto,  comincerà  la  disintegra¬ 
zione,  che  è  la  dissoluzione.  (2) 

Basta  considerare  la  storia  di  una  qualunque  delle  grandi 
società  umane,  quella  p.  e.  dell’  impero  romano,  per  riconoscere 
la  giustezza  del  processo  mostrato  dallo  Spencer:  nel  quale 
impero  mai  1’  organizzazione  militare  e  amministrativa  furono 
meglio  differenziate  e  definite,  che  nel  secondo  e  nel  terzo 
secolo  dell’  èra  volgare,  quando  appunto  comincia  il  dissolvi¬ 
mento  ;  (3)  mentre,  a  dar  un  esempio  del  contrario,  il  massimo 
fiore  della  repubblica  fiorentina  fu  appunto  quando,  per  gli 
Ordinamenti  di  Giano  della  Bella,  la  mobilità  degli  elementi, 
che  costituivano  lo  stato,  era  massima.  (4) 

Lo  Spencer,  quindi,  condanna  il  progressivo  svolgersi 
delle  nostre  istituzioni  politiche  e  la  sempre  maggiore  coer¬ 
cizione  delle  libertà  individuali  per  opera  dello  stato  ;  perchè 
questo  condurrebbe  ad  un  tale  irrigidimento  strutturale,  che 
ne  sarebbe  impedita  ogni  ulteriore  evoluzione,  e  ne  seguirebbe 
tosto  o  tardi  la  dissoluzione,  di  cui  forse,  con  più  attento 
esame,  già  si  potrebbero  scorgere  le  prime  tracce.  Considera¬ 
zioni  queste,  sia  detto  per  incidenza,  che  gli  fanno  rifiutare 


(1)  Pr.  di  soc.  V:  pag.  27. 

(2)  Pr.  di  soc.:  pag.  390. 

(3)  Cfr.  Villaii:  Le  invasioni  barbariche  in  Italia ,  Milano,  1900. 

(4)  I.  del  Lungo:  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica.  Firenze,  1879. 
voi.  I.  pag.  60:  „  La  fiorentina  costituzione  rifuggiva  dal  fermo  e  dal- 
1’  immutabile.  u 
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la  teoria  e  la  pratica  socialista,  nella  quale  la  «  reggimenta- 
zione  >  avrebbe  il  suo  pieno  sviluppo.  (1) 

Ed  ora  s’  impone  una  dimanda:  quale  altra  organizza¬ 
zione,  respinta  la  politico-militare,  vorrebbe  lo  Spencer  sosti¬ 
tuire  ad  essa? 

Per  rispondere  devo  rifarmi  da  capo  ed  esaminare  bre¬ 
vemente  le  due  forme  dell'organizzazione  sociale,  secondo  il 
sistema  del  filosofo  inglese. 

La  prima  forma  è  la  politica,  di  cui  si  è  già  detto,  e 
quindi  non  fa  di  insogno  dirne  più  a  lungo.  Soltanto  noterò 
ancora  eh’  essa  è  una  cooperazione  deliberata  pensatamente, 
la  quale  presuppone  il  riconoscimento  distinto  di  fini  pub¬ 
blici  ;  (2)  inoltre  gioverà  aggiungere,  che  gli  svantaggi  del¬ 
l’organizzazione  politica  sono  spesse  volte  maggiori  dei  vantaggi 
pel  conseguimento  dei  quali  essa  venne  stabilita  :  svantaggi, 
che  derivano  dalle  spese  per  il  mantenimento  degli  apparec¬ 
chi  di  governo,  dai  freni  imposti  da  essi,  dalle  imposte  e  dai 
mali  che  derivano  dalla  tirannide.  (J3) 

La  seconda  forma  d’  organizzazione  sociale  è  quella  che 
sorge  per  un  accordo  spontaneo  non  deliberato  e  che  tende 
al  conseguimento  di  scopi  privati  ;  questa  si  è  1’  organizzazione 
industriale.  (4)  In  essa  la  subordinazione  totale  dell’  individuo 
non  è  necessaria  ;  perchè  nel  regime  industriale  si  forma,  per 
la  sopravvivenza  dei  più  adatti,  un  tipo  nel  quale  i  diritti 
dell’  individuo  sono  considerati  come  sacri,  (5)  e  nel  quale  i 
membri  pagano  solo  le  spese  necessarie  alla  loro  protezione, 
vale  a  dire  il  mantenimento  dell’  arbitrato,  che  deve  regolare 
le  loro  contese.  (6)  Il  regime  dello  statuto  personale  (per  cui 
ogni  individuo  ha  dallo  stato  una  remunerazione  arbitraria¬ 
mente  stabilita  per  un  servizio  arbitrariamente  imposto,  come 
p.  e.  nel  soldato)  è  per  ogni  verso  proprio  del  tipo  militare  ; 
ma  col  declinare  di  questo  e  collo  svilupparsi  dell’  industria- 


(1)  Pr.  di  soc.  Torino,  1899.  voi.  III.  parte  Vili:  pag.  307. 

(2)  Pr.  di  soc.  V  :  pag.  15. 

(3)  Pr.  di  soc.  V  :  pag.  19. 

(4)  Pr.  di  soc.  V  :  pag.  15. 

(5)  Questo,  come  è  noto,  è  il  caposaldo  del  sistema  etico-giuridico 
dello  Spencer.  C fr.  Spencer:  Pa  giustizia,  Città  di  Castello,  1893,  pag.  69: 
„  Ogni  uomo  è  libero  di  fare  quello  che  vuole,  purché  non  leda  la  libertà 
di  nessun  altro  uomo.“ 

(6)  Pr.  di  soc.  V  :  pag.  246. 
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lismo  1'  estensione  e  1’  intensità  del  governo  diminuiscono  ed 
aumenta  Y  ambito  dell’  azione  libera,  mentre  il  rapporto  di 
contratto  diventa  generale,  e  nel  tipo  industriale  pienamente 
sviluppato  diventa  universale.  (1)  Il  crescente  potere  indu¬ 
striale  produce  e  mantiene  l’organizzazione  democratica  (2)  e 
però  toglie  la  tirannide,  ed  in  questo  ha  una  azione  doppia  : 
crea  cioè  una  classe,  il  cui  potere  non  deriva  dal  possesso  di 
terre  o  da  posizioni  ufficiali,  e  genera  idee  che  sono  in  disac¬ 
cordo  colle  antiche  sulla  gerarchia  delle  classi.  (3)  In  una 
parola  rimuove,  come  si  vede,  i  mali,  che  derivano  dall’orga¬ 
nizzazione  politica. 

Però  questo  non  basterebbe  allo  Spencer,  se  egli  non  ve¬ 
desse  ancora,  che  le  istituzioni  industriali  rendono  più  mobili 
le  unità  costituenti  1’  aggregato,  dandogli  una  maggiore  pla¬ 
sticità  ed  in  tal  modo  facilitando  una  evoluzione  superiore. 
Egli  nota,  che  i  freni  che  1’  aggregato  sociale  impone  alle  sue 
unità,  diminuiscono  a  misura  che  il  tipo  industriale  si  sosti¬ 
tuisce  al  tipo  militare,  (4)  e  che  gli  apparecchi,  i  quali  rego¬ 
lano  le  attività  commerciali,  non  funzionano  per  via  di  stimoli 
e  di  freni  diretti;  (5)  e  che  inoltre  non  avviene  V  irrigidimento 
delle  forme  strutturali,  perchè  il  rango  e  1’  occupazione  del- 
l’ individuo  sono  determinati  dalla  capacità  e  non  dall’  ere¬ 
dità.  (6) 

Di  queste  considerazioni  lo  Spencer  si  fa  forte  per  so¬ 
stenere  la  sua  tesi,  che  ora  si  può  pienamente  conoscere:  l’or¬ 
ganizzazione  politica  ha  fatto  il  suo  corso  e  deve  cedere  il 
campo  al  regime  industriale,  che  solo  può  favorire  un’  evolu¬ 
zione  superiore. 

In  questo  modo  parafi  che  cada  1’  obbiezione  del  Chiap- 
pelli;  e  basterebbe  quanto  ho  detto,  se  nelle  parole  del  chia¬ 
rissimo  professore  a  me  non  sembrasse  di  ravvisare  ancora 
qualchecosa,  che  dovrebbe  essere  il  substrato  del  suo  giudizio 
sullo  Spencer  politico,  e  che  turbò  forse  la  serenità  della  sua 
critica.  Il  .concetto  spenceriano  della  liberta  dell’  individuo 
egli  forse  lo  estese  oltre  i  termini  voluti  dal  filosofo,  ed  in 
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tal  modo  forse  pensò  che  egli  si  spingesse  inconsciamente  fino 
alla  sfrenatezza  ;  dalla  quale  ragione  deriverebbe  infatti  la 
dissoluzione,  che  il  Chiappelli  preconizza.  Se  questo  è  il  suo 
pensiero  —  del  che  non  son  proprio  sicuro  —  a  me  sembra 
eh’  egli  versi  in  grande  errore.  Nè  socialismo  ne  anarchia 
(termini  opposti  e  irreducibili,  checché  ne  pensino  certi  gior¬ 
nalisti  infarinati  di  scienze  sociali)  son  voluti  dallo  Spencer; 
ma  una  trasformazione  lenta  e  graduata  di  un  regime,  che  co¬ 
mincia  ad  esser  vecchio,  in  un  altro,  che  nella  sua  fresca  e 
balda  giovinezza  sia  lievito  ad  un  nuovo  svolgimento  sociale. 

Spalato ,  ottobre  ig02. 


Giacomo  Marcocchia. 
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DRAMMA  IN  UN  ATTO. 


Persone:  Gunther  Wolff, 

PAULA,  sua  moglie, 

Anna  Wolff, 

Un  Medico. 

T’  azione  ai  svolge  in  una  grande  città  di  Germania. 


SCENA  I. 

Ampia  sala  in  casa  (li  Wolff:  due  grandi  finestre  nel  fondo,  che 
danno  al  giardino.  A  destra  porta  d’ingresso:  a  sinistra  porta  clic  con¬ 
duce  alle  stanze  interne.  Mobili  ricchi  e  semplici.  Grande  tavolo  a  sini¬ 
stra.  Tra  le  due  finestre  una  console:  a  destra  —  verso  la  ribalta  — 
divano,  poltrone  ccc.  Vicino  al  balcone  di  sinistra  una  chaise  longue ,  sulla 
(juale  è  adagiata  Paula,  ammalata,  vestita  d’ un  accappatoio  bianco.  Ac¬ 
canto  a  lei  da  una  parte  Gunther,  dall’  altra  il  Medico,  che  le  porge 
una  pozione. 


Gunther,  Paula,  Medico. 

Medico  (piano  a  Gunther)  Ora  si  calmerà  subito,  vedrà:  si  assopirà 
forse  un  pochino.  La  lasci  tranquilla  e  (piando  si  sve¬ 
glia  le  dia  un  cucchiaio  di  quest’  altra  pozione  e  cosi 
ad  ogni  ora.  A  capito  ? 

Gunther  (accenna  col  capo  di  sì). 

Meo.  E  però  assolutamente  necessario,  clic  1’  ammalata  ri¬ 
manga  tranquilla  e  sopra  tutto  nessuna  emozione. 

Gunther  E  .  . .  che  le  pare  dottore  ? 
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Med.  Ma  .  . .  che  vuole  ?  nelle  malattie  di  cuore  è  difficile 
esprimersi.  Ad  ogni  modo  non  le  posso  nascondere, 
che  il  male  à  fatto  grandi  progressi ...  il  caso  è 
grave  .  .  . 

Gunther  Ci  sarebbe  pericolo  ?...  dica,  dica,  dottore  ;  non  mi 
nasconda  nulla. 

Med.  Ecco,  pericolo  immediato  non  credo  .  .  .  ma  .  .  . 

GUNTHER  (nasconde  la  faccia  tra  le  mani.) 

Med.  Via,  via,  si  faccia  coraggio...  io  ò  parlato  ad  un  uomo 
ed  ella  non  deve  far  vedere  all*  ammalata  il  suo  ab¬ 
battimento:  del  resto  non  ò  mica  detto,  che  non  ci 
sia  speranza  .  .  .  soltanto  è  necessario  una  quiete  as¬ 
soluta  e  nessuna  emozione. 

GrUNTHER  (prorompe  in  uno  scoppio  di  pianto)  DÌO,  dio,  cllO  Schianto.  E  lina 

cosa  troppo  terribile  .  .  . 

Paula  (si  scuote,  volge  il  capo  verso  Gunther:  con  voce  fioca)  Gunther,  Gunther. 
GuNTHER  (si  china  verso  di  lei,  dominando  l'emozione)  EcCOllll,  Paula,  che  VUOI, 

cara? 

Paula  Gunther,  tu  piangi. 

Gunther  (con  vivacità)  No,  no,  Paula;  piangere?  Neanche  per  so¬ 
gno.  Perchè  vuoi  che  io  pianga?  Parlavo  col  dottore. 
Paula  A  me  è  parso,  Gunther,  che  tu  piangessi ...  io  so 
perchè  tu  piangi,  ma  non  devi  piangere  .  .  . 

Gunther  (affettuoso)  No,  cara,  no  ti  dico  ...  il  dottore  .  .  . 

PaUI.A  (china  d’un  tratto  la  testa  sulla  spalla  sinistra  e  chiude  gli  occhi.) 

Gunther  (spaventato)  Dottore  .  .  .  Dottore  . .  . 

Med.  (si  china  sull’ammalata,  l’osserva  un  po’l  E  l’effetto  della  medicina  : 

si  assopisce.  Se  dovesse  succedere  qualche  cosa  d’ im¬ 
preveduto,  mi  telefoni,  verrò  tosto  :  ma  spero  non  ci 
sarà  bisogno.  Ad  ogni  modo  tornerò  questa  sera. 

(à  preso  il  cappello  e  il  bastone)  A  rivederci,  Signor  AVolff,  6  1111 

raccomando. 

Gunther  A  rivederci,  dottore. 

Med.  (esce.) 


SCENA  II. 

Gunther  e  Paula. 


GuNTHER  (contempla  lungamente  Paula,  che  è  sempre  assopita  ;  poi  si  china  su  lei  e  le 
sfiora  colle  labbra  i  capelli:  indi  va  lentamente  e  in  punta  dei  piedi  al  tavolo  di 
lavoro,  si  siede,  prende  un  libro,  cerca  di  leggere,  ma  non  riesce:  prende  il  capo 
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tra  le  inani,  sta  cosi  alquanto,  guardando  nel  vuoto.  Un  doloroso  pensiero  gli  at¬ 
traversa  la  mente,  si  scuote  e  dice  mezza  voce)  JDeVO  esser  pronto  cl(l 

una  catastrofe  ...  da  qui  ad  un  ora  forse  .  .  .  forse 
neanche  più  si  sveglia!...  Ah  è  terribile...  terri¬ 
bile  !...  Ed  essere  così  solo  qui  . .  .  senza  alcun  con¬ 
forto  ..  .  soltanto  rìcino  al  dolore  ed  in  attesa  d’ un 
più  grande  .  .  .  Solo  !  ! 

(Si  ode  il  respiro  affannoso  di  Paula,  che  si  agita.  Gunther  volge  il  capo  verso  di 
lei,  si  alza,  le  si  avvicina,  compreso  da  terrore,  come  se  venisse  la  morte.) 

Paula  (apre  gli  occhi  e  gira  il  capo  intorno  alla  sala)  Gunther,  Gunther  ? 
(xUNTlIEK  (le  prende  la  mano)  EcCOUli,  Paula  ;  die  VUOÌ  ? 

Paula  Gunther,  dimmi,  che  ora  è? 

Gunther  (guarda  formolo)  Sono  le  dieci  e  mezzo,  Paula.  Desideri 
qualche  cosa? 

Paula  Dieci  e  mezzo!  Già...  (tra  se)  che  presto  Dio  mio  !  (forte) 
Gunther  ! 

Gunther  Che  vuoi,  Paula? 

Paula  ()  una  cosa  a  dirti,  Gunther.  Siedi  qui  vicino  a  me . .  . 
vicino,  assai  vicino. 

GUNTHER  (prende  uno  sgabello  e  si  siede  ai  suoi  piedi)  Eccomi,  Cara.  Cile  VUOI 

dirmi  ? 

Paula  To  so  perchè  piangevi,  prima  .  .  . 

Gunther  (vuole  pone  una  mano  alla  bocca)  Lascia,  lascia  queste  cose  Paula. 
Non  piangevo. 

PaULA  (allontana  dolcemente  la  di  lui  mano)  All,  Gunther,  flOll  lo  negare... 

io  so,  so  perchè  piangevi ...  lo  so  da  ieri  .  .  .  Presto 
resterai  solo,  povero  amico. 

Gunther  (vivamente)  No,  no:  via;  che  pensieri  ti  vengono  per  il 
capo,  Paula?  Non  parlar  di  queste  cose:  sai  che  il 
medico  ti  à  proibito  ogni  sforzo.  Vedrai,  presto  sarai 
guarita,  starai  bene...  Ora  riposa:  non  devi  parlar 
molto,  cara  .  . . 

Paula  No,  Gunther,  non  parlerò  molto,  ancora  poco  .  .  .  as¬ 
sai  poco  .  . .  (facendo  uno  sforzo)  Ti  ricordi,  Gunther,  come 
ci  siamo  incontrati  ? 

Gunther  Che  pensieri  ti  vengono,  Paula? 

PAULA  (triste)  Gli  ultimi  pensieri  .  .  .  (un  raggio  di  sole  le  illumina  la  faccia) 
All  1)11011  Sole  !  (Gunther  vorrebbe  levarsi  per  calare  la  cortina)  No  110... 

lascia,  Gunther:  sono  per  me  gli  ultimi  raggi . . .  essi 
mi  scendono  nell’  anima  e  illuminano  di  luce  viva  le 
imagini  del  passato  .  . . 

Gunther  (con  dolcezza)  Le  liete  imagini  del  nostro  passato  ? 
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Paula  (c.  s.)  Si  .  .  .  Le  liete  imagini  del  nostro  passato  ...  e 
anche  le  tristi. 

GUNTHER  (accarezzandole  i  capelli)  Lascia  quelle...  (un  brivido  gli  scuote  la  persona) 

...  tu  non  ne  ài...  tutto  per  te  è  stato  lieto  nella  vita... 

PAULA  (lo  guarda  con  un’espressione  dolorosa)  Oh  Guntlier ! . . .  E  per  te? 
Gunther  (turbato)  Anche  per  me. 

Paula  Senza  imagini  tristi? 

Gunther  (la  guarda  colpito  da  un  triste  presentimento)  Se  tu,  cara,  avessi  scru- 
tato  nell’  anima  mia,  vi  avresti  trovato  solo  le  dolci 
imagini  della  vita  che  abbiamo  vissuto  insieme,  (le  prende 
una  inano  e  1’  accarezza)  Ma  ora  taci,  Paula:  ai  parlato  troppo... 
Paula  No  Guntlier  ...  tu  vuoi  avere  compassione  di  me  .  .  . 

E  se  io  conoscessi  l’animo  tuo? 

Gunther  (perplesso)  Che  vuoi  dire,  Paula? 

Paula  Nell’  animo  tuo  vi  è  sempre  una  triste  imagine. 
Gunther  (con  terrore)  Quale  ? 

Paula  Anna  ! 

Gunther  (sussultando)  Anna  ? 

Paula  Ti  fa  spavento  questo  nome,  Gunther? 

Gunther  Perchè  parli? 

Paula  Perchè  devo  parlare  ora,  Guntlier! 

GUNTHER  (cercando  di  nascondere  il  turbamento)  No,  Palila  110  :  taci,  ti  prego: 

nell’  animo  mio  vi  è  sempre  solo  la  tua  cara  ima¬ 
gine  .  .  .  Non  parlare  dell’  altra  .  .  . 

Paula  (con  dolcezza)  Ali  Gunther...  se  tu  sapessi  !.. .  io  ti  devo 
ora  parlare  di  lei  .  .  .  io  vivo  con  lei  .  .  .  da  due  anni 
ella  mi  è  sempre  vicina ...  mi  guarda  sempre  cogli 
occhi  grandi  e  dolorosi  e  mi  stringe .  .  .  mi  stringe  il 
cuore  .  .  .  Ah  mi  fa  male  alle  volte .  .  . 

Gunther  (spaventato)  Non  parlare  di  queste  cose,  Paula  ;  ti  scon¬ 
giuro  .  .  . 

Paula  E  a  te  ella  non  stringe  il  cuore?...  dimmi,  Gunther, 
non  ti  fa  mai  male  ? 

Gunther  A  me?  a  me?  Perchè  vuoi  .  .  . 

Paula  Io  so  che  a  te  ella  lacera  1’  anima  da  cinque  anni, 
così  come  a  me  da  due. 

Gunther  (vivamente)  No  ...  no  . .  . 

Paula  (dolcemente)  Ah  io  lo  so,  non  negare.  Se  non  ci  fossimo 
incontrati,  tu  non  avresti  commesso  il  delitto  ! 
Gunther  (sì  alza  di  scatto)  Il  delitto!?!  Cosa  dici,  Paula?  (retrocede  a 

colmo  del  terrore) 
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PAULA  (con  uno  sforzo  enorme  si  alza  dalla  chaise  longue  e  tenendosi  appoggiata  al  ta¬ 
volo  fa  un  passo  verso  di  lui)  Ascoltami,  Gunther,  c  perdonami 
se  io  parlo  .  .  .  Tu  lo  sapevi  fin  dal  primo  momento 
ed  io  lo  so  da  due  anni . .  .  Anna,  la  tua  prima  mo¬ 
glie,  è  una  santa! 

Gunther  (c.  s.)  Anna  ! 

Palla  Si  ;  essa  era  innocente  :  essa  non  ti  aveva  mai  tradito. 

Gunther  (si  scuote:  vivamente)  Chi  te  1’  à  detto?  Non  è  vero:  ti  giuro, 
Pania  ;  non  parlare  ! 

Paula  Lascia,  Gunther,  che  io  parli  :  non  lo  negare,  ora  ; 

non  mi  fai  bene.  Anna  era  innocente  .  .  .  tu  1’  avevi 
accusata  per  avere  il  divorzio  e  potermi  sposare.  So, 
che  tu  mi  amavi  .  .  .  forse  per  ciò  sei  meno  colpevole. 

GuN  IIER  (nasconde  la  faccia  tra  le  mani)  Tu  Sai  tutto  dunque  ? 

Paula  Sì,  povero  amico:  e  da  due  anni,  da  quando  so... 

il  tuo  strazio  è  stato  il  mio  strazio  .  .  .  (non  può  più  reg¬ 
gersi  e  si  lascia  cadere  di  nuovo  sulla  chaise  longue.  Gunther  accorre  a  lei  c  le 
si  inginocchia  ai  piedi.  Ella  gli  prende  le  mani  e  le  stringe  al  cuore)  Ascolta 

Gunther.  Prima  io  ti  vedevo  lottare  sempre  con  qual¬ 
che  cosa  d’ invisibile  e  di  terribile.  Sentivo  che  do¬ 
vevi  avere  nell’  animo  uno  strazio  tremendo  .  .  .  Ah 
quante  volte,  Gunther,  volevo  domandarti  il  tuo  se¬ 
creto,  soffrire  con  te,  consolarti  nel  tuo  muto  dolore!... 
E  quando  d’  un  tratto  ò  saputo  ...  mi  sono  spiegata 
tutto  ...  ò  compreso  1’  abisso  profondo  nel  quale  era 
caduta  1’  anima  tua  .  .  .  Da  prima  ò  provato  ribrezzo 
per  te,  Gunther, .  . .  ma  poi  .  .  .  quando  ò  conosciuto  il 
tuo  strazio,  quando  ò  compreso  il  tuo  muto  dolore, 
il  tuo  acerbo  rimorso  ...  ò  avuto  pietà  di  te .  .  .  ò 
sofferto  più  di  te,  Gunther,  perchè  in  me  vi  erano 
tre  dolori ...  il  tuo,  quello  di  Anna  ...  il  mio  ...  E 
la  coscienza  di  non  poterti  giovare  !  Ah,  mio  Gunther, 
quale  schianto,  quando  vedevo  ogni  giorno  imbiancare 
di  più  i  tuoi  cappelli ...  e  curvarsi  le  tue  spalle  e 
le  rughe  profonde  del  rimorso  solcarti  più  addentro 
la  fronte  .  .  .  Ah  se  tu  sapessi  .  . . 

Gunther  Ma  io  t’  amavo,  Paula  ...  ti  amavo  da  pazzo,  da  in¬ 
sensato  ..  .  non  c’era  altra  via  per  venire  a  te...  ed 
io  dovevo  venire  a  te.  (piango) 

Paula  (accarezzandogli n  capo)  Povero  Gunther!  Ti  ò  fatto  male? 

Gunther  (accenna  col  capo  di  si.) 
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Paula  E  quanto  soffrirai  ancora  !  Ascolta  Gunther.  Tu  non 
puoi  sapere  quanto  io  ò  sofferto  da  quando  so.  E 
quanto  avrà  sofferto  Anna  !  !  !  E  quante  volte  in  que¬ 
sti  due  anni  volevo  dirti  tutto,  Gunther,  e  prenderti 
per  mano  ...  e  condurti  da  quella  santa,  che  à  sem¬ 
pre  taciuto  e  sofferto  in  silenzio  ...  e  pregarla  gin- 
nocchioni .  .  .  del  suo  perdono  .  .  . 

Gunther  (alza  il  capo  e  la  guarda  fisso  negli  occhi)  Tu  volevi  questo,  Paula? 

Paula  Si,  ma  ...  non  ò  avuto  la  forza,  prima  . .  . 

Gunther  Prima? 

Paula  Si . . .  ma  non  ho  avuto  la  forza,  (pausa)  Sei  tu  forte 
oggi,  Gunther? 

Gunther  Perchè,  perchè?  dimmi  Paula? 

Paula  (dolcemente)  Perchè  quello  che  non  abbiamo  fatto  prima, 
lo  faremo  ora,  Gunther. 

Gunther  (sì  leva  di  scatto)  Che  cosa,  Paula,  che  cosa  faremo  ? 

Paula  (c.  s.)  Chiederemo  perdono  ad  Anna. 

Gunther  (gridando)  Ad  Anna,  ad  Anna?!  .  .  vaneggi?  .  .  .  Come? 

che  VUoi  dire,  Paula?  ...  (le  pone  le  mani  sulle  spalle  e  la  guarda 
fisso  negli  occhi.)  (Pausa.) 

Paula  (c.  s.)  Non  ti  agitare  Gunther  .  .  .  Come  io  ò  bisogno 
di  quel  perdono  per  morire,  1’  ài  anche  tu  per  vivere  . .  . 
non  lo  negare.  Non  voglio  lasciarti  per  sempre  senza 
averlo  ottenuto  per  me,  .  .  .  che  mi  ài  tanto  amata,  .  .  . 
e  per  te,  .  .  .  che  io  ò  tanto  amato,  .  .  .  affinchè  tu  viva 
tranquillo  .  .  .  quando  io  non  sarò  più  ...  e  forse  .  .  . 
Ascolta,  Gunther.  Ieri  ò  letto  sulla  faccia  del  medico 
la  mia  sentenza ...  ed  anche  se  non  1’  avessi  letta, 
sento,  che  poche  ore  mi  restano  di  vita  .  .  .  lasciami 
morire  col  suo  perdono  .  .  .  col  suo  perdono  .  . .  anche 
per  te,  Gunther .  .  .  Perciò  io  ieri  ò  mandato  da  lei 
scongiurandola  di  venire  .  .  .  ella  verrà  .  .  .  ora  ...  da 
qui  a  un  poco  .  . . 

Gunther  (trasognato)  Anna,  Anna...  qui...  (vivamente)  Ah  no...  no... 

non  è  possibile,  Paula  .  .  .  non  posso  permetterlo  .  .  . 
per  te  . .  . 

Paula  (dolcemente)  Devi  Gunther  mio,  devi.  Tu  mi  ài  amato 
molto,  tu  ài  fatto  il  male  solo  per  me,  perchè  mi 
amavi  :  fa  questo  ora  per  amor  mio  ...  è  il  mio  ul¬ 
timo  desiderio,  Gunther  .  .  . 

Gunther  (c.  s.)  Non  voglio  capisci?...  (dominandosi)  Non  ne  ò  la 
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forza,  Paula,  (cade  al  suoi  piedi  e  le  nasconde  il  capo  nel  gremito.  Pania, 
respirando  affannosamente,  pone  una  mano  sul  cuore,  come  per  comprimere  i  pal¬ 
piti  c  coll’altra  accarezza  il  capo  di  Gunther.  Stanno  così  parecchio  tempo:  ad 
intervalli  s’  odono  i  singhiozzi  di  Gunther.  Ad  un  tratto  squilla  un  campanello 
elettrico:  egli  s’ alza  di  scatto,  si  gturda  attorno  come  perduto.  Pania  cerca  di 
sollevarsi,  ma  ricade.) 

Gunther  È  lei,  Paula  .  .  .  viene  .  .  . 

Paula  Si,  deve  esser  lei  .  .  .  Viene  . . .  Gunther,  conducimi 
nella  mia  stanza...  tu  devi  vederla  da  solo,  prima... 
dopo  verrai  da  me  con  lei .  .  .  dille  . .  .  ma  fate  pre¬ 
sto  .  .  .  perchè  .  .  .  perchè  .  .  .  non  posso  più  . . .  Condu¬ 
cimi  Gunther ! 

Gunther  Resta,  resta,  Paula.  Solo,  no,  no  non  posso  .  .  . 

Paula  Solo,  devi  solo  prima,  ti  scongiuro  .  .  .  Ah  conduci¬ 
mi  . .  . 

Gunther  (supplichevole)  Paula,  Paula  mia  ! 

Paula  Conducimi,  conducimi  presto  ...  (si  alza:  Guuther  ia  sostieue  e 

conduce  alla  stanza  di  sinistra.  Appena  le  porte  si  s<>no  chiuse,  entra  da  destra 
Anna.  Si  vede  una  cameriera  che  le  à  aperto  la  porta  e  che  le  fa  un  profondo 
inchino.) 

SCENA  III. 

Anna  sola. 

ANNA  (viene  spedita  sino  al  tavolo:  Veste  con  severa  eleganza:  la  faccia  è  coperta  da 
un  lìtto  velo.  Si  guarda  un  momento  attorno,  poi  solleva  il  velo.  Il  suo  volto  tra¬ 
disce  un’  antica  bellezza,  distrutta  dal  dolore.  Di  tanto  in  tanto  un  tremito  scuote 
tutta  la  sua  persona:  si  appoggia  con  una  mano  al  tavolo  e  con  l’altra  si  copre 
gli  occhi.  Poi,  come  svegliandosi  da  un  incubo,  dice  a  voce  appena  comprensibile:) 

Tutto  come  allora...  cinque  anni  fa! 


SCENA  IV. 

Gunther  ed  Anna. 


Gunther  (apparisce  alle  porte  di  sinistra.  Al  rumore  Anna  si  volge  cd  i  loro  sguardi  st  in¬ 
contrano.  Restano  a  guardarsi  a  lungo,  in  silenzio.) 

ANNA  (fa  un  passo  indietro  ed  afferra  con  ambe  le  mani  lo  schienale  d’una  poltrona.) 

GUNTHER  (avanzandosi  lentamente,  pallidissimo)  Anna  ! 

Anna  La  Signora  Paula  AVollf  ieri  mi  à  mandato  a  pregare 
di  venir  oggi  alle  undici  da  lei,  per  assistere  alla 
sua  morte...  lo  ò  voluto  soddisfare  il  desiderio  d’una 
moribonda  e  sono  venuta  dalla  Signora  Paula  Wolff. 
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Gunther  Anna,  io  v’  ò  fatto  del  gran  male  .  .  .  non  sapevo  che 
oggi  vi  avrei  riveduta...  Paula  me  3’ à  detto  ora... 
Siate  buona  con  lei . .  .  ella  muore  .  .  .  ìo  non  ò  il  co¬ 
raggio  di  parlarvi,  non  so  cosa  dirvi ...  ma  vi  scon¬ 
giuro,  Anna,  siate  buona  e  generosa  con  lei. 

Anna  Paula  Wolff  non  à  bisogno  della  mia  bontà  e  della 
mia  generosità:  perchè? 

GrUNTHER  (avanzando  d’un  passo)  I)a  due  anni  Paula  sa,  che  voi  erà- 

vate  innocente. 

Anna  (sussulta)  Vostra  moglie  sa  da  due  anni,  che  io  ero  in¬ 
nocente!  Ah  Dio!  E  voi  da  quanti  anni  lo  sapete? 

GrUNTIIER  (china  la  testa.) 

Anna  Non  potete  rispondere? 

Gunther  Paula  non  vuole  morire  senza  il  vostro  perdono  .  .  . 

Anna  Ma,  che  cosa  ò  io  da  perdonare  a  Paula  Wolff? 

GuNTHER  (con  voce  supplichevole)  Anna  ! 

i  cacciata  da  questa  casa  come 
co  tempo  voi  vi  conduceste  una 
altra  donna.  Che  cosa  ò  io  da  perdonare  a  questa? 

Gunther  (c.  s.)  Questa  donna,  da  quando  à  saputo,  che  voi  era¬ 
vate  innocente  non  à  avuto  più  pace  .  .  .  ella  si  accusa 
d’  essere  stata  la  causa  del  male  che  vi  à  colpito  .  .  . 
ella  sa,  che  ciò  che  io  ò  fatto,  1’  ò  fatto  solo  per 
1’  immenso  ed  insensato  amore,  che  avevo  per  lei  .  .  . 

pAULA  (colpita  da  queste  parole,  abbandona  la  poltrona  che  teneva  colle  mani  e  in  una 
somma  agitazione  fa  un  passo  verso  di  lui.) 

Gunther  ...  e  poco  fa  ...  io  1’  ò  compreso  .  .  .  ella  muore  di 
dolore  .  .  .  perchè  voi  non  sapete,  Anna,  che  anima  è 
la  sua  .  .  . 

Anna  (trasognata)  Che  parole  !...  visione  terribile  .  .  .  (alza  la  mano 
verso  di  lui)  E  voi .  .  .  che  cosa  avete  fatto  ? 

Gunther  (la  guarda  inebetito)  Io  ? 

Anna  (con  forza)  Dite  dunque  :  voi,  che  cosa  avete  fatto  per 
amor  suo  ? 

Gunther  (c.  s.)  Io  ? 

Anna  (c.  s.)  Ma  parlate  dunque,  lo  voglio  ! 

Gunther  No  ...  no  .  .  .  nulla  ...  io  .  .  .  Anna,  vi  scongiuro,  ora 
si  tratta  di  lei .  .  . 

Anna  No,  Gunther  Wolff:  ora  si  tratta  di  me.  Io  voglio 
sapere,  ò  diritto  di  sapere,  che  cosa  avete  fatto  con¬ 
tro  di  me  per  amor  suo,  dite  dunque  dite! 


Anna  Cinque  anni  fa  io  fu 
1’  adultera.  Dopo  poi 
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Guntheu  Anna  .  .  .  non  posso  .  .  .  non  ò  il  coraggio  .... 

Anna  Ed  ella  lo  sa?...  Ella  lo  sa?  Volete,  che  lo  domandi 

a  lei  ?... 

Guntheu  (vivamente)  No .  .  .  no,  Anna.  Quelle  parole ...  io  credevo 
clic  voi  lo  sapeste...  Ah  dio,  dio  qual  terribile  ca¬ 
stigo,  ora!  Voi  non  sapevate...  voi  non  sapevate 
nulla  .  .  .  Ali  miserabile  ! 

Anna  Ma  parlate  una  volta  :  che  cosa  avete  fatto,  che  io 
non  sapevo? 

GUNTHEU  (abbassando  il  capo,  con  voce  tremante)  Io  .  .  .  UVCVO  macchinato  .  .  . 

tutto  ...  io  vi .  . .  avevo  .  . .  calunniata. 

ANNA  (getta  un  grido  straziante)  Ah  voi!  voi!  Ma  è  terribile .. .  Voi, 

Voi  SteSSO  ?  !  .  .  Ah  infame,  infame  !  !  !  (porta  le  inani  alia  testa 
...  e  rimane  immobile,  colpita  dalla  terribile  rivelazione) 

Guntheu  (in  preda  alia  massima  emozione)  Anna  .  .  .  Anna  .  .. .  perdonate. 

(Pausa.) 

Anna  (sì  volge  di  scatto,  trasfigurata)  Infame  !  Io  avevo  creduto  sem¬ 
pre  alla  vostra  buona  fede  :  io  vi  avevo  creduto  sin¬ 
cero  :  perciò,  quando  mi  è  stata  fatta  quella  sanguinosa 
offesa,  che  distruggeva  tutta  la  mia  vita,  io  avevo 
avuto  più  compassione,  più  dolore  per  voi,  che  per 
me,  perchè  io  vi  credevo  onesto,  capite,  Guntlier  Woltf  ! 
In  questi  anni  dolorosi  io  ò  sempre  pensato  a  voi  con 
tenerezza,  perchè  credevo  sempre,  che  voi  foste  in¬ 
gannato,  perchè  credevo  che  voi  mi  ritenevate  sempre 
colpevole,  o  che  il  vostro  cuore  era  stato  spezzato, 
così  come  era  stato  il  mio  .  .  .  Per  ciò  ò  taciuto,  ta¬ 
ciuto  sempre;  ò  soll’erto  indicibilmente  sola,  sola,  senza 
lamentarmi,  senza  curare  lo  sprezzo  del  mondo,  che 
mi  chiamava  1’  adultera,  io,  che  avevo  1’  anima  e  il 
corpo  puri!  Ah  infame!...  infame!...  che  cosa  avete 
fatto  !  Voi,  voi  stesso  !...  e  per  amor  suo  !...  Ed  ora 
venite  a  dirmelo  e  avete  il  coraggio  di  venire  dalla 
vostra  vittima  a  chiedere  perdono  por  1’  altra,  che 
è  stata  la  causa  di  tutto  ...  la  vostra  complice. 

Guntheu  (con  forza)  No,  no;  ella  non  sapeva,  non  sapeva  nulla! 

Anna  (con. sprezzo)  No,  no.  ella  non  sapeva  nulla!...  Infami, 
infami  !  !  Ed  ecco  il  suo  rimorso  .  .  .  dopo  le  gioie 
della  vita,  che  aveva  rubate  a  me  .  .  .  ora,  al  momento 
di  morire  .  .  .  Ah  il  perdono  ...  il  perdono  !...  E  la 
mia  vita  distrutta?  e  il  mio  onore  perduto?  e  il  mio 
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nome  infangato?  Ah  come  siete  stati  vili  ed  infami! 
E  voi  più  di  lei  .  .  .  voi  peggio  dell’assassino  .  .  .  per¬ 
chè  a  mente  fredda  avete  macchinato  l’ infame  calunnia 
e  mi  avete  gettata  nel  fango,  senza  pietàj  senza  com¬ 
passione  . . .  per  stringere  nelle  vostre  braccia  1’  altra. 
E  avete  potuto  vivere  tranquillo  e  felice  tutto  questo 
tempo,  mentre  sapevate  quanto  io  soffrivo  ...  e  inno¬ 
cente  .  . .  innocente  .  .  .  Ah  Dio  !  (cade  accasciata  sul  divano  e 

scoppia  iu  singhiozzi) 

GrUNTHEK  (si  appoggia  alla  console,  distrutto  dal  dolore.)  (Pausa,)  .  -  . 


SCENA  ULTIMA. 


(Si  aprono  le  porte  di  sinistra  e  comparisce  Paula,  che  con  uno  sforzo  supremo  si 
muove  verso  Anna,  tenendo  le  malti  compresse  al  cuore.  Quando  Guntlier  la' scorge 
vorrebbe  correre  a  lei  per  sostenerla,  ma  è  paralizzato  dal  terrore.  Taula  si  ac¬ 
costa  ad  Anna,  che  singhiozza  colla  faccia  sul  divano  e  le  si  inginnocchia  ai  piedi. 
Al  contatto  Anna  si  scuote,  vorrebbe  alzarsi,  ma  Paula  le  à  poggiato  il  capo  sulle 
ginnocchia.  In  Anna  si  svolge  una  terribile  lotta  interna:  prende  tra  le  mani  il 
capo  di  Paula  lo  guarda  a  lungo,  prima  con  espressione  di  odio  feroce,  indi  quasi 
di  pietà.  Guuther  nella  speranza  del  perdono,  fa  un  passo  verso  il  gruppo.  Anna 
alza  il  capo  e  i  loro  sguardi  si  incontrano.  Sulla  di  lei  faccia  torna  1’  espressione 
feroce  di  prima  :  ritira  piano  piano  le  mani,  che  tenevano  il  capo  di  Paula,  retro¬ 
cede  sul  divano  e  si  alza.  Pània  cade  colla  fronte  a  terra.) 

GrUNTIIEU  (si  sveglia  dal  suo  torporre  e  corre  a  Paula,  la  solleva  dolcemente:  ella  rimane 

inginnoechiata  e  comprime  le  mani  al  cuore)  (ad  Anna)  Vi  Vendicate  .  .  . 

d’  una  innocente. 

Paula  (a  Gunther)  Taci,  Gunther,  taci .  .  .  non  parlar  di  ven¬ 
detta  .  .  .  ella  non  si  vendica  .  .  .  ella  giudica  ...  è  nel 

suo  diritto.  Lasciami,  Gunther  ...  ti  prego. 

Gunther  (la  lascia.) 

PAULA  (giunge  le  mani  in  atto  di  preghiera,  rivolta  ad  Anna)  Signora.  .  .  perdo¬ 
natemi  .  .  .  perdonatemi  .  .  .  che  ai  vostri  grandi  do¬ 
lori  . .  .  ò  aggiunto  .  .  .  oggi .  .  .  inconsciamente  ...  un 
nuovo  dolore  . .  .  No  ...  no  .  .  .  voi  non  potete  far  gra¬ 
zia  .  .  .  voi  non  potete  scordare  il  male  .  .  .  che  vi  ab¬ 
biamo  fatto  . . .  che  io  vi  ò  fatto  . . .  poiché  io  . . .  io  . . . 
Signora  .  .  .  sono  stata  la  causa  di  tutto  il  male  .  .  . 
Ed  ecco,  che  io  ne  muoio  .  .  .  Soltanto  quando  sarò 
morta  .  .  .  non  maledite  alla  mia  memoria  .  .  .  Abbiamo 
sofferto  tutti  al  di  sopra  .  .  .  delle  nostre  forze  . . .  ma 
noi  colpevoli  .  .  .  voi  innocente  ...  Per  ciò  non  ò  più 
il  coraggio  .  .  .  non  ò  più  la  forza  di  dirvi  ...  le  pa¬ 
role,  che  mi  sono  infisse  qui . .  .  nella  mente  . . .  (vacilla  : 
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Anna 

(xUNTHER 

Paula 

GrUNT^ER 

Anna 


Gunther  si  fa  per  sostenerla,  ma  ella  con  un  nuovo  sforzo  si  rimette  e  l’allontana) 

soltanto  . .  «  non  mi  stringete  ...  il . . .  cuore  . . .  così . . . 
fortemente  .  .  .  colla  mano  ...  vi  scongiuro  .  .  .  Signo¬ 
ra  ..  .  perchè  ...  mi  fate  male  ...  ah  tanto  male  !... 
Ma  io  vi . .  .  perdono  .  . .  questo  . .  .  male  ...  vi  per¬ 
dono  .  .  .  con  tutta  P  anima  .  .  . 

(che  fino  ad  ora  stava  come  una  statua  a  guardarla,  freme  e  fa  un  piccolo  passo 
verso  di  lei.  A  questo  il  viso  di  l’aula  si  irradia  di  speranza:  sulla  faccia  di  Anna 
torna  subito  l’ espressione  feroce  di  prima  ed  ella  retrocede  di  nuovo,  l’aula  è 
sempre  colle  mani  giunte.) 

Paula  .  .  .  Paula  mia  ! 

(perduta  ogni  speranza  si  solleva  da  sola  in  un  ultimo  sforzo  e  stende  le  braccia 
verso  Anna)  Addio  Signora  !  (si  muove  a  ritroso  verso  la  porta  di  sini¬ 
stra,  facendo  cenno  a  Guntlier  di  non  seguirla,  arrivata  alla  eh  a  ine  longue  si  af¬ 
ferra  alla  stessa  e  con  voce  straziante,  appena  comprensibile  dice  di  nuovo  ad  Anna) 

Addio  Signora  !  (china  la  testa,  porta  le  mani  al  cuore  e  cade  a  terra) 
(getta  un  grido  terribile)  Ah..  .  Palila  mia  !  (si  precipita  a  lei,  la  scuote 
e  rimane  impietrito  a  guardarla,  poi  getta  un  urlo)  Morta  ! 

(sussulta;  vorrebbe  andar  verso  la  morta  come  attratta  da  una  forza  Ignota:  fa 
alcuni  passi  verso  di  lei,  ma  quando  giunge  vicino  a  Gunther  lo  guarda  c  il  suo 
buon  pensiero  svanisce.  Retrocede  vivamente.  Gunther  à  la  faccia  nascosta  tra 
le  mani.) 


Cala  la  tela. 


Dott.  Giorgio  Wondrich 


4 


S.  QUIRINO  E  IL  SUO  CENSIMENTO 


Da  piu  secoli  si  agita  tra  i  dotti  la  gran  questione  del 
censimento  di  Quirino,  e  di  quelle,  clie  vi  sono  connesse,  della 
nascita  di  Cristo,  e  della  morte  di  Erode  e  se  ne  scrissero 
tanti  volumi  da  empirne  intere  biblioteche. 

In  questi  ultimi  tempi  ne  scrissero  il  professore  Momm- 
sen,  il  dottor  V.  Hein,  nella  sua  opera  intitolata  Jesus  von 
Nazaret ,  nonché  un  certo  S.  S.  e  tanti  altri  ohe  qui  non  no¬ 
miniamo,  ma  ohe  pure  in  questa  disertazione  saranno  nominati, 
e  ciò  appunto,  perchè  ci’  sembra  che  i  loro  conchiusi  non  cor¬ 
rispondano  alla  verità  ;  e  senz’  altri  preamboli  entriamo  subito 
nell’  argomento. 


I. 

Scrive  1’  Evangelista  S.  Luca  :  (cap.  II)  Di  quei  giorni 
uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto  che  si  facesse  il  censo  di-  tutto 
il  mondo.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  (Quirino)  preside 
della  Siria. 

Sulla  base  di  questa  testimonianza  del  Vangelo,  alcuni 
opinarono  che  questo  sia  stato  il  primo  censimento,  praticato 
nell’impero  Romano.  Ma  ciò  non  è  punto  vero,  nè  questo  l’E¬ 
vangelista  intendeva  dire  con  quelle  parole,  dappoiché,  se  è 
noto  a  tutti  che  il  primo  censimento  nell’  impero  Romano  venne 
introdotto  ancor  nel  tempo  di  Servio  Tullio,  e  che  gli  ebrei 
pagavano  ai  Romani  il  tributo  ancora  dall’  anno  di  Roma  691 
nel  quale  vennero  soggiogati  da  Pompeo  il  Grande  e  uniti 
all’  impero  Romano,  sotto  il  consolato  di  M.  Tullio  Cicerone 
ed  Antonio,  come  ciò  attestano  lo  stesso  Cicerone,  (Oratio  prò 
Fiacco)  S.  Girolamo,  (Commcnt.  in  Danielem  cap.  IX)  S.  Ago- 
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stino  (De  civitate  Dei)  e  tant’  altri  ;  non  vi  è  dubbio  che  ciò 
doveva  essere  noto  anche  a  S.  Luca. 

Le  parole  perciò  dell’  Evangelista  :  Questo  primo  censo  fu 
fatto  da  Cirino  preside  della  Siria,  non  si  riferiscono  al  censi¬ 
mento,  bensì  alla  persona  di  Quirino,  e  significano  che  Quirino 
per  ben  due  volte  venne  nominato  a  presidente  della  Siria,  e 
che  anche  due  volte  fece  il  censimento  nella  Siria  e  nella 

*  B  «  è  »  '  t  ■ 

Giudea,  non  ostante  1’  erroneo  insegnamento  di  Flavio,  il  quale 
dice  che  :  Quirino  una  sola  volta  presiedette  nella  Siria,  e  che 
una  sola  volta  ne  praticò  il  censimento. 

E  che  Quirino  per  ben  due  volte  fungesse  1’  officio  di 
proconsole  e  di  delegato  di  Ottaviano  Augusto  nella  Siria,  ne 
fa  indubbia  testimonianza  il  monumento,  da  pochi  anni  cono¬ 
sciuto,  e  che  tutt’  ora  si  trova  nel  Museo  di  Laterano  a  Roma, 
nel  quale  si  legge: 

P.  SULPITIUS  .  QUIRINUS  .  COS 

PR  .  PR  .  CONSUL  .  CRETAM  .  ET  .  SYRENAS  .  PROVINCIA»!  .  ÒPTINUIT 
LEOATUS  .  PR  .  PR  .  DIVI  .  AUGUSTI  .  SYRIAM  .  ET  .  PHENICEM  .  OPTINENS 
BELLUM  .  GESSIT  .  CUM  .  GENTE  .  HOMONADEN- 
SIUM  .  QUAE  .  INTERFECERAT  .  AMYNTAM 

REGEM  .  QUA  .  REDACTA  .  IN  .  POTESTATEM  .  IMP  .  CAESARIS 

AUGUSTI  .  POPULIQUE  .  ROMANI  .  SENATUS  .  DIIS  .  IMMORTALIBUS 

SUPPUICATIONES  .  BINAS  .  OB  .  RES  .  PROSPERE  .  GESTAS  .  ET 
IPSI  .  ORNAMENTA  .  TRIUMPHALIA  .  DECREVIT  . 

PRO  .  CONSUL  .  ASIAM  .  PROVINCIAM  .  ÒPTINUIT  .  LEGATUS  .  PR  .  PR 
DIVI  .  AUGUSTI  .  ITERUM  SYRIAM  .  ET  .  PHENICEM  ÒPTINUIT. 

Ora  questa  speciale  e  bina  delegazione  nella  Siria,  altro 
scopo  non  poteva  avere  che  quello  del  censimento,  dappoiché 

10  stesso  Flavio  dice,  che  Quirino  fu  mandato  nella  Siria  per 
fare  1’  iscrizione  di  tutti  i  beni,  spettanti  ai  cittadini  di  quella 
regione. 

Quirino  fu  console  insieme  a  M.  Valerio  Messala  ncl- 
1’  anno  di  Roma  742. 

I  consoli,  come  è  noto,  si  eleggevano  ogni  anno,  ordina¬ 
riamente  agli  Idi  di  marzo,  cioè  ai  15  di  marzo,  e  fungevano 

11  loro  officio  per  un  anno  ;  così  che  il  consolato  di  Quirino 
cessava  ai  15  di  marzo  dell’anno  di  Roma  743. 

In  base  poi  alla  legge  emanata  da  Ottaviano  Augusto, 
come  lo  attesta  il  Mommsen  alla  pagina  118  della  sua  opera, 
intitolata  Res  gestae  Divi  Augusti,  era  vietato  che  i  consoli  ve¬ 
nissero  nominati  in  proconsoli,  prima  che  fossero  trascorsi  5 
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anni  dopo  il  loro  consolato.  Perciò  Quirino  non  poteva  es¬ 
sere  nominato  in  proconsole  della  Siria  prima  degli  Idi  di 
marzo  dell’  anno  di  Roma  749. 

Abbiamo  già  detto  che  Servio  Tullio  per  il  primo  intro¬ 
dusse  il  censimento  nell’  impero  Romano,  che  abbraccia  il  pe¬ 
riodo  di  5  anni,  detto  Lustrimi.  Ora  se  ciò  avvenne  come  in¬ 
segna  Onofrio,  nell’  anno  di  Roma  186  o  187  ;  (1)  ne  consegue 
necessariamente  che  il  nuovo  censimento  nel  tempo  di  Qui¬ 
rino,  doveva  seguire  negli  anni  di  Roma  751  e  752. 

In  base  a  ciò  e  sulla  base  anche  della  Sacra  Scrittura  e 
degli  Annali  di  Tacito  noi  stabiliamo  che  il  primo  censimento 
di  Quirino,  durante  il  quale  nacque  Cristo,  seguiva  nell’  anno 
di  Roma  751. 

Anche  il  Mommsen  opina  che  Quirino  per  la  prima  volta 
abbia  presieduto  alla  Siria  negli  anni  di  Roma  751  e  752. 

Ecco  quel  che  dice: 

«  A  chi  ciò  dimostra  si  deve  dire,  che  Quirino,  qual  Le¬ 
gato  di  Ottaviano  nella  Siria,  ha  soggiogato  gli  Omonadi  e 
che  costui  per  la  prima  volta  ha  presieduto  nella  Siria  negli 
anni  751,  752  giacché  questi  soli  dopo  il  di  lui  consolato,  sono 
rimasti  vacanti.  Ciò  sufficientemente  corrisponde  alla  consue¬ 
tudine  che  vigeva  e  della  quale  abbiamo  di  già  parlato,  di 
conferire  cioè  la  presidenza  della  provincia  della  Siria,  circa 
dieci  anni  dopo  il  consolato,  e  molto  bene  si  accomoda  col- 
1’  ordine  delle  cose  narrate  da  Tacito.  »  (2) 

Ma,  per  quanto  il  professor  Mommsen  fosse  persuaso  che 
il  primo  censimento  di  Quirino  seguisse  negli  anni  di  Roma 
751 — 2,  non  crede  però  che  Cristo  sia  nato  durante  questo  e 
prima  della  morte  di  Erode,  bensì  durante  il  secondo  censi¬ 
mento,  seguito,  secondo  Flavio,  37  anni  dopo  la  battaglia  d’Azio, 
vale  a  dire  nell’  anno  di  Roma  760  ;  e  quindi  10  anni  dopo  la 
morte  di  Erode,  il  quale  secondo  Mommsen,  sulla  base  della 
cronologia  d’  Ideler,  sarebbe  morto  nell’  anno  di  Roma  750. 


(1)  Fetav.  De  Doctrina  Tempor.  Lib.  IL  Gap.  LXXVTI. 

(2)  ....  Haec  qui  probat  ei  dicenclum  erit,  Quirinum  Homonadeuscs 
vicissc  Sy.iae  Legatimi:  itaque  Syriac  primum  illune  pracfuisse  per  a.  751, 
752,  qui  post  consulatum  cjus  soli  vacant.  Quod  tempus  et  satis  convenit 
consuetudini,  de  qua  supra  dixiinus,  Syriae  provinciae  decennio  circiter 
post  consulatum  dandae,  et  rccte  se  accomodat  ad  rerum  gcstarum  ordi¬ 
nerà,  qui  est  apud  Taeituin.  Mommsen.  Opus  citat.  pag.  122. 
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E  per  questo  il  professor  Mominsen,  fa  aere  rimprovero 
a  S.  Luca,  d’  aver  falsamente  nominato  Erode,  e  di  aver  an¬ 
che  scambiato  il  secondo  censimento  di  Quirino  col  primo. 
Ecco  quello,  che  dice  : 

«  .  .  .  .  Ciò  non  ostante,  come  abbiamo  dimostrato  di  so¬ 
pra,  ritiensi,  che  Quirino  avesse  presieduto  nella  Siria  negli 
anni  751,  752,.  A  questa  opinione  aderisce  alcunché  di  quello 
che  disse  lo  stesso  Luca  ;  imperocché,  quando  Luca  ha  fissato 
per  la  nascita  di  Cristo  1’  anno  752,  presiedendo  nella  Siria 
Quirino,  non  ha  presupposto  che  le  cose  più  probabili,  eccetto 
che  ha  fatto  male  aggiungervi  Erode  ;  in  questo  solo  nome  ha 
errato,  e  nell’  aver  scambiato  1’  ultimo  censimento  di  Quirino 
col  primo.  »  (1) 

Qui  è  chiare,  che  Mommsen  presta  maggior  fede,  a  Fla¬ 
vio,  che  agli  Evangelisti  Luca  e  Matteo,  e  per  ciò  anche  so¬ 
stiene  che  Erode  sia  morto  nell’  anno  di  Roma  750,  cioè  prima 
della  nascita  di  Cristo  e  prima  del  censimento  di  Quirino,  quasi 
che  Flavio  avesse  avuto  quella  particolare  attenzione  e  pre¬ 
mura,  di  tramandare  ai  cristiani  un’  esatta  narrazione  della 
nascita  di  Cristo,  della  sua  morte  e  della  gloriosa  sua  resur¬ 
rezione,  come  l’hanno  avuto  Luca  e  Matteo?  Davvero  cosa  mi- 
rabile  ! 

Del  resto  ci  perdoni  il  prof.  Mommsen,  se.  gli  obbiettiamo 
che  San  Luca  non  ha  mai  detto  che  Cristo  sia  nato  nell’  anno 
di  Roma  752.  Questi  ha  detto  soltanto  che  Cristo  è  na£o  nel 
tempo  del  primo  censimento  di  Quirino.  E  dappoiché  egli 
stesso  insegna  che  Quirino  fece  il  primo  suo  censimento  nella 
Siria  e  nella  Giudea  negli  anni  di  Roma  751—  2,  non  si  sa 
come  mai  abbia  potuto  di  poi  asserire,  senza  darne  alcuna  ra¬ 
gione,  che  S.  Luca  avesse  insegnato  le  cose  più  probabili,  ma 
non  certe? 

Ma  quali  ragioni  adduce  il  Mommsen  a  provare  il  suo 
asserto  che  Cristo  sia  nato  all’  epoca,  in  cui  Quirino  praticava 


(1)  ....  Seri  tamen  quod  supra  demonstravimus  videri  Quirinum 
por  a.  751,  752,  priinutn  praefuissc  Syriae,  lune  opinioni  ex  ipso  Luca 
aliquantulum  probalitatis  aecedit.  Nam  Lucas  cum  Cristum  natimi  statuit 
anno  752,  Quirino  Syriam  administrante,  non  posuit  nisi  probabiliora  et 
praeter  quam  quod  Herodcm  male  adscivit,  co  solo  nomine  erravit,  quod 
ccnsum  Quiiini  administratione  posteriore  transtulit  in  priorem.  Mommsen 
opus.  cit.  pa^.  125., 
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il  secondo  censimento  nella  Siria  e  nella  Giudea  allorquando 
Archelao  venne  esiliato,  e  che  S.  Luca  abbia  scambiato  1’  ùl¬ 
timo  censimento  di  Quirino  col  primo?  Nessuna.  Per  cui  noi 
gli  rispondiamo  :  quod  gratis  asseritili -,  gratis  nega  tur . 

Egli  semplicemente  si  basa  su  Flavio,  il  quale  nel  libro 
delle  antichità  giudaiche  descrive  il  censimento  di  Quirino  e 
dice  che  questo  avvenne  nell’  anno  37  dopo  la  battaglia  d’Azio, 
ciò  che  ripete  di  poi,  sotto  diverse  forme,  nel  libro  della 
guerra  giudaica. 

Ma  confrontando  quel  che  Flavio  narra  in  un  libro,  con 
quello  che  di  poi  dice  nell’  altro  libro  della  guerra  giudaica, 
si  viene  logicamente  a  conchiudere  eh’  egli  ha  confuso  il  primo 
censimento  di  Quirino  col  secondo,  e  che  Mommsen  non  abbia 
avuto  1’  accortezza  di  scuoprire  ciò.  Questo  procureremo  di 
dimostrare.  Ma  prima  di  tutto  sentiamo  quello  che  dice  Flavio. 
Ecco  le  sue  parole  : 

«  Quirino  fu  mandato  da  Cesare  nella  Siria  e  nella  Giu¬ 
dea  per  fare  il  censimento,  venne  anche  Coponio  con  lui  nella 
Giudea,  quale  procuratore  di  Cesare:  e  come  Giuda  Galileo 
ha  tramato  delle  cose  nuove. 

Frattanto  Quirino  celebre  senatore  Romano  che  per  tutti 
i  gradi  degli  onori  pervenne  al  consolato,  fu  mandato  da  Ce¬ 
sare  nella  Siria,  per  rendere  i  diritti  ai  popoli,  e  per  stimare 
tutti  i  loro  beni  ;  e  venne  con  esso  Coponio  capitano  della 
compagnia  dei  soldati  a  cavallo,  con  autorità  di  amministrare 
tutte  le  cose  della  Giudea. 

Se  nonché  lo  stesso  Quirino  venne  nella  Giudea,  di  già 
unita  alla  provincia  di  Siria,  per  stimare  tutti  i  beni  dei  cit¬ 
tadini  di  quella  regione,  e  per  impossessarsi  di  tutti  i  denari 
spettanti  ad  Archelao. 

E  sebbene  da  principio  quei  popoli,  malvolentieri  sop¬ 
portassero  la  menzione  del  censimento,  pure  non  vollero  op- 
porvisi  con  pertinacia,  obbedendo  all’  autorità  di  Joazaro, 
Pontefice,  figlio  di  Bocto,  e  in  seguito  alla  sue  persuasioni 
il  censimento  venne  fatto  senza  alcuna  controversia.  »  (1) 


(1)  Quirinus  ad  censendam  Syriam  et  Judeain  a  Caesare  mittitur, 
et  procurator  ejusdem  Caesaris,  in  Judeam  venit  Coponius,  et  quomodo 
Judas  Galileus  res  nova»  molitus  est.  Interea  Quirinus  Senator  ltomanus 
per  ornnes  honorum  gradua  ad  consulatum  usque  provectus  et  in  primis 
clarus,  a  Caesare  mittitur  in  Syriam,  ut  jura  popuiis  redderet,  facultates 
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Secondo  Flavio  dunque,  Joazaro  è  degno  d’  ogni  lode  e 
di  ogni  onore,  dappoiché  egli  colla  sua  autorità  e  colle  sue 
persuasioni,  ha  trattenuto  la  minacciante  rivoluzione. 

Sentiamo  ora,  quello  che  un  po’  più  tardi  lo  stesso  Flavio 
scrive:  «Ma  Quirino  dopo  d’aver  venduto  e  confiscato  tutti 
i  beni  d’  Archelao,  e  dopo  d’  aver  terminato  il  censimento,  che 
segni  nell’  anno  37  dopo  che  fu  vinto  Antonio  da  Cesare  nella 
battaglia  di  Azio,  essendosi  sollevata  una  rivoluzione  popo¬ 
lare  contro  Joazaro  Pontefice,  lo  privò  di  questa  dignità  e  in 
di  lui  luogo  sostituì  Anano  figlio  di  Set.  »  (1) 

Giudichino  ora  i  lettori  se  nella  precedente  descrizione 
del  censimento  di  Quirino,  si  trovi  un  benché  minimo  accenno 
alla  nascita  di  Cristo  nel  tempo  in  cui  Archelao  venne  man¬ 
dato  in  esilio  ? 

Ma  come  trovarlo,  se  1’  esilio  di  Archelao,  anche  secondo 
P  asserto  di  Mommsen,  segui  nell’  anno  di  Roma  760,  allorquando 
Quirino  praticava  il  secondo  censimento,  mentre  S.  Luca  scrive 
che  Cristo  nacque  durante  il  primo  censimento  di  Quirino,  che 
segni  negli  anni  di  Roma  751,  752  pure  secondo  l’ insegnamento 
dello  stesso  Mommsen? 

Su  elio  cosa  dunque  si  sia  basato  costui  per  sostenere 
che  Cristo  è  nato  durante  il  secondo  censimento  di  Quirino, 
e  per  censurare  S.  Luca  d’  aver  scambiato  il  secondo  censi¬ 
mento  di  Quirino  col  primo,  noi  in  vero  non  lo  sappiamo. 

Non  certo  sull’  autorità  di  Flavio,  poiché  neppur  in  altri 
luoghi  delle  sue  opere  si  trova  qualche  accenno  alla  nascita 
di  Cristo  e  ciò  che  egli  ha  scritto  intorno  a  Cristo  si  ristringe 
a  quanto  qui  riportiamo  : 

«  . . . .  Nel  tempo  stesso  fu  Gesù  uomo  sapiente,  se  però 


que  censcrct  omnium:  et  cum  co  venit  Coponius  praefectus  turmae  equi- 
tum,  pcnes  quetn  esset  totiug  rcrum  Judacc  administratio  :  Quin  et  ipse 
Quirinus  in  Judacam  venit,  jain  attributi  provinciae  Syriac,  ut  pcrcenserct 
facultates  ejus  regionis  civium,  et  Arehelai  pecunias  in  suam  redigerei 
potestatem.  Illi  vero  tametsi  primum  aegre  ferrent  mentionem  deseriptio- 
nis,  non  sunt  tamen  reluctati  pertrnacitcr,  parendo  auctoritati  Pontificia 
Joazari,  qui  Poeti  fuit  filius,  atque  ita  illius  suasu,  sine  controversia  cen- 
sus  perfectus  est.  Flav.  Lib.  XVIII.  cap.  I.  antiq. 

(1)  Quirinus  autem  venditis  et  confiseatis  Arehelai  facultatibus,  pc- 
ractoque  censu,  qui  incidit  in  annum  trigesimum  septimum  post  vietum  a 
Caesare  in  Actiaca  pugna  Antonium,  connnota  esset  contra  Joazarum  pon- 
tificem  plebis  seditio,  privavit  cuna  bac  dignitate  et  Ananum  Sethi  filium 
substituit.  Flav.  Lib.  XVIII.  cap.  III. 
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sia  lecito  chiamarlo  uomo.  Imperocché  egli  era  operatore  di 
cose  mirabili,  e  dottore  di  coloro  i  quali  volentieri  ricevono 
(ascoltano)  il  vero  :  ebbe  molti  seguaci  si  dei  Giudei,  che  dei 
gentili.  Questi  era  Cristo  :  il  quale  venne  accusato  a  Pilato 
dai  principi  della  nostra  gente,  che  lo  crocefisse.  Nulla  di 
meno  non  lo  abbandonarono  quelli,  che  da  principio  comincia¬ 
rono  ad  amarlo,  e  fino  al  giorno  d’  oggi  non  cessa  di  esistere 
la  gente  cristiana  che  da  lui  prese  il  nome.  »  (1) 

Dagli  scritti  di  Flavio  nulla  adunque  si  può  conchiudere 
relativamente  alla  nascita  di  Cristo,  alla  quale  egli  nemmeno 
accenna  ;  vi  possiamo  constatare  però,  che  egli  ha  errato,  nel- 
F  aver  confuso  il  primo  censimento  di  Quirino,  elio  ricorda  al 
primo  capo  del  libro  decimottavo  delle  Antichità  Giudaiche, 
col  secondo,  di  cui  parla  al  capo  terzo  del  libro  suddetto. 

Noi  infatti  non  solamente  abbiamo  veduto,  che  Quirino 
fece  il  censimento  nel  tempo  del  Sommo  Sacerdote  Joazaro, 
ma  come  anche  Joazaro  colla  sua  autorità  e  colie  sue  presta¬ 
zioni  ha  trattenuto  la  minacciante  rivoluzione,  e  conseguito 
quindi  che  il  censimento  senza  ostacoli  venisse  condotto  al 
finale  suo  compimento. 

Ciò  ci  conferma  in  modo  indubbio  P  accennato  errore  di 
Flavio. 

Narra  questi  appunto  come  Erode  fece  fondere  un’  aquila 
d’  oro,  di  molta  grandezza,  e  come  la  fece  collocare  sopra  la 
porta  principale  del  famoso  tempio  di  Salomone  in  Gerusa¬ 
lemme,  ciò  che  era  severamente  proibito  dalla  legge  del  Si¬ 
gnore,  il  quale  per  allontanare  dal  suo  popolo  F  idolatria,  gli 
disse  :  (Erodo  Gap.  XX)  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo ,  che  ti  trassi 
dalla  terra  di  Egitto ....  Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a  me.  Tu 
non  ti  farai  scultura  nè  rappresentazione  alcuna  di  quello  che  è 
lassù  in  cielo ,  o  quaggiù  in  terra ,  o  nelle  acque  sotterra .... 

E  sebbene  gli  ebrei  malvolentieri,  e  con  cuore  addolo¬ 
rato  sopportassero  questo  sacrilego  atto  di  Erode,  pure  a  ino- 


(1)  Eodem  tempore  fuit  Jesus  vir  sapiens,  si  tamen  virum  cum  fas  est 
dicere:  Erat  cnim  mirabilum  operimi  patrator  et  doctor  corum  qui  libenter 
vera  suscipiunt:  plurimosque  taui  de  Judaeis  quam  de  gentibus  sectatorcs 
habuit:  Christus  hic  erat:  quem  accusatum  a  nostrae  gentis  principibus, 
Pilatus  cum  addixisset  cruci,  nihilominus  non  destiterunt  cum  diligere, 
qui  ab  initio  coeperunt:  et  usque  in  hodicrnum  Christianorum  gens  ab 
hoc  denominata  non  defficit,  Flav.  Lib.  XVIII.  cap.  IV.  aut  VI.  antiquit. 
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tivo  della  di  lai  crudeltà,  nessuno  si  azzardava  di  gettare 
quell’  aquila  dal  sacro  tempio  ;  ma  quando  sentirono  che  Erode 
era  gravemente  ammalato,  e  che  più  non  risanerebbe,  anzi 
quando  si  divulgò  la  voce  che  fosse  già  morto,  allora  tutti  si 
sollevarono,  e  alcuni  di  questi  di  bel  giorno  e  durante  le  sacre 
funzioni,  salirono  sul  tetto  del  porticato  del  tempio,  e  con 
cordo  avviticchiarono  1’  aquila  d’  oro,  la  rovesciarono  per  terra, 
la  fecero  in  pezzi,  e  la  gettarono  al  fuoco. 

Per  questo  fatto  Erode  depose  il  Sommo  Sacerdote  Mat¬ 
tia,  giudicandolo  di  tutto  consapevole,  e  in  sua  vece  conferì 
la  dignità  pontificia  a  Joazaro  fratello  di  sua  moglie.  Con  gli 
altri  accusati  si  contenne  mitemente  ;  consegnò  però  vivo  alle 
fiamme  un  altro  Mattia,  e  con  esso  altri  40  eroici  e  zelanti 
giovani....  Nella  seguente  notte  si  eclissò  la  luna.  (1)  Questi 
è  dunque  quel  Joazaro,  che  Erode  nominò  in  Sommo  Sacer¬ 
dote  contro  la  volontà  del  popolo,  colla  deposizione  del  legit¬ 
timo  pontefice  Mattia. 

Che  meraviglia  per  ciò,  se  Joazaro  adoperasse  tutte  le  sue 
forze  per  persuadere  il  popolo  a  sottomettersi  al  censimento . 

Nè  è  da  meravigliarsi  poi  che  gli  ebrei  si  acconciassero 
alla  volontà  del  Pontefice  Joazaro,  dappoiché  è  cosa  certa  (di’  essi 
non  fecero  ciò  per  amore  o  venerazione  del  Pontefice  Joazaro, 
ma  perchè  vi  sono  stati  obbligati  dalla  crudeltà  di  Erode,  il 
quale  non  soffriva  alcuna  opposizione  ai  suoi  ordini. 

Flavio  dunque  scrive,  come  abbiamo  veduto,  che  Erode, 
ha  nominato  Joazaro  in  Sommo  Sacerdote  prima  di  dar  alle 
fiamme  Mattia  e  compagni  per  la  distruzione  dell’  aquila  di 
oro,  e  noi  riteniamo  che  ciò  sia  avvenuto  diversi  anni  prima 
della  morte  di  Erode,  e  del  primo  censimento  di  Quirino  ;  al¬ 
trimenti  Joazaro  nè  sarebbe  stato  Sommo  Sacerdote  durante 
il  secondo  censimento  di  Quirino,  nè  gli  ebrei  gli  avrebbero 
obbedito,  dappoiché  è  cosa  certa  che  gli  ebrei  chiesero  la  de¬ 
posizione  di  -Joazaro,  appena  che  Archelao  si  è  presentato  nel 
tempio  qual  successore  di  Erode  suo  padre;  e  prima  ancora 
che  prendesse  le  redini  del  governo. 

(1)  ....  Ille  (Ilerodcs)  in  cacteros  mitior,  Mattliiac  pontifici  ude- 
mit  sacerdotiuin,  quasi  non  alieno  ab  hoc  consilio,  ciquc  succossoFcm  dedit 
fratrem  uxoris  suac  Jonzarum,  alternili  .Matthiam  scdictionis  auctorcin, 
cjusque  socios  vivos  exus  sit  :  in  quam  no  ctoni  dcfectus  lumie  incidit. 
Flavina.  Lib.  XVII.  Cap.  Vili.  Antiquitatum. 
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Ma  ecco  le  parole  di  Flavio  :  «  1  Giudei  poi,  come  sem¬ 
pre  suol  fare  il  volgo,  subito  nei  primi  giorni  vollero  esperi- 
mentare  la  mente  del  nuovo  re,  e  perciò  quanto  più  Archelao 
li  trattava  con  piacevolezza,  e  mansuetudine,  tanto  più  essi 
lo  colmavano  di  maggiori  lodi  ;  domandando  da  lui  dei  bene- 
fizii  ;  altri  che  diminuisca  gli  annui  tributi  ;  altri  clic  lasciasse 
in  libertà  non  pochi  detenuti,  tra  i  quali  ve  n’  erano  quelli 
già  da  molti  anni  in  career;  altri  pretendevano  con  schiamazzi 
che  annullasse  affatto  gli  annui  tributi,  gravitanti  sui  pub¬ 
blici  mercati;  ....  Frattanto  alcuni  desiderosi  di  cose  nuove 
piangevano  a  torme  dietro  Mattia  e  compagni,  arsi  vivi  da 
Erode,  per  la  distruzione  dell’  aquila  d’  oro.  Questi  atteriti  dal 
timore,  non  potevano  in  quel  tempo  onorare  col  loro  pianto  i 
distruttori  dell’  aquila  d’  oro,  di  recente  giustiziati,  perciò  al¬ 
lora  con  grida  e  schiamazzi  lanciavano  delle  ingiurie  ed  im¬ 
precazioni  contro  il  defunto  re,  quasi  a  sollievo  dei  trapassati, 
e  pretendevano  che  Archelao  rivendicasse  quelle  vittime,  con¬ 
dannando  alle  stesse  pene  alcuni  di  coloro  che  erano  cari  ad 
Erode;  e  che  prima  di  tutto  deponesse  quel  Pontefice,  che 
aveva  creato  Erode,  e  desse  quella  dignità  ad  un  altro  mi¬ 
gliore  e  più  degno. 

E  per  quanto  Archelao  sopportasse  con  indegnazione 
quelle  pretensioni,  ciò  non  ostante  cercava  di  quietarli  colla 
mansuetudine  ....  Mandò  perciò  ad  essi  il  capitano  dei  sol¬ 
dati,  e  per  mezzo  di  esso  li  esortava,  lasciassero  ogni  preten¬ 
sione  di  vendetta,  considerando  che  tutti  coloro  dei  quali  con 
tanto  rincrescimento  sopportavano  la  morte,  sono  stati  puniti 
in  base  alla  legge.  A  quest’  ordine  i  sediziosi  con  grida  e 
schiamazzi  si  opposero  gagliardamente ....  E  per  quanto  molti 
altri  fossero  a  loro  mandati  per  mitigarli,  si  a  nome  del  re 
che  a  nome  proprio,  i  turbolenti  non  vollero  ascoltare,  alcuno, 
ma  sempre  più  andavano  in  maggiori  escandescenze,  pronti 
anche  ai  fatti  qualora  fossero  in  numero  maggiore. 

Ma  quando  era  imminente  la  solennità  che  dicesi  Pasqua 
nella  quale  è  patrio  costume  degli  ebrei  di  cibarsi  di  pane  non 
fermentato,  monumento  perenne  dell’  antica  fuga  dall’  Egitto,  vi 
accorse  una  infinita  moltitudine  di  gente  da  tutta  la  regione 
e  fuori,  e  con  somma  alacrità  immolavano  un  numero  delle 
vittime  molto  maggiore  del  solito,  allora  i  sediziosi  lamentatori 
della  morte  di  Giuda  e  Mattia  dottori  della  legge,  ammontic¬ 
chiati  permanevano  nel  tempio,  non  mancando  a  loro  il  neccs- 
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sario,  dappoiché  essi  non  si  vergognavano  di  chiedere  le  ele¬ 
mosina.  Allora  Archelao  per  timore  di  maggiori  disordini  per 
le  loro  insolenze,  mandò  ad  essi  il  tribuno  con  una  compagnia 
di  soldati,  con  ordine  di  disperderli  prima  che  infestassero 
tutta  la  moltitudine,  e  se  qualcuno  di  loro  si  fosse  distinto 
nella  ferocia  e  nel  concitare  la  moltitudine,  lo  conducessero 
da  lui.  Ma  i  sediziosi  cogli  schiamazzi  e  colle  esortazioni, 
sollevarono  contro  di  essi  la  plebaglia,  e  ferendoli  con  sassi, 
molti  ne  uccisero  e  lo  stesso  tribuno  ferito,  con  pochi  altri 
feriti  a  mala  pena  se  ne  fuggì. 

Dopo  ciò  i  sediosi  tranquillamente  ritornarono  agli  eser¬ 
cizi  del  culto  quasi  che  nulla  fosse  stato. 

Allora  Archelao,  giudicando  che  tutto  andrebbe  in  ro¬ 
vina  qualora  non  ribattesse  l’ impeto  della  plebaglia,  li  assalì 
con  tutto  1’  esercito,  e  nel  tempo  stesso  mandò  la  cavalleria 
per  impedire  ai  forestieri  di  soccorrere  quelli  che  stavano  nel 
tempio,  con  ordine  che  tutti  coloro  che  se  ne  fuggissero  e 
credessero  con  ciò  d’  esser  in  salvo  fossero  passati  a  fil  di 
spada. 

In  quell’  incontro  la  cavalleria  uccise  tre  mila  persone,  e 
gli  altri  se  ne  fuggirono  sui  monti. 

Dopo  ciò  Archelao  diede  1’  ordine,  per  mezzo  dei  nunzi 
che  tutti  ritornassero  alle  loro  case,  ciò  che  per  timore  anche 
fecero,  abbandonando  la  solennità.  Allora  Archelao  discese  al 
mare  e  se  ne  andò  a  Roma.  »  (1) 


(1)  I Ili  vero  sicut  vulgus  solct,  rati  primis  diebus  experiri  inentem 
liujusmodi  potcstatem  ineuntium,  quo  mansuetius  et  officiosius  eolloqueba- 
tur  Archelaus,  co  majoribus  eum  ferebant  laudibus,  posccbantque  sibi  ab 
ilio  beneficia,  quidam  ut  levius  annum  tributum  penderei  ;  ali  ut  solutos 
dimitti  quos  Herodes  non  paueos  vinxerat  et  in  bis  plerosquc  in  carcere 
detinuerat.  Nonnulli  vectigalium  iinmunitatcm,  quibus  gravabatur  forum 
rerum  venalium,  inagnis  flagitabant  vociferationibus ....  Interna  Judeo- 
rum  quidam  novarum  rerum  cupidi,  per  conventicola  detìebant  Matthiam  et 
socios,  quos  Herodes  affeccrct  supplicio:  Hi,  quoniam  metu  coerciti  non 
ausi  fucrant  luctu  honorare  aquilae  aureae  violatores,  reces  noci  traditos, 
tunc  cum  clamoribus  et  ejulatu  in  defunetum  regem  jactabant  convitia, 
quasi  in  mortuoium  solatium,  congregatique  in  unum  in  vindictam  corum 
ab  Archciao  deposccbant  ad  pocnam  quosdam  ex  bis  qui  cari  Herodi  fue- 
rant  :  et  ante  omnia  poslulabant  sacerdoti  una  abrogali  creato  ab  ilio  pon¬ 
tifici,  et  subrogari  hoc  lionore  digniorem  alium.  Archelaus  autem,  licct 
importunitatem  corum  indigno  ferrct,  compesccre  tamen  placide  conaba- 
tur  ....  Itaquc  in  isso  ad  coj  magistro  militum,  per  eum  hortatus,  ut  omisso 
vindictao  studio  considerarcnt  legibus  poenas  dedisse  quorum  moleste  ferrent 
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Quando  poi  Archelao  ritornò  nella  Giudea,  in  qualità  di 
Etnarca,  tosto  depose  Joazaro  figlio  di  Boeto  dalla  dignità 
Pontificia,  accusandolo  d’  aver  dato  mano  ai  sediziosi  e  con¬ 
ferì  la  dignità  di  Sommo  Sacerdote  al  di  lui  fratello  Eleazaro. 

Ma  nemmeno  Eleazaro  funse  per  molto  tempo  1’  ufficio 
di  Sommo  Sacerdote,  dappoiché  ancor  vivente  venne  surrogato 
da  Jesciuà  figlio  di  Sia. 

Nel  decimo  anno  del  suo  principato,  tanto  i  principali  dei 
Giudei  quanto  dei  Samaritani,  non  potendo  più  a  lungo  sof¬ 
frire  la  sua  tirannide  lo  accusarono  a  Cesare....  Cesare  poi 
dopo  d’  aver  ascoltato  gli  accusatori,  c  la  difesa  di  Archelao, 
mandò  costui  in  esilio  nella  città  di  Vienna  in  Gallia  dopo 
d’  avergli  confiscato  tutto  il  denaro.  (1) 

Dal  fin  qui  detto,  chiaramente  apparisce,  che  nell’  ultimo 
anno  del  regno  di  Archelao  quando  Quirino  confiscava  tutti  i 
di  lui  beni,  come  apparisce  dal  capo  terzo,  libro  decimo  ot- 


interitum.  Ad  haec  mandata  reclamatimi  est  strenue ....  et  multi  ad  eos 
a  rege  mittcretur,  qui  partim  nomine,  parti m  ex  sua  persona  verbis  seda- 
ret  turbidos,  neminem,  audire  sustinebant,  sed  ad  majorem  barn  accende- 
bantur,  ausuri  aliquid  si  major  accessissct  numerus.  Cumque  festum  insta- 
ret,  quo  patrium  Judae  s  est  vesci  non  fcrmentatis  panibus  (Pascila  vocant 
monumentum  veteris  ex  Aegypto  effugii,  quo  summa  alacritate  majorem 
solito  populus  mactat  victimarum  numerimi,  et  infinita  turba,  nonnullique 
etiam  extra  regionis  terminos  habitantes  confluunt  religionis  grazia)  sedi- 
tiosi  deploratores  legis  doctorum  Judae  et  Matthiae,  conglobati  in  Tempio 
permanebant,  non  deficiente  victu,  quem  illos  non  pudebat  mendicato 
quaerere.  Tum  Archelaus  veritus  ne  adgravius  aliquid  eorum  insolentia 
procederet,  mittit  tribunum  cum  cohorte  qui  compcsceret  liomines  prius, 
quam  caetera  turba  hujus  furoris  inficeretur  contagio,  et  si  quorum  emi- 
neret  in  concienda  seditione  ferocia,  illos  ut  ad  se  adduceret.  In  hos  tur- 
batores  illi  clamoribus  et  hortatibus  plebem  exasperaverunt  et  ferientes 
saxis  plerosque  occiderunt,  tribunus  cum  paucis  effugerunt  sauci.  Quo  per¬ 
petrato,  rursum  sacris  operati  sunt.  Archelaus  porro  de  veruni  summa  pe- 
riclitari  sibi  visus  est,  ne  plebis  impetum  illum  retunderet,  itaque  totum 
exercitum  in  eos  emittit  simulquc  equites,  qui  et  advenas  prohiberent  oc- 
cupantibus  templum  succurreret,  et  quot  ex  eis  peditum  evasissent,  jam  in 
tuto  se  existimantes,  ferro  '  excipcrent,  ab  bis  equitibus  ad  tria  india  viro- 
rum  cnesa  sunt  ;  reliqui  se  fuga  in  proximos  montes  receperunt.  Archelaus 
autem  per  praeconem  edixit,  ut  omues  in  sua  discederent  :  illi  metu  gra- 
vioris  mali  relieta  festivitate  abierunt.  Tunc  Archelaus  ad  maro  descendit 
et  Romani  petivit.  Flavius  Libi’.  XVII.  cap.  XI.  et  XII.  Antiq. 

(1)  Decimo  autem  sui  principatus  anno,  primatcs  tam  Judaeorum, 
tam  Samaritanorum,  non  ferrentes  ejus  tyranidem  detulerum  eur  ad  Cae- 
sarem....  Caesar  auditis  ejus  accusatoribus  et  ipsius  deffensione,  misit 
euin  Viennam  in  exilimn,  quae  est  urbs  Galiae,  mulctatus  prius  omni  pe¬ 
cunia.  Elav.  Libr.  XVII.  cap.  XV.  vcl  XIX.  Antiquitatum. 
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tavo  dello  antichità  Giudaiche,  non  era  Sommo  Sacerdote  Joa- 
zaro  figlio  di  Boeto,  ma  Jesciuà  figlio  di  Sia. 

Come  dunque  Quirino  poteva  deporre  Joazaro,  nell’anno 
in  cui  Archelao  venne  esiliato,  quando  Archelao  stesso  lo  a- 
veva  deposto  tosto  che  fu  ritornato  da  Roma  in  qualità  di 
Etnarca,  e,  come  abbiamo  veduto,  mai  più  gli  aveva  ristituito 
quella  dignità? 

Il  Dottor  Stade,  (1)  per  conciliare  queste  contraddizioni 
osserva:  I  Giudei  avevano  nuovamente  stretta  l’amicizia  col 
deposto  Joazaro,  e  in  assenza  di  Archelao  nuovamente  lo  rie¬ 
lessero  in  Sommo  Sacerdote,  ma  di  poi  nuovamente  s’  inemi- 
carono  con  lui  e  chiesero  la  sua  deposizione! 

Questa  sarebbe  in  vero  un’  ipotesi  molto  ingegnosa,  essa 
non  è  però  suffragata  dall’  autorità  di  Flavio,  nè  alcun  altro 
autore  viene  citato  dal  dottor  Stade  ad  appoggiarla.  Essa  è 
d’  altronde  poco  attendibile  poiché  riteniamo,  che  nessuno  si 
sarebbe  azzardato  di  deporre  Jesciuà,  in  assenza  di  Archelao 
die  1’  aveva  nominato,  e  rimettere  al  suo  posto  Joazaro  contro 
la  volontà  del  principe.  I  Giudei  infatti  sapevano  molto  bene 
che  Archelao  era  degno  figlio  di  Erode,  e  che  non  solo  non 
avrebbe  lasciato  impunito  un  simile  attentato,  ma  ben  anche, 
come  è  naturale,  avrebbe  tosto  deposto  Joazaro,  nè  vi  sarebbe 
stato  alcun  bisogno  che  Quirino  lo  deponesse. 

Del  resto  lo  stesso  Flavio  ci  offre  indirettamente  la  prova 
del  suo  errore  riguardo  al  censimento  di  prima. 

Noi  già  abbiamo  veduto,  come  Quirino,  per  ordine  di 
Cesare,  venne  dalla  Siria  nella  Giudea  a  fare  il  censimento  ; 
come  con  lui  venne  anche  Coponio,  e  come  per  le  prestazioni 
di  Joazaro  sommo  sacerdote,  il  censimento  venne  felicemente 
condotto  al  finale  suo  compimento  ;  e  tutto  ciò  nel  37  anno 
dopo  la  battaglia  di  Azio. 

Sentiamo  ora  quello  che  Flavio  dice  sull’  istesso  argo¬ 
mento  nel  secondo  libro  della  guerra  giudaica:  Avendo  (Ar¬ 
chelao)  ricevuto  1’  Etnarchia,  e  ricordandosi  delle  superiori 
discordie,  si  è  crudelmente  vendicato  coi  Giudei  e  coi  Sama¬ 
ritani. 

Questi  nel  nono  anno  del  suo  principato  mandarono  con- 


(I)  Gescliiehte  «Ics  Volkcs  Israel  von  Dr.  Bernard  Stade,  Berlin  G. 
Grò  te  1888. 
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tro  di  lui  legati  a  Cesare,  e  Archelao  venne  scacciato,  e  man¬ 
dato  in  esilio  nella  città  di  Vienna  in  Gallia,  ed  il  di  lui 
patrimonio  venne  aggiudicato  al  fisco. 

Essendo  dunque  V  Etnarchia  di  Archelao  convertita  in 
provincia  fu  mandato  Coponio  cavaliere  Romano  in  qualità  di 
procuratore,  la  qual  potestà  gli  venne  conferita  da  Cesare.  (1) 

Ora  si  domanda,  dove  mai  andarono  Joazaro,  Quirino,  il 
suo  censimento  e  la  battaglia  di  Azio?  E  dove  se  ne  andò 
1’  anno  decimo  del  regno  di  Archelao  ? 

In  vero,  poco  prima  Elavio  diceva  che  Archelao  venne 
esiliato  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  mentre  ora  dice  che 
Archelao  venne  esiliato  nel  nono  anno  del  suo  regno  ! 

Poco  prima  Flavio  attestava,  che  Quirino  è  venuto  nella 
Giudea  insieme  a  Coponio,  e  che  fece  felicemente  il  censi¬ 
mento,  in  grazia  alle  prestazioni  di  Joazaro  Sommo  Sacerdote, 
e  ciò  nell’  anno  37  dopo  la  battaglia  di  Azio,  mentre  qui  nem¬ 
meno  ne  ricorda,  ma  dice  soltanto  :  «  Quando  Archelao  venne 
esiliato,  e  ridotto  il  suo  regno  in  provincia,  fu  mandato  un 
certo  Coponio,  cavaliere  Romano,  in  qualità  di  procuratore, 
ricevendo  tale  potestà  da  Cesare.  » 

Qui  è  chiaro,  che  Flavio  stesso  si  era  accorto  del  suo 
primo  sbaglio,  d’  aver  cioè  confuso  il  primo  censimento  che 
Quirino  fece  negli  anni  di  Roma  751,  752,  essendo  aticor  vivo 
Erode,  con  quello  che  più  tardi  fece  nel  tempo  in  cui  Archelao 
venne  mandato  in  esilio  ;  e  che  perciò  con  questa  ultima  di¬ 
chiarazione,  affatto  differente  dalla  prima,  ha  voluto  distin¬ 
guerli. 

E  con  una  lettura  più  attenta  di  Flavio  siamo  certi  che 
anche  il  prof.  Mommsen  avrebbe  rimarcato  Y  errore  da  noi  ri¬ 
levato  e  si  sarebbe  quindi  astenuto  dal  rinfacciare  a  S.  Luca 
d’  aver  sbagliato  nel  nominare  nel  suo  Vangelo  Erode,  e  di 
aver  scambiato  il  primo  censimento  di  Quirino  col  secondo  ! 

Quello  poi  che  desta  più  meraviglia  si  è,  che,  il  Momm- 


(1)  ....  Ethnarchia  vero  suscepta,  memor  discordiae  prioria  Arehe- 
laus,  non  solnm  Judaeis,  sed  ctiam  Samaritani?  crudeliter  abusus  est.  — 
Nonoque  priecipatus  sui  anno,  legatis  ab  utrisque  ad  Caesarem  missis, 
ipse  quidein  in  exilium  pellitur  Viennam  (taliae  civitatem:  patrimonium 
vero  ejus  fisco  Caesaris  ad judicatur.  —  Igitur  Arclielai  finibus  in  provin- 
ciant  redaetis,  procurator  Coponius  quidam  eques  Eomanus  huissus  est, 
ea  sibi  a  Causare  potestatc  mandata.  Flavius.  De  bello  Judaico  Libi-.  II. 
cap.  VI.  et  VII. 

14  —  liivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  II. 
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sen  nel  mentre  fa  questa  censura  a  S.  Luca,  per  avere  una 
sola  volta  nominato  Erode  il  Grande,  quindici  mesi  prima 
della  nascita  di  Cristo  ;  non  fa  nemmeno  cenno  di  Matteo,  il 
quale  moltissime  volte  ha  dichiarato  che  Cristo  è  nato  nel 
tempo  di  Erode  il  Grande  ;  quasi  che  fosse  maggior  errore 
(qualora  vi  fosse)  il  dire  che  Erode  era  in  vita  15  mesi  prima 
della  nascita  di  Cristo,  che  dire  Cristo  esser  nato  nel  tempo 
di  Erode  !  !  ! 

E  che  sia  così,  ecco  quel  che  Luca  scrive  :  (Capo  I.)  Bravi 
nel  tempo  di  Erode  re  di  Giudea  un  sacerdote  per  nome  Zaccaria , 
della  classe  di  Abia  e  la  moglie  di  lui  delle  figliole  di  Arone  e 
si  chiamava  Elisabetta ...  E  non  avevano  figliuolo ,  per  essere  Eli¬ 
sabetta  sterile,  e  tutti  di  età  avanzata.  Ora  avvenne  che  mentre 
faceva  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a  Dio  nelP  ordine  del  suo 
turno . . .  apparve  gli  P  angelo  del  Signore  ...  e  P  angelo  gli  disse  ; 
Non  temer  o  Zaccaria  perche  è  stata  esaudita  la  tua  orazione ,  e 
tua  moglie  Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo  e  gli  porrai  nome 
Giovanni  ecc. 

Nè  mai  più  S.  Luca  ha  nominato  Erode  il  Grande,  in 
tutto  il  suo  Vangelo.  E  questo  avvenne  15  mesi,  come  si  disse, 
prima  della  nascita  di  Cristo. 

Ora  si  domanda:  Poteva  o  no  in  tutto  questo  tempo  mo¬ 
rire  Erode?  Rispondiamo  che  Erode  poteva  morire  innumere¬ 
voli  volte.  In  che  cosa  ha  dunque  errato  S.  Luca  come  pre¬ 
tende  il  Moinmsen?  Giudichino  i  lettori. 

Ecco  ora  quel  che  dice  Matteo:  (Gap.  II)  Essendo  adunque 
nato  Gesù  in  Betleme  di  Giuda ,  regnante  il  re  Erode ,  ecco  che  i 
Magi  arrivarono  d'  Oriente  a  Gerusalemme  dicendo  :  Dove  è  nato 
il  re  dei  Giudei  ?  imperocché  abbiamo  veduto  la  sua  stella  in  Oriente , 
e  siamo  venuti  ad  adorarlo.  Sentite  da  Erode  tali  cose  si  turbò  e 
con  lui  tutta  Gerusalemme. 

Indi  Matteo  va  tessendo  tutta  la  storia,  come  Erode  chia¬ 
masse  tutti  i  sapienti  e  dottori,  domandando  a  loro,  dove  Cristo 
doveva  nascere  ;  e  quando  intese,  che  Cristo  doveva  nascere 
in  Betleme  di  Giuda  mandò  colà  i  Magi  con  ordine  che  dopo 
d’  averlo  trovato  e  adorato,  ritornassero  da  lui,  perchè  ancor 
lui  sarebbe  andato  per  adorarlo. 

Indi  narra  Matteo,  come  i  Magi  dall  angelo  sono  stati 
avvertiti  nel  sogno,  che  non  ritornassero  più  ad  Erode,  ma 
che  per  altra  via  ritornassero  nelle  loro  regioni.  E  come  l’an¬ 
gelo  aveva  anche  avvertito  Giuseppe,  nel  sogno,  di  fuggirsene 
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in  Egitto  e  di  fermarsi  li  fino  al  nuovo  avviso  perché  fra 
poco  tempo  Erode  avrebbe  cercato  il  bambino  per  ucciderlo  ; 
come  Giuseppe  di  notte  tempo  se  ne  fuggi  in  Egitto  ;  come 
nuovamente  gli  apparve  l’angelo,  ordinandogli  di  ritornare 
nella  Giudea,  essendo  di  già  morto  Erode  che  cercava  1’  anima 
del  bambino;  e  come,  quando  Giuseppe  ritornò  nella  Giudea, 
e  intese  che  Archelao  regnava  in  luogo  di  Erode  suo  padre, 
ebbe  timore  di  andare  colà,  e  avvertito  dall’  angelo,  ritornò 
nella  Galilea,  e  abitò  nella  città  di  Nazaret,  affinchè  si  adem¬ 
pisse  quello  che  era  stato  predetto  dai  profeti :  Ei  sarà  chiamato 
Nazareno  ecc.  (1) 

Ora  si  domanda  sarebbe  forse  ammissibile,  dopo  una  si 
chiara  testimonianza  Evangelica,  che  Cristo  sia  nato  dopo  la 
morte  di  Erode,  come  Mommsen  pretende  sulla  base  delle 
errate  attestazioni  di  Flavio  ?  Riteniamo  di  no. 

Noi  infatti  abbiamo  due  testimonianze  Evangeliche  le 
quali  ci  accertano,  che  Cristo  nacque  nel  tempo  del  re  Erode, 
cioè  di  Luca  il  quale  ci  attesta  che  Erode  viveva  15  mesi 
prima  della  nascita  di  Cristo,  e  Matteo,  il  quale  ripetute  volte 
ha  dichiarato,  che  Erode  era  in  vita  quando  nacque  Cristo. 

A  queste  due  testimonianze,  dobbiamo  aggiungere  anche 
la  testimonianza  di  FLuvio,  il  quale,  tutto  quello  che  erronea¬ 
mente  aveva  dichiarato  nel  I  e  III  capo  del  Libro  18  delle 
Antichità  Giudaiche,  ha  di  poi  corretto  nel  VI  e  VII  capo  del 
Libro  II  della  guerra  Giudaica.  E  perciò  se  è  vero  che:  In 
ore  duorum  vel  trium  te  s  tium  stat  ornile  ver  bum,  e  se  Testimonium 
unitis  nitllum  est ,  ne  viene  per  legittima  illazione  che  la  tesi 
del  professor  Mommsen  è  senza  alcun  valore. 


P.  V.  Tomasic. 


(1)  Alcuni  anche  pretendono  che  l’Evangelista  Luca  intendeva  par¬ 
lare  del  re  Erode  Antippa,  figlio  di  Erode  il  Grande,  il  quale  fece  decol¬ 
lare  il  Battista,  ma  questo  è  falso,  perchè  Erode  Antippa  venne  esiliato 
in  Lione  di  Gallia  da  Cajo  Caligola  Imperatore  Romano,  nell’  anno  di 
Roma  793,  (Flav.  Lib.  XVI lì.  Antiq.  cap.  XIV)  mentre  l’Evangelista  Matteo 
attesta,  che  Erode  è  morto  poco  tempo  dopo  la  nascita  di  Cristo,  e  questi 
altro  non  poteva  essere  che  Erode  il  Grande. 


VARIETÀ  SCIENTIFICHE 


Sul  caso  d’ ibridismo,  ricordato  nello  scorso  numero,  cioè 
di  quel  curioso  Linofelis  nato  a  Pago  da  genitori  di  specie  e 
genere  differenti,  possiamo  aggiungere  che  ha  ormai  raggiunto 
l'orma  bella,  elegante  e  superiore  in  dimensioni  a  quella  d’  un 
g-atto  normale,  specialmente  poi  de’  gatti  di  quella  specie  che 
si  trova  sull’  isola  di  Pago.  Continua  ancora  a  vivere  in  grande 
dimestichezza  con  quella  cagna  che  dicono  essere  sua  madre, 
senza  curarsi  o  mostrar  desiderio  d’  altra  amicizia  con  indi¬ 
vidui  della  specie  dei  gatti,  che  pur  non  mancano  nella  casa 
stessa. 

A  questo  proposito  un  egregio  amico  del  nostro  giornale, 
il  chiarissimo  naturalista  D.r  (t.  B.,  da  Lesina  ci  comunica 
dei  particolari  che  rendiamo  qui  di  pubblica  ragione,  ad  ac¬ 
crescere  il  materiale  de’  fatti  su  questo  argomento,  che  fu 
sempre  dai  naturalisti  considerato  come  uno  de’  principali 
fattori  dell’  evoluzione  delle  forme  e  delle  variazioni  delle 
specie  tipiche. 

Spettabile  Redazione! 

In  relazione  al  caso  d’ibridismo,  di  cui  si  fa  menzione  nella  Rivista 
dalmatica ,  non  vi  sarà  forse  discaro,  se  vi  richiamo  alla  memoria  altri 
due  casi  di  accoppiamento  ripetutamente  fecondo  fra  i  generi  gatto  e 
cane. 

Essi  sono  registrati  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  serie 
II  voi.  XII,  fase.  V  dell’ anno  1879,  ed  avvennero  a  Milano,  uno  in  casa 
del  Dottor  Marenghi,  1’  altro  presso  il  signor  Ciotti  Giovanni. 

E  qui  osserverò  occasionalmente,  che  come  nei  casi  «pii  indicati, 
anche  in  un  mio  tentativo  di  accoppiamento  fra  una  sciacalla  —  che, 
detto  fra  parentesi,  mingeva  da  un  lato  al  modo  dei  cani  maschi  —  ed 
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un  cane,  era  la  femmina  ad  accarezzare  e  solleticare  il  maschio.  Questo, 
al  contrario,  l’ aveva,  in  uggia  e  la  schivava  brontolando. 

Casi  di  accoppiamento  fra  le  specie  sciacallo  e  cane  sono  del  re¬ 
sto  noti. 

22/8  1 902.  Dev.mo 

Gr.  B. 

Chi  fosse  poi  vago,  oltre  a  questo  d’  altri  argomenti  an¬ 
cora  di  confronto  e  di  studio  in  proposito,  potrebbe  attingere 
dal  curioso  lavoro  del  Fitzinger  pubblicato  come:  «  Bericht 
iiber  die  Untersuchung  eines  angeblichen  Bastardkalbes  von 
Hirsch  und  Kuh  »  negli  atti  dell’  Accademia  delle  Scienze  di 
Vienna,  non  Spregevoli  notizie.  Questo  lavoro  si  trova  nel- 
T  annata  del  1856,  voi.  XIII  pag.  163-168. 

* 

Il  vecchio  aforisma  popolare  che  dice:  «  Santa  Catarina 
iazzo  per  marina  »,  non  fu  smentito  in  quest’  anno;  anzi  il  ghiac¬ 
cio  s’  è  mostrato  qualche  giorno  prima  di  Santa  Catterina,  ed 
i  giornali  dell’  Europa  settentrionale  e  della  media  erano  pieni 
di  notizie  sull’improvviso  inverno,  precipitato  così  brusca¬ 
mente  giù  dai  monti,  senza  preavviso,  fino  alla  pianura  Lom¬ 
barda.  Anzi  la  neve  scesa  fino  alle  falde  del  Monte  Maggiore 
nel  Quarnaro,  imbiancava  tutta  1’  Istria  mediterranea,  met¬ 
tendo  i  brividi  nelle  ossa  a  quelli  che  fuggendo  1’  arie  aquilo¬ 
nari  del  Nord,  erano  venuti  all’Abbazia  a  godere  la  delizia  del 
sole,  sulle  rive  beate  dell’ Adria.  La  bora  infuriava  sul  Carso, 
a  Trieste  ed  a  Fiume,  flagellando  spietatamente  terra  e  mare. 

A  Zara,  di  questa  furia  invernale  non  ci  fu  ombra;  la 
temperatura  discese  lentamente  però,  in  modo  che  nella  notte 
del  19  ed  in  quella  del  24  ci  fu  ghiaccio  nella  campagna  ed 
alla  Marina  vecchia.  Ma  1’  aria  fu  tranquillissima,  come  nei 
tiepidi  giorni  d’  aprile,  ed  il  mare  uno  specchio.  Il  sole  irra¬ 
diava  con  una  perenne  effusione  di  tiepidi  raggi  e  scogli  e 
valli  e  verdi  promontori  intorno  al  nostro  luminoso  Canale; 
mentre  poco  lungi  urlava  aspramente  1’  uragano  boreale  e  qui 
si  vedeva  sorridere  coi  caldi  raggi  il  Cielo, 

E  con  1’  onde  scherzar  1’  aura  e  co’  fiori. 

Quest’  è  un  fatto  che  viene  a  confermare  una  volta  di 
più  1'  opinione  popolare  nostra  che  Zara  giaccia  nella  linea 
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dello'  Spartivento  regionale,  in  modo  che  mentre  infuriano  pel 
mare  i  venti  del  Nord  e  del  Sud,  qui  in  questo  angolo  nostro, 
non  v’  arrivano  che  cogli  ultimi  lembi,  negli  impeti  più  vio¬ 
lenti  della  loro  furia. 

Nè  quest’  opinione  popolare  manca  di  ragione  naturale, 
la  quale  facilmente  si  può  riconoscere  ponendo  mente  alle 
cause  efficienti  delle  più  comuni  commozioni  atmosferiche  in 
questa  privilegiata  penisoluccia  adriatica.  Anzi  tutto  la  bora, 
che  ben  a  ragione  a  Trieste,  a  Fiume  e  nel  Canal  della  Mor- 
lacca,  può  esser  chiamata  la  «patria  bora»,  è  un  vento  lo¬ 
cale,  che  ha  la  sua  formazione  ne’  monti  più  prossimi,  e  perciò 
ogni  regione  del  Carso  che  ha  una  catena  propria  di  monti, 
ha  di  conseguenza  pure  la  propria  bora,  che  molte  volte  in¬ 
furia  e  sbuffa  sola,  isolata;  mentre  nelle  prossime  vicinanze 
non  di  rado  1’  atmosfera  è  tranquillissima;  perchè  i  monti  non 
ebbero  a  sentir  raffreddamento  per  repentina  pioggia. 

Da  noi  è  necessario  che  il  versante  meridionale  del  Ve- 
lebit  perda  ben  profondamente  la  riserva  del  suo  calore,  per¬ 
chè  si  possa  stabilire  una  forte  e  costante  corrente  fredda  e 
ci  possa  giungere  con  una  certa  rapidità  e  violenza,  supe¬ 
rando  la  doppia  serie  de’  tiepidi,  aprichi  colli  che  ci  diffendono 
dal  Nord.  Perciò  le  bore  di  tre  giorni ,  che  sono  comuni  e  re¬ 
golarissime  a  Trieste,  a  Fiume  ed  a  Segna,  da  noi  sono  più 
rare  assai  e  si  formano  solamente  nel  cuore  de’  più  rigidi  inverni. 

La  bora  è  tuttavia  anche  da  noi  uno  de’  più  interessanti 
fenomeni  meteorologici,  e  benché  segnalata  nella  sua  frequenza, 
misurata  nella  sna  forza,  non  è  stata  studiata  con  grande  di¬ 
ligenza  nelle  varie  sue  cause  genetiche  ;  nè  seguita,  per  cosi 
dire,  nel  suo  sviluppo  storico;  perchè  in  molti  è  sorto  il  dub¬ 
bio,  vedendo  il  gran  numero  di  città  che  v’  erano  un  tempo  in 
questo  nostro  disgraziatissimo  circondario  di  Zara,  che  le  condi¬ 
zioni  atmosferiche  e  le  igieniche  vi  dovevano  essere  state  ben 
più  favorevoli,  quando  le  pendici,  i  gioghi  e  1’  eccelse  cime 
de'  monti  erano  protetti  da  una  fittissima  coperta  d’  annose 
selve,  che  n’impediva  il  rapido  raffreddamento,  cagionato  dalle 
pioggie  e  dall’  evaporazione  affrettata. 

Ma  già  i  Romani  conoscevano  questi  repentini  capricci 
della  bora  dalmatica  ;  ne  conoscevano  pure  la  caratteristica 
di  prodursi  ed  infuriare  in  ristrettissimo  spazio,  e  se  ne  me¬ 
ravigliavano  come  di  fenomeno  dovuto  piuttosto  alla  natura 
del  suolo,  che  alla  forza  delle  correnti  atmosferiche. 
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Plinio  diceva  clie  nelle  Alpi  Dalmatiche  v’  era  un  buco 
dal  quale  nasceva  il  vento,  uscendone  con  gran  violenza  :  «  Iam 
quidam  et  specus,  qualis  in  Dalmatiae  ora,  vasto  in  praeceps 
hiatu,  in  quem  dejecto  levi  pondere,  quamvis  tranquillo  die, 
turbini  similis  emicat  procella.  Nomen  loco  est  Senta.  » 

E  questo  fenomeno  si  ripete  ancora  tuttavia  ;  non  pro¬ 
prio  dal  buco  come  narra  Plinio,  ma  così  stranamente  che  ben 
giustifica  la  meraviglia  dell’  antico  naturalista  e  la  spiegazione 
eh’  ei  ne  dà. 

Non  più  lontano  di  questa  estate,  passando  sotto  il  Ve- 
lebit  il  signor  D.  Alacevich,  praticissimo  di  que’  monti,  ci 
narrava  d’  una  curiosa  avventura  toccatagli,  mentre  attendeva 
alle  operazioni  d’  agrimensura  pel  nuovo  catasto.  Aveva  cioè 
la  comitiva,  uscendo  da  Obbrovazzo,  mandato  i  servi  innanzi 
col  carro,  colle  vettovaglie,  colle  coperte,  coi  tabarri  di  ri¬ 
serva,  sul  monte  per  disporvi  1’  accampamento  opportuno, 
quando  salito  alquanto  il  monte  una  bora  furiosissima  repen¬ 
tinamente  si  scatenò,  abbassando  la  temperatura  in  modo  da 
far  battere  i  denti  ai  poveri  viaggiatori  così  sorpresi  dalla 
sfuriata  e  sprovvisti  d’  ogni  riparo.  Cessato  il  vento  e  raggiunto 
con  non  poca  fatica  il  carro  eh’  era  ben  già  alto  sul  monte, 
con  non  poca  meraviglia  intesero  dai  servi  eli’  essi  di  tutto 
quel  putiferio  non  s’  erano  neppur  sognati,  perchè  1’  aria  era 
stata  sempre  così  calma,  da  tenervi  accesa  una  candela  come 
in  una  stanza. 

E  questa  benedetta  bora  è  proprio  il  peccato  mortale 
de’  luoghi  nostri  più  celebrati  per  amenità  di  posizione  e  ra¬ 
rità  di  naturali  bellezze,  di  guisa  che  non  poche  volte  gli 
ammalati  che  vengono  a  godervi  le  miti  aure  marine,  dopo 
una  serie  di  giornate  tiepide  e  gioconde,  si  veggono  seque¬ 
strati  da  quelle  aspre  sfuriate  in  casa,  costretti  a  domandar 
conforto  alla  stufa  contro  il  freddo  improviso. 

Questi  salti  nella  temperatura  dell’  aria,  per  causa  della 
bora,  sono  purtroj)po  fatalissimi  alle  persone  deboli  di  petto 
e  la  «  prima  bora  »,  ha  un  significato  lugubre  come  proverbio 
popolare,  nel  senso  della  sua  influenza  sul  mal  sottile. 

Lesina  però  è  la  stazione  fortunatissima  dove  queste 
oscillazioni  atmosferiche  quasi  non  si  notano,  e  dove  i  polmoni 
ammalati  corrono  minor  rischio  di  rapide  catastrofi  per  causa 
delle  vicende  atmosferiche  ;  ma  il  tesoro  del  suo  clima  salu¬ 
berrimo  è  ancora  può  dirsi  nascosto,  ad  onta  degli  sforzi  fatti 
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finora;  però  è  cosa  clic  non  si  guasta  attendendo  e  finirà  a 
trionfare  vittoriosamente  per  virtù  propria,  a  dispetto  della 
mancata  reclame. 

Nelle  immediate  vicinanze  di  Zara,  ancora  prima  de’  freddi 
di  questi  giorni,  già  ni  principio  di  novembre,  la  fiora  autun¬ 
nale  s’  era  ridotta  ai  minimi  termini,  quasi  che  un  lontano 
presentimento  la  consigliasse  a  non  confidare  gli  ultimi  suoi 
fiori  imprudentemente  alle  tarde  lusinghe  del  sole  autunnale* 

Anche  la  strada  delle  Callovare,  così  piena  di  sole  e 
così  Itene  riparata  dai  venti  freddi,  non  aveva  più  che  poche, 
rare  specie  di  umili  fiorellini,  proprio  gli  ultimi  a  capitolare 
innanzi  ai  soffi  invernali. 

Avevano  però  alcuni  fiori  ritardato  nella  generale  riti¬ 
rata  nei  pressi  del  cimitero,  e  nelle  viuzze  campestri  di  quei 
vigneti,  ed  ecco  i  nomi  dei  ritardatari,  che  ai  10  di  novembre 


si  godevano  il  sol  d’agosto:  Matthiola  incana  R.  Br.,  Nastur- 
tium  sylvestris  R.  Br.,  Lepidium  graminifolium  L.,  Neslia 
paniculata  Desv.,  Tunica  Saxifraga  Scop.,  Silene  conica  L., 
Alsine  tenuifiora,  Wahlb.,  Arenaria  serpyllifolia  L.,  Oxalis 
corniculata  L.,  Mentila  sylvestris  li  ,  Convolvulus  svlvaticus 
YV.  K.,  Convolvulus  arvensis  L.,  Solanum  nigrum  L.,  Verbena 
officinalis  L.,  Verbascum  sinuatum.  L.,  Linaria  Augustifolia. 
DC.,  Linaria  Cymballaria.  L.,  Lysimachia  Nummularia  L., 
Plumbago  europea  L.,  Succisa  Australis  Rclib.,  Scabiosa  ar¬ 
vensis  L.,  Bellis  sylvestris  Cyr.,  Inula  Bulicarla  L  ,  Pallenis 
spinosa.  Cass.,  Senecio  Vulgaris  L.,  Cichorium  Inthybus  L., 
Sonchus  asper,  Vili.,  Centhrantus  ruber  DC.,  Amaranthus  liypo- 
condriacus  L.,  Agrimonia  Eupatoria  L. 

In  confronto  a  questa  fiorala  ritardatala  del  Camposanto, 
la  strada  che  da  San  Giovannino  conduce  al  Barcagno  era  nuda 
e  squallida,  con  quella  solita  bordura  verde  che  perennemente 
persiste  anche  oltre  i  rigori  invernali.  Però  un  fiorellino  quanto 
mai  bello  e  gentile,  il  Crocus  Pollassi,  vero  simbolo  del  nostro 
autunno,  si  nascondeva  numeroso  fra  le  scabrosità  lapidee  dei 
campi  sterili  e  sassosi. 

Ma  la  doppia  cintura  di  scogli  che  fanno  diga  al  Canale 
ili  Zara  contro  le  mareggiate  del  Libeccio,  tormentatore  for¬ 
midabile  di  Ragusa  e  Spalato,  pure  non  cura  le  minacele  del 
Velebit  e  serenamente  fa  sfoggio  della  sua  nobilissima  fiora 
insulare.  Ancora  i  lutei  fiorellini  dell '  Ajuga  C/iatnacpytis.  Schub., 
e  le  corolline  violette  della  Linaria  Cyntbalaria  Alili. ,  adornano 
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i  muri  e  le  pendici  rocciose;  le  macchie  sempreverdi  de\V  Ar- 
butus  Unedo ,  pieno  di  bacche  vermiglie  e  di  fiori  giallastri  ri¬ 
saltano  sulle  spiaggie  delle  valli  e  dei  promontori  soleggiati. 

Nè  minor  argomento  di  studio  offre  all’  ittiologo  in  que¬ 
sta  stagione  la  mirabile  nostra  pescheria,  vera  esposizione 
permanente  delle  più  belle  specie  de’  {>esci  adriatiei,  de’  cro¬ 
stacei,  dei  molluschi,  degli  echinodermi  e  dei  coralli;  ma  1’ e- 
numerazione  per  non  dilungarci  la  rimettiamo  ad  un’  altra 
occasione. 

Tuttavia  come  curiosità  degna  di  nota  ricordiamo  qui  un 
esemplare  di  Angusigola  (Bellone  acus),  di  straordinarie  di¬ 
mensioni,  per  la  sua  specie,  pescato  nell’  acque  di  Novegradi 
e  comparso  sulla  nostra  pescheria  nell’  ultimo  venerdì  d’  otto¬ 
bre  ;  aveva  120  m.  di  lunghezza  assoluta  e  pesava  23/t  chilo¬ 
grammi. 

Se  volessimo  dir  poi  ancora,  come  veramente  si  dovrebbe, 
due  parole  pure  sul  passaggio  e  sulla  calata  autunnale  degli 
uccelli,  specialmente  dei  Grallatori  e  dei  Natatori,  che  disce¬ 
sero  in  numero  mai  più  veduto,  ci  vorrebbe  un  intero  cata¬ 
logo,  e  lo  lasciamo  volentieri  anche  questo  per  un’  altra  volta. 
Ricorderemo  però  anche  qui  una  specie  sola,  non  rara  nel- 
1’  Italia  occidentale,  specialmente  •  nelle  saline  della  Sardegna 
e  della  Corsica,  la  Spatola ,  (Platalea  leucorhodia  L.)  che  da 
noi  è  tutt’  altro  che  frequente  ;  tant’  è  vero  che  nella  raccolta 
ornitologica  del  musco  Ragusino,  tenuta  in  quel  bell’  ordine 
eh’  è  veramente  dal  valentissimo  direttor  Kosic,  non  vi  si  trova 
ancora,  perchè  nell’  agro  Ragusino  rarissimamente  si  fa  vedere 
nelle  saline  di  Stagno. 

Due  di  queste  Spatole ,  interamente  bianche  e  senza  ciuf- 
fetto  al  pileo,  furono  portate  addì  16  settembre  sul  nostro 
mercato  da  un  contadino  di  Cosino;  uno  degli  esemplari  era 
rovinato,  il  migliore  è  passato  nel  museo  di  Storia  Naturale 
del  Ginnasio  jadertino,  dove  ai  28  di  novembre  è  venuto  a 
fargli  compagnia  un  magnifico  Bubo  tnaximus ,  che  ha  un’  aper¬ 
tura  d’  ali  di  150  m. 

Questo  Gufo  reale  è  però  tutt’  altro  che  raro  da  noi  e 
per  l’isole  tutte  fino  abbasso  a  Meleda  lo  s’incontra  spesso; 
ma  frequentissimo  è  sull’  isole  di  Pago  e  di  Arbe.  In  que¬ 
st’  ultima  può  dirsi  che  abbondi  più  del  bisogno,  specialmente 
in  quella  parte  dirupata  che  è  rivolta  al  Velebit  ed  è  bagnata 
profondamente  dal  mare  della  Morlacca. 
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Negli  spechi  (li  que’  monti  aspri  e  pittoreschi  si  sta 
questo  Grufo  menando  vita  commodissima  alle  spalle  de’  co¬ 
lombi  selvatici  che  vi  si  trovano  in  stuoli  numerosi.  Alcuni 
pescatori  di  Curzola  e  di  Lesina  sostengono  eh’  ei  ami  la  vi¬ 
cinanza  del  mare,  perchè  non  disprezza  punto  il  pesce;  cosa 
affermata  pure  da  alcuni  ornitologia  russi. 

Plinio  chiamava  questo  Gufo  :  Bubo  funebns ,  e  spesse 
volte  anche  :  Inauspicata  avis,  perchè  i  Romani  lo  ritenevano 
apportatore  di  pubbliche  sciagure,  e  due  volte  fu  Roma  as¬ 
soggettata  alla  lustrazione  per  aver  egli  fatto  atto  di  pre¬ 
senza  in  città  :  «  Propter  quam  saepenumero  lustratam  urbem 
in  annalibus  invenimus.  »  (Plin.  Nat.  Hist.  L.  X.  Gap.  XYil). 

Nel  Medioevo  invece  veniva  spesso  addestrato  alla  caccia 
come  il  falcone  ;  nè  mancano  pure  presentemente  esempi  in 
cui,  preso  giovane  fu  con  facilità  reso  domestico  ;  ma  riesce 
di  grande  incomodo  per  1'  incompatibilità  di  comunanza  cogli 
altri  animali  domestici,  specialmente  col  cane,  che  non  sa  fa¬ 
cilmente  adattarsi  d’  averlo  per  collega. 

*?! 

*  ❖ 

ORGANISMI  FOSFORESCENTI  E  FOSFORESCENZA  DIFFUSA. 

Nel  Congresso  dei  Deutsche  Naturforscher  und  Aerzte, 
tenuto  in  Carisbad  dopo  la  prima  metà  dello  scorso  settembre 
il  D.r  Hans  Moliseli,  professore  a  Praga  parlò,  nella  Società 
botanica  sulla  fosforescenza  della  carne,  dicendo  d’  essere  riu¬ 
scito  dopo  lunghe  e  diligenti  esperienze,  non  solamente  a  co¬ 
noscerne  le  cause  ;  ma  a  riprodurre  poi  anche  a  piacimento  il 
fenomeno  artificialmente.  Ciò  otteneva  immergendo  la  carne 
in  una  soluzione  al  3  °/0  di  Cloruro  di  Sodio,  ad  una  tempe¬ 
ratura  dai  -)-  9°  C  ai  -}-  10°  C  ;  e  come  causa  unica  di  questo 
fenomeno  ebbe  a  riscontrare  il  Micrococus  phosphoreus ,  Colin., 
che  si  trova  nelle  ghiacciaie,  nei  depositi  di  carne,  ed  in  ge¬ 
nerale  dovunque,  benché  lo  si  creda  proveniente  dal  mare. 

Da  noi  pure,  nel  maggior  numero  de’  casi  in  cui  si  os¬ 
servano  le  carni  fresche  fosforeggiare  nelle  botteghe  e  nei 
macelli,  può  dirsi  che  la  causa  ne  sia  il  Micrococus ,  perchè  le 
carni  vengono  lavate  con  acqua  di  mare  ;  ma  non  è  però  sem¬ 
pre  questo  minuscolo  organismo  la  causa  della  luminosità 
delle  carni  fosforescenti  e  molto  meno  poi  di  altri  fatti,  che 
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col  fenomeno  generale  della  fosforescenza  biotica  stanno  in 
intimo  nesso. 

Noi  abbiamo,  specialmente  in  questa  stagione,  facile  oc¬ 
casione  di  provocare  a  nostro  piacimento  questo  fenomeno 
della  fosforescenza  de’  microorganismi  marini,  portando  nel- 
1’  oscurità  i  nostri  testacei  marini,  così  freschi  ed  ancora  co¬ 
perti  di  tutta  la  loro  variopinta  fioritura  di  piccole  alghe, 
come  li  troviamo  al  mercato,  e  vedremo  quasi  accendersi 
de’  punti  luminosi  di  bella  luce  cilestrina,  che  s’  attaccano  fa¬ 
cilmente  alle  mani,  e  passano  colla  stessa  facilità  pure  alle 
carni  senza  punto  perdere  della  vivacità  luminosa. 

Questa  facile  prova  era  nota  agli  antichi  e  Plinio  par¬ 
lando  de  Dactylonmi  mìracula  descrive  chiaramente  il  fenomeno 
luminoso  :  «  His  natura  in  tenebris  remoto  lumine,  alio  fulgere 
darò,  et  quanto  magis  humorem  habeant,  lucere  in  ore  raan- 
dentium,  lucere  in  manibus,  atque  etiam  in  solo  ac  veste,  de- 
cidcntibus  guttis  :  ut  procul  dubio  pateat,  succi  illam  naturam 
esse,  quam  miraremur  etiam  in  corpore  »  ;  (Lib.  IX.  61). 

Alcuni  di  questi  punti  luminosi  possono  facilmente  ve¬ 
nir  trasportati  sopra  un  portoggetti  e  studiati  al  microscopio, 
nell’  ammirabile  e  simmetrica  disposizione  delle  loro  forme,  e 
non  sono  sempre  Micrococus,  quei  punti  vivaci  ;  ma  spesso  le 
svariatissime  forme  delle  Radiolarie  marine,  tra  le  quali  co¬ 
munissima  la  Noctihica  miliaria .  Ma  1’  attento  osservatore  vi 
coglie  pure  le  forme  intermedie  del  Cestum  Vcneris ,  della  Cla- 
vatella  protifera ;  e  non  di  rado  s’  incontra  pure  in  quelle  forme 
maggiori,  studiate  dal  Panceri  nel  golfo  di  Napoli  e  che  da 
noi  pure  non  mancano,  come  la  Phyllirhoe  bucephala  che  arriva 
a  3  cm.  e  la  Pennatula  phosphorea  che  li  supera. 

Anche  altri  organismi  marini,  e  di  maggior  mole,  rie¬ 
scono  talvolta  luminosi.  Un  dì,  nel  mezzo  del  Canale  di  Cur- 
zola,  sul  cader  della  sera,  essendo  il  mare  tranquillo,  coperto 
il  cielo  e  1’  aria  pregna  d’  elettricità,  vidi  una  processione  di 
meduse  luminose,  che  navigava  solennemente  verso  Nord;  io 
nella  mia  barchetta  a  bocca  aperta,  incantato  guardava  quella 
imponente  sfilata  che  riempiva  di  luce  fosforescente  un  fiume 
luminoso,  in  mezzo  alle  cupe  acque  del  profondo  canale. 

Tuttavia  questo  fenomeno  della  fosforescenza  biotica  non 
è  una  specialità  degli  organismi  marini  ;  ve  ne  sono  anche  di 
puramente  terrestri,  che  alla  lor  volta  splendono  di  luce  non 
meno  palese  agli  occhi  nostri.  Anzi  proprio  un  dotto  tedesco, 
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non  ricordato  dal  signor  D.r  Hans  Moliseli  a  Carlsbad,  Flo¬ 
riano  Heller,  studiando  lo  stesso  argomento  delle  carni  fosfo¬ 
rescenti,  molti  ma  molti  anni  prima,  trovò  che  la  causa  n’  era 
un  piccolissimo  organismo  da  lui  battezzato  col  nome  di  Sar¬ 
ci/toma  noctiluca.  Poi  come  causa  luminosa  del  legno  marce¬ 
scente,  fu  scoperto  il  Byssus  phosporens  e  sulle  pareti  delle 
gallerie  nelle  profonde  miniere  la  Rhizomorpha  snbterranea. 

Della  fosforescenza  del  legno  trovo  un  ricordo  tra  le 
mie  noterelle,  cioè  circa  dodici  anni  fa  il  mio  egregio  collega 
prof.  (t.  Katic  di  Ragusa  venne  una  mattina  raccontando 
dello  spavento  provato  dalla  serva  di  casa,  mentre  entrando 
in  cantina,  vide  splendere  le  legna  quasi  fossero  ardenti.  Io 
m’  ebbi  un  pezzo  di  quel  legno  luminoso,  ch’era  d’olivo  e  che 
si  mantenne  luminoso  per  ben  due  mesi  ;  esso  era  chiazzato 
largamente  di  macchie  d '  Agaricns  olearius ,  il  quale  era  la  vera 
causa  di  quella  fosforescenza  così  duratura,  favorita  dalla 
straordinaria  umidità  della  stagione. 

Tutti  i  naturalisti,  visto  che  la  presenza  dell’ossigeno 
era  condizione  necessaria,  allo  sviluppo  del  fenomeno,  erano 
d’  accordo  nell’  ammettere  eli’  ei  fosse  prodotto  da  una  lenta 
combustione;  ma  non  tutti  furono  però  sempre  d’accordo  nel 
disegnare  la  sostanza  che  ardendo  dava  origine  al  fenomeno  ; 
e  mentre  i  vecchi  naturalisti  raccoglievano  1’  opinione  popolare 
del  Fosforo  ardente ,  i  più  moderni,  non  riscontrandovi  la  pre¬ 
senza  dell'  anidride  fosforosa,  ragionevolmente  la  respingevano. 

Pare  ora  che  la  spiegazione  vera  sia  stata  data  dal  prof. 
D.r  Radziszewski  dell’università  di  Leopoli,  il  quale  esperi- 
inentalmente  dimostrò  non  esservi  sempre  fosforo  negli  umori 
degli  organismi  luminosi  ;  ma  costantemente  invece  sostanze 
grasse  colloidi,  le  quali  alla  lor  volta  sono  capaci  di  lumino¬ 
sità  spontanea  ;  come  appunto  lo  dimostrò  il  detto  professore 
facendo  delle  soluzioni  alcoliche  di  Lofina ,  Protagono  e  Sper¬ 
maceti  diventar  fosforescenti  coll’  aggiunta  di  poche  goccie  di 
C/iohna  e  di  Neurìna.  Curiosa  è  del  pari  1’  opinione  d’  alcuni 
autori  tedeschi,  che  cioè  questo  splendido  fenomeno  della  fosfo¬ 
rescenza  del  mare,  sia  stato  appena  per  la  prima  volta  accen¬ 
nato  da  Amerigo  Vespucci.  (1) 


(1)  Lelirbuch  dcr  Gcophysik  unti  Physikalischcn  Geograpliic,  von 
D.r  Siegmund  Giinther  —  Stuttgart!.  —  Gehler’  s  Physik.  WCiterbuel»  2. 
Auf.  0.  Band.  3.  Abtlieilung.  S.  1710. 
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Ma  noi,  lasciando  un  po’  il  vecchio  Plinio  in  riposo,  ci¬ 
teremo  qui  la  descrizione  del  fenomeno  d’  un’  altro  naturalista 
italiano,  precursore  del  Vespucci,  e  nella  quale,  veramente  per 
la  prima  volta,  con  magistrale  sottigliezza  d’  osservazione,  il 
fenomeno  è  distinto  nei  due  subfenomeni  che  complessivamente 
lo  costituiscono  : 


Io  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive. 

Par .  XXX.  60. 

Ed  è  veramente  cosi  che  il  fenomeno  della  fosforescenza 
del  mare  ci  si  manifesta,  quando  1’  acque  ne  sono  agitate  o 
velocemente  scorrono  sopra  un  fondo  petroso  ;  vi  ha  cioè  il 
«  bagliore  »  di  tutta  la  massa,  nella  quale  scatta  ad  intermit¬ 
tenza  lo  «  scintillìo  »  biotico,  manifestazioni  di  natura  ben  dif¬ 
ferente  1’  una  dall’  altra  e  che  Dante  ben  distingue  chiamando 
il  primo  «  Lume  in  forma  di  riviera »,  e  l’altro,  il  biotico: 
«  Faville  vive.  » 

Ma  su  questo  argomento  ci  darà  forse  qualche  studioso 
osservatore  de’  fenomeni  del  nostro  mare  occasione  di  ripar¬ 
larne,  arricchendo  il  corredo  già  conosciuto  de’  fatti  e  degli 
esempi  in  proposito,  ed  allora  vi  ritorneremo  sopra  a  trattarlo 
con  maggior  diffusione. 


* 

*  * 

PALEONTOLOGIA. 

La  società  alpinistica  Liburnia  in  Zara,  con  lodevole  ini¬ 
ziativa,  va  raccogliendo,  per  farne  possibilmente  un  complesso 
scientificamente  importante,  i  fossili  delle  nostre  caverne  e 
gli  oggetti  preistorici  che  vi  si  riscontrano,  da  che  deriverà 
una  raccolta  di  doppio  valore,  dal  lato  cioè  paleontologico  e 
da  quello  antropologico. 

L’  anno  scorso  furono  raccolte  ossa  fossili  nella  caverna 
di  Labin  fra  le  quali  con  certezza  furono  classificate  le  se¬ 
guenti  specie  : 

Ursus  Speleus  (Denti  ferini)  ;  Ursus  priscus  (Mandibola 
omero  e  femore);  Cabra  ibex  (Cranio);  Equus  eaballus  fossi- 
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lis  (incisivi  e  molari)  ;  mentre  rimangono  non  poche  altre  di 
queste  ossa  da  classificarsi  ancora. 

E  sia  questo  principio  fecondo  pella  ventura  raccolta, 
come  tarda,  ma  opportuna  riparazione  a  quell’  insensato  sper¬ 
pero  di  tante  cose  utilissime  per  la  scienza  della  nostra  geo¬ 
logia  e  degli  studi  de’  periodi  preistorici,  alienate  a  stranieri 
musei  da  inconsulti  raccoglitori. 


Prof.  E.  Nikolic. 
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DAL  PRIMO  ESILIO 

LETTERE  PRIME 

(1834) 

DI  N.  TOMMASEO  A  G.  CAPPONI 

PUBBLICATE  DA 
I.  DEL  LUNGO  E  P.  PRUNAS 


NICCOLÒ  TOMMASEO  A  GINO  CAPPONI 

Genova,  7  febbraio  1834, 
martedì,  dal  vapore. 


Mio  caro  Gino, 

Corsero  poco  più  di  dodici  ore  da  clie  voi  mi  lasciaste, 
e  io  ricorro  subito  in  traccia  di  voi.  Siamo  ancora  vicini; 
e  possiamo  ancora  discorrerci,  quasi  come  presenti.  Mi  ronzano 
intorno  agli  orecchi  parole  inglesi,  francesi,  tedesche  ed  arabe  ; 
ma  io  sono  ancora  in  Italia. 

Volete  voi  la  storia  di  stanotte?  —  Dopo  ascoltato  un  mis¬ 
sionario  dell’  alto  Egitto,  e  uno  svizzero  napoletano,  vale  a  dire 
un  soldato  d’  Appenzell  (1)  che  tornava  dagli  stipendii  di  Na¬ 
poli,  e  una  relazione  di  ...  .  (2)  intorno  alle  sue  negoziazioni 
di  Bologna  e  di  Roma,  la  quale  mi  conferma  il  giudizio  eh’  io 
vi  diedi  di  lui,  cominciarono  i  travagli  di  stomaco  ;  e  in  mezzo 
ai  travagli,  io  pensavo  anche  a  voi.  Quest’  anche  non  è  tanto 
eloquente  quanto  un  certo  anche  vostro,  che  a  voi  più  non 
sovviene.  (3)  Ma  io  adopro  la  voce  eloquenza  in  senso  meno 
rettorico  di  quel  che  1’  adopraste  voi  ieri  a  quest’  ora  ;  quando 


(1)  Uno  de’  ventidue  cantoni  della  Svizzera. 

(2)  D’incerta  lettura  nell’apografo:  l’autografo  è  smarrito. 

(3)  D’ una  lettera  dell’ottobre  antecedente,  fra  le  pubblicate  pel  Cen¬ 
tenario  tommaseiano  nella  Nuova  Antologia  de’  1G  ottobre  1902:  Tommaseo 
t  Capponi.  Da  lettere  inedite  d’  ottobre-novembre  1833. 


15  —  Rivista  dalmatica,  anno  111,  voi.  V.  fase.  Ili, 
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mi  deste  perfino  a  sospettare  che  voi  sospettate  non  vera  la 
data  di  quell’ infelicissimo  o  felicissimo  foglio.  (I)  Felicissimo, 
se  mi  ha  meritata  la  compassione  ed  un  amplesso  di  voi. 

Stamane  un  vescovo  del  Monte  Libano  mi  fa  sonare  all’  o- 
recchio  dei  versi,  e  dei  versi  amorosi.  Cosa  da  fare  i  versi 
terribili,  e  più  che  non  è  sciagurato  1’  amore. 

Ma  credete  voi  eh’  io  vi  ami  davvero,  eh’  io  ami  voi  ve¬ 
ramente  ?  E  potete  voi  amar  me?  Non  lo  credo;  perchè  non 
lo  merito.  Compiangetemi. 

v.  T. 

N.  TOMMASEO  A  G.  CAPPONI 

[.  .  . .  —  Nìmes,  14  —  Lione,  16  febbraio  1834]. 

Genova  dunque  mi  gusta:  città  mercantile  al  modo  ita¬ 
liano  ;  e  non  mi  gusta  Marsiglia,  città  mercantile  al  modo 
francese.  A  Marsiglia,  il  gran  teatro  tiene  un  po’  della  Pergola 
e  un  poco  della  Quarconia,  (2)  come  parecchie  delle  cose  fran¬ 
cesi  ondeggiano  tra  la  popolarità  elegante  e  la  volgarità  ari¬ 
stocratica.  Al  gran  teatro  tenni  conversazione  con  una  brodeuse , 
senza  però  imbrodolarmi.  Ella  mi  raccontò  i  suoi  amori,  quelli 
cioè  che  raccontare  le  piacque:  io  gli  ascoltai;  e  finito  ogni 
cosa,  la  lasciai  andare  stizzosa  del  mio  stoicismo.  Povera  donna! 
Parlava  come  un  deputato  francese. 

Son  pur  brutte  le  chiese  a  Marsiglia!  ma  pur  bella  la 
messa  dei  preti  francesi,  e  belle  le  donne  che  pregano  ingi¬ 
nocchiate  per  terra.  Son  quasi  tutte  donne,  che  pregano,  o 
vecchi.  E  voi  non  v’accorgeste  della  sublime  cosa  che  voi 
dicevate,  quando  mi  mandaste  a  Livorno  a  pregare  Iddio.  Perchè 
queste  donne  che  pregano  Iddio,  son  la  vera  libertà  della 
Francia.  Io  ne  vidi  comunicarsi  a  una  messa  più  di  sessanta; 
e  molte  a  Genova  nella  chiesa  de’  Gesuiti,  che  fanno  faccende. 
E  in  quella  chiesa,  domandando  io  ad  un  vicino  come  la  si 
chiamasse,  rispose  che  non  lo  sapeva  perdi’  era  toscano.  Io  gli 
arrisi,  e’  mi  arrise:  ed  ecco  un  piacere. 

(1)  Allude  a  una  lunga  lettera  scrittagli  nel  novembre,  ma  fattagli 
avere  solamente  dopo  la  partenza  da  Firenze,  contenente  la  confessione 
psicologica  d’ un  amore,  la  cui  storia  si  coufonde  con  quella  dei  „versi 
sopra  un  tema  ideale4*,  riferiti  e  discussi  nel  citato  Carteyyio  d’  ottobre- 
novembre. 

(2)  La  Pergola,  il  maggior  teatro  fiorentino;  la  Quarconia,  il  teatro 
popolare. 


DAL  PRIMO  ESILIO 


225 


Del  resto  quelle  donne  di  Marsiglia  correvano  alla  co¬ 
munione  con  ansia  devota;  come  sentissero  un  bisogno  fisico 
della  cosa.  Ma  il  piu  sublime  era  sentire  un  mendicante  gridar 
sulla  sera,  tradotti  in  francese,  i  primi  capitoli  d’ Isaia.  Ri¬ 
leggeteli,  pensando  alla  Francia,  e  al  porto  di  Marsiglia,  e 
all’  ultima  luce  che  rosseggiava  tra  la  selva  delle  navi,  e  a  quel 
popolo  innumerabile  che  s’  aggirava  pensando  a  tutt’  altra  cosa, 
e  a  ine  che,  fermo,  guardando  il  mare,  meditavo  Isaia  in  Francia, 
1’  Italia,  e  voi.  Dopo  ciò,  ben  misera  cosa  era  sentire,  la  mattina 
seguente,  gridar  la  vendita  del  Discorso  di  Carrel  (1)  sulla 
tomba  d’  un  ucciso  ;  e  vedere  (io  noi  vidi)  un  drappello  di  re- 
pubblicani  andare  in  calze  di  seta  a  visitare  il  lor  Presidente. 

Ma  non  solo  nel  porto  di  Marsiglia,  anche  in  Genova  io 
pensavo  a  voi:  nella  biblioteca  di  Genova,  dove  trovai  fra  i 
manoscritti  una  descrizione  della  Corsica  fatta  da  Luigi  Be¬ 
nedetto  Gentile;  e  scopersi  che  i  Gentile  in  antico  si  chia¬ 
mavano  Pepe,  ed  ebbero  in  feudale  dominio  il  terzo  dell’  isola. 
E  lo  Spotorno  (2)  mi  affermava  che,  dopo  gli  Spinola,  i 
Gentile  son  la  più  forte  famiglia  di  Genova:  cosa  da  gonfiare 
molto  piacevolmente  il  suocero  della  vostra  ben  più  gentile 
figlinola.  (3)  Ma  non  parliamo  di  figliuole,  nè  di  gentilezza. 
Anche,  a  Marsiglia  conobbi  un  bibliotecario  e  scrittore  di  fa¬ 
vole,  che  da  suo  figlio  furono  tradotte  in  latino.  Per  il  primo 
letterato  da  rincontrarsi  in  terra  di  Francia,  vedete  ch’io  l’ho 
bene  scelto.  Questo  si  chiama  magnetismo  animale. 

La  natura  francese  che  ho  vista  fin  qui,  mi  spaventa:  Dio 
mio,  che  natura  !  che  verde  povero  !  che  campagna  scipita  ! 
Pare  1’  homme  dcs  champs  trasformato  in  campagna.  Ma  voi  non 
conoscete  V  homme  dcs  champs  di  Delille.  Del  resto,  questo  sole 
si  vispo  sopra  una  natura  sì  stupida,  mi  pare  un  bell’  articolo 
di  giornale  sopra  un  libro  cattivo. 

E  a  proposito  di  libri,  io  me  ne  andavo  per  vedere  se 
al  Giardin  delle  piante  la  natura  marsigliese  fosse  meno  sbia¬ 
dita  che  altrove  :  ed  ecco  rintoppo  in  una  chiesa,  ed  entro  ; 
ed  entrando  leggo  sull’  uscio  :  ètrennes  du  saint  enfant  Jesus  ; 
s'  adresser  à  la  sacrìstie  :  e  m’indirizzo  alla  sacristia,  e  com- 

(1)  Armando  Carrel,  pubblicista  (1800 — 1836). 

(2)  Giovanbatista  Spotorno  (1788 — 1844),  barnabita,  letterato  e 
storico  ligure. 

(3)  Marianna,  la  maggiore  delle  figliuole  di  Gino  Capponi,  moglie 
del  marchese  Francesco  Gentile  Farinola. 
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pero  per  tre  soldi  le  strenne  del  bambino  Gesù,  il  qual  ra¬ 
giona  all’anima  e  la  chiama  figliuola;  e  l’anima  dice:  Io  vi 
do  per  istrenne  le  mie  risoluzioni,  i  sospiri,  le  lagrime  del  mio 
cuore  ;  io  vi  do  per  istrenna  me  stessa.  E  il  bambino  Gesù 
risponde:  Io  vi  do  per  istrenna  il  sentimento  della  mia  pre¬ 
senza  ;  io  vi  do  per  istrenna  le  dolcezze  della  divozione.  E  via 
via.  Io  conservo  il  libro  ;  e  se  volete,  ve  lo  do  au  grand  rabais. 

Sapete  già  gli  altari  di  Savoia:  (1)  ma  forse  non  sapete 
che  Ramorino  non  entrò  mai  capo  della  spedizione,  ma  un 
Patroclo  in  vece  sua  ;  e  che  questo  Ramorino,  innanzi  la  ri¬ 
voluzione  di  Polonia,  era  uomo  perduto  ne’  vizi.  E  non  potete 
imaginare  i  lunghi  parlamenti  politici  c}ie  fanno  al  caffè  gli  esuli 
italiani  e  spagnuoli;  nè  come  ragionano  di  politica  negativa, 
analitica,  distruggitrice,  gli  infimi  cittadini  di  Francia.  Voi  non 
saprete  che  molti  sono  ancora  sansimoniani  in  Tolone;  nè  quanto 
a  Aix  il  cielo  sia  bello,  e  buona  la  gente,  e  quieto  il  soggiorno. 

In  Aix  ho  trovato  all’  albergo  un  italiano  di  Mentone, 
che  mi  fece  un  po’  la  statistica  del  principato  di  Monaco,  e 
la  storia  della  rivoluzione  famosa  d’  aprile  :  (2)  ho  trovato  un 
italiano  al  calle,  che  mi  raccontò  come  Carlo  Alberto  il  pio 
sia  costretto  da  forza  nascosta  a  fucilare  gli  amati  suoi  figli  :  (3) 
due  italiani  trovai  alla  festa,  che  si  ascrissero  alla  guardia 
nazionale  nella  rivoluzione  o,  per  dir  meglio,  evoluzione  del 
luglio.  (4)  Festa  più  rustica  che  urbana,  la  qual  mi  provò, 
con  altri  indizi,  lo  stato  di  questa  città,  aristocratica  anziché 
no,  non  dissimile  dallo  stato  della  mercatante  Marsiglia. 

Nel  corso  di  Aix,  di  faccia  alla  statua  del  buon  Renato,  (5) 
re  di  Gerusalemme  ad  imagine  di  Carlo  Alberto,  guardando 
al  cielo  sereno  e  alle  stelle  italianamente  lucenti,  feci  de’  versi 
che  ini  rendon  più  cara  questa  città  ;  ((3)  la  quale  eresse  una 


(1)  La  spedizione  mazziniana  del  33. 

(2)  1821:  rivoluzione  coordinata  a  quella  militare  e  costituzionale 
del  Piemonte,  al  quale  fu  proclamata  l’ annessione.  Passò  rapidamente 
senza  lasciar  tracce. 

(3)  Processi  sanguinosi  del  33. 

(4)  1830:  da  Carlo  X  a  Luigi  Filippo. 

(5)  Renato  I  il  buono,  1409-1480. 

(6)  „Le  recenti  memorie,  e  la  novità  non  ancora  amara  delle  cose, 
„e  la  dolce  primavera,  e  il  cielo  e  le  memorie  di  Provenza,  ini  fecero 
„grato  il  breve  soggiorno  di  Aix.  Ivi  feci  questi  versetti,  dove  1’  Uomo  in 
,, prima,  c  poi  1’  Umanità,  si  lamenta  de’  suoi  dolori,  e  il  Tempo  risponde. u 
Memorie  poetiche ,  pag.  224-25.  È  a  pag.  79-82  delle  Poesie ,  ediz.  Le 
Mounier,  col  titolo  Presente  e  Avvenire ,  e  la  data  Aix ,  febbraio  1834 , 
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statua  a  Renato;  ed  ha  una  strada  chiamata  d’ Italia,  una  porta 
chiamata  d’ Italia  ;  dov’  io  rincontrai  quattro  italiani  in  sette  ore. 

E  qui  un  tribunale;  ed  io  ci  andai;  e  sentii  un’arringa 
che  incominciava  :  „Signori,  il  commercio  marsigliese  è  dan¬ 
neggiato  oggidì  dalla  frode  dei  capitani  di  nave,  segnatamente 
stranieri  e  italiani .“  Il  periodo  non  poteva  essere  nè  più  pro¬ 
prio,  nè  più  filosofico,  nè  più  cortese. 

Uscito  di  lì,  rincontrai  il  commissario  di  polizia,  e  senza 
conoscerlo  entrai  seco  in  discorso  intorno  ai  repubblicani  e  ai 
carlisti.  Mi  disse  :  „La  republica  è  il  miglior  de’  governi  :  ma 
a  questo  fine  bisogna  ètre  sages  ;  e  i  Francesi  non  sono."  Am¬ 
mirate  i  commissarii  di  Luigi  Filippo  ! 

E  lasciatolo,  escii  di  una  porta,  e  salsi  un  colle,  e  pensai 
che  quei  colli  dovevano  in  altra  stagione  esser  belli,  e  pensai 
all’  Italia,  e  corressi  de’  versi,  e  ammirai  il  sol  cadente  ;  bel¬ 
lissimo  come  tutte  le  cose  che  cadono  ;  e  vidi  incontro  al  sol 
cadente  un  palo  con  due  bandiere  a  guisa  di  croce,  e  domandai 
se  fosse  una  croce  ;  e  mi  fu  detto  :  „Gli  è  1’  albero  della  libertà/' 
Tutt’  uno.  Libertà  è  croce,  croce  è  libertà.  E  di  faccia  all’  albero 
è  infatti  una  croce.  Ecco  1’  emblema  de’  miei  paragrandini.  (1) 

L’  ultimo  di  carnevale  (questi  giorni  ho  dovuto  sbirbarmeli 
a  mio  dispetto,  finché  la  biblioteca  non  s’apra)  mi  rifeci  poeta; 
e  prima  di  farli,  lessi  il  trentesimo  del  Paradiso ,  e  ne  trascrissi 
i  versi  più  belli,  e  poi  li  commisi  al  vento  d’  occidente.  I  più 
poetici  versi  della  Commedia ,  cioè  della  poesia  italiana,  (2) 
caddero  ai  piedi  d’  un  soldato  francese.  Desinai  con  un  livor¬ 
nese,  e  con  un  parigino  amico  di  Didier  ;  (3)  discorsi  al  caffè 


(1)  Si  suppone  (vedi  le  Lettere  pubblicate  nella  Nuova  Antologia ; 
e  questo  luogo  par  confermarlo),  che  con  tal  nome  i  due  amici  mot¬ 
teggiassero  sul  libro  Dell’  Italia ,  a  cui  il  Tommaseo  sovrapponeva  il  titolo 
Opuscoli  inediti  di  Girolamo  Savonarola. 

(2)  Il  trentesimo  del  Paradiso  è  il  Canto  della  luce  empirea,  della 
suprema  bellezza  di  Beatrice,  della  rosa  de’  beati,  d’  Arrigo.  Nel  Commento 
il  Tommaseo  lo  dice  „de’  più  alti  Canti  di  tutto  il  poema".  Ciò  clic  ha 
di  sconfinato,  di  perdentesi  nell’  infinito,  la  indicata  poesia  scritta  in  Aix 
(che  però  non  è  delle  migliori,  ed  egli  stesso  nel  1.  c.  delle  Memorie 
poetiche  se  la  censura),  può,  avvertiti,  farci  ripensare  le  imagini  di  quel 
Canto  sublime  :  da  lui  riletto,  e  trascrittone,  appiè  della  statua  del  re  sol¬ 
dato  venturiero  d’  Angiò  ;  e  del  quale  i  „versi  più  belli,  commessi"  quel 
giorno  "al  vento  d’  occidente",  vedi  notati,  come  per  gli  altri  Canti,  nel 
Commento. 

(3)  Carlo  Didier  (1805  1864),  che  aveva  pubblicato  (1833)  la  Rome 
souterrainc. 
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con  un  piemontese,  feci  i  miei  versi,  e  andai  alla  festa,  é 
chiacchierai  con  due  ravennati;  e  così  se  n’  andò  il  carnevale. 
E  la  notte  sognai  d’  essere  tornato  in  Italia,  che  cinque  giorni 
mancavano  al  termine  della  mia  carta  di  sicurezza.  Sognai  che 
uno  sbirro,  per  arrestarmi,  ni’  afferrò  per  la  testa  (la  parte 
colpevole  —  vedete  sogno  filosofico  !),  e  mi  conduceva  non  so 
dove  ;  e  io  mi  liberavo  non  so  come,  e  venivo  da  voi.  Questo 
sogno  mi  fece  ripensare  ai  beni  perduti,  e  che  non  riavrò  sulla 
terra  mai  più!  Nè  all’  Italia  che  mi  manca,  è  conforto  il  poter 
disputare  sul  giusto  mezzo ,  (1)  e  sentir  lodare  il  mio  francese, 
e  sentirmi  chiamare  monsicur  Nicoméde. 

Non  crediate  però  che  in  Aix  gl’italiani  sien  troppi:  due  soli 
o  tre  ce  n’  ha  che  dimorano  a  stabil  soggiorno,  e  tranquilli. 
Ma  Iddio  in  questo  dì  me  ne  manda  innanzi  il  più  possibile  per 
estremo  conforto.  Anche  i  tranquilli,  del  resto,  non  sarebbero 
grandemente  associabili  a  voi  :  perchè  se  il  1833  disprezza  il 
31,  il  31  disprezza  il  21.  Gli  ultimi  due  s’accordano  in  que¬ 
sto  :  nel  credere  d’  aver  fatto  assai  per  la  gloria  d’  Italia,  e 
nel  voler  dormirsene  in  pace. 

lo  già  prevedevo  la  compagnia  che  mi  sarebbe  in  questo 
paese  destinata,  e  la  noia  di  certe  discussioni  politiche  che 
tornano  sempre  da  capo.  Ho  già  cominciato  ad  averne  de’  sag¬ 
gi.  Desinai  ieri  con  un  sansimoniano  diventato  giusto  mezzo, 
che  rappresentava  in  se  stesso  egregiamente  quanto  ha  di  mate¬ 
riale  il  sistema  d’  Enfantin  (2)  e  il  sistema  di  Luigi  Filippo. 
Quest’  oggi,  14  di  febbraio,  sono  a  Nìmes,  dove  i  commercianti 
tendono  al  giusto  mezzo  secondo  il  solito,  molti  de’  cattolici 
son  carlisti,  molti  de’  protestanti  repubblicani.  Tra  i  prote¬ 
stanti  e  i  cattolici  è  ruggine.  11  partito  democratico  viene  mol¬ 
tiplicando.  „Carlo  X  (mi  diceva,  notate  l’autorità,  una  guardia 
di  finanza)  Carlo  decimo  sapeva  creare  i  liberali,  Filippo  i 
repubblicani. “  Questo  nel  mezzodi  della  Francia  :  nel  nord  gli 
spiriti  sono,  a  quel  che  ne  sento,  ben  più  posati. 

Vidi  la  biblioteca  d'  Aix  :  di  cose  italiane  contiene  venti 
volumi  circa,  di  relazioni  d’  ambasciatori,  o  di  notizie  simili, 
che  potranno  occuparci  due  mesi.  Il  signor  Eoi,  bibliotecario, 


(1)  Le  juste  milieu,  frase  di  Voltaire,  più  felice  che  non  la  politica 
da  Luigi  Filippo  instaurata  sulle  Itasi  di  cotesta  frase. 

(2)  Le  pére  Enfantin ,  evangelista  del  socialismo  .Sansimoniano,  e 
teorizzatore  del  sistema  anzi  religione  di  esso  Saint- Simon. 
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buon  uomo,  vi  conosce  e  fu  a  Firenze  nel  vensei  da  Vieusseux. 
Di  poesia  nulla  ;  del  trecento  nulla  ;  tranne  una  cronachetta 
latina,  mista  di  favole  e  di  storia,  che  a  me  pare  inedita.  Avrei 
voluto  vedere  e  Avignone  e  Carpentrasso  ;  ma  le  spese  fatte 
fin  qui  sono  orribili,  e  bisogna  studiarsi  per  andare  a  studiare. 
Dopo  domani  sarò  a  Lione;  lunedi,  spero,  a  Ginevra. 

Stanotte  ho  fatto  il  viaggio  con  Frignani,  direttore  del- 
1’  Esule ,  (1)  che  mi  raccontò  la  sua  carcere  e  la  sua  fuga  e  i 
primi  suoi  passi  nell’  esilio  :  cosa  ben  pili,  importante  dell’  Esule. 
Stette  sedici  mesi  imprigionato,  si  finse  pazzo,  andò  all’ospedale, 
ebbe  permissione  d'uscire  per  la  città;  fuggi  domestico  di  un 
maestro  di  scuola,  che  si  spacciava  conte  e  reggente  dell’  U- 
niversità  di  Bastia. 

Dovete  passare  per  Nimes  a  vedere  i  be’  monumenti 
romani.  Ma  già  la  Provenza  è  finita,  e  si  sente  la  Francia. 
Ho  avuta  nondimeno  una  mattinata  italiana.  La  noia  e  il  dolore 
ni’  inaridivano,  quando  salsi  un  colletto  verdeggiante  che  so¬ 
vrasta  alla  fonte,  romana  opera  aneli’  essa  :  e  1’  anima  s’  aperse 
alle  memorie  ;  e  ripetei  qualche  verso,  quasi  con  lacrime  :  e 
scesi  ed  entrai  in  una  povera  guinguette ,  dove  al  sole  purissimo, 
in  un  giardino,  circondato  da  galline  e  da  cani,  servito  da  una 
giovine  donna,  liberale  e  cattolica,  mangiai  dell’  ova  e  del  pesce 
clie  avevano  alcunché  del  sapore  delle  ciliege  di  Gian  Gia- 
copo.  (2)  Ora  son  più  tranquillo;  e  le  memorie  mi  perseguono 
meno  urgenti. 

A  Nimes  nessuna  chiesa  notabile,  delle  poche  eh’  io  ho 
viste  :  a  Aix  una  navata  della  cattedrale,  assai  bella.  Ho  sentita 
in  Aix  una  predica,  senza  sugo,  ma  non  senza  senno  come  le 
nostre.  E  ho  vedute  per  le  chiese  assai  più  cassette  che  nou 
s’  usi  tra  noi  :  trono  polir  la  croix ,  trono  pour  la  Vierge  de  gràce, 
trono  pour  la  Salute  Vierge  ;  trono  pour  la  bollile  inort ;  tutti  nella 
medesima  chiesa  ;  senza  contare  i  troncs  pei  bisogni  della  chiesa, 
e  pe’  poveri,  e  pe’  malati,  e  via  discorrendo.  I  preti  sono  co¬ 
stumati,  ma  duri  o  ignoranti. 

Del  resto,  tranne  le  opinioni  politiche  le  quali  si  vengono 
sempre  più  maturando,  e  tranne  alcune  industrie,  i  progressi 
della  provincia  son  tardi.  E  anche  in  fatto  di  politica,  la  città 


(1)  Giornale  fondato  nel  1832  dagli  esuli  italiani  in  Parigi,  e  di¬ 
retto  da  Giuseppe  Cannonieri,  Federico  Pescantini  e  Angelo  Frignani. 

(2)  Con/essions ,  p.  I,  li v.  IV. 
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di  Parigi  è  tuttavia  surrogato  alla  regia  potestà.  Parigi  è  il 
despota  della  Francia:  /’  état  c'  est  t/ioi. 

Sono  entrato  stamane,  il  dì  sedici,  in  Lyon  colla  neve  ; 
e  ora  sento  davvero  la  Francia,  alla  mota,  degno  specchio  del 
grigio  cielo  ;  alle  orribili  donne,  che  mi  turbano  il  senso  del  ve¬ 
dere.  Qui  sono  cresciute  le  forze  militari,  a  causa  del  tumulto 
degli  operai  minacciato  ier  1’  altro.  Ma  un  repubblicano  mi 
diceva:  „Cela  finirà  pour  sauter  :  la  république  prendra“.  L’altra 
sera  fui  testimone  a  Nimes  di  una  quasi  sfida  tra  un  operaio 
e  un  soldato.  L’operaio  gridava:  „Io  sono  repubblicano,  sono 
francese,  son  della  guardia  nazionale  :  altre  volte  v!  abbiam 
fatto  stare  a  dovere,  e  vi  faremo  di  nuovo.  Andate,  andate  a 
Lione  !“  L’altro  non  tremava,  ma  fremeva  e  arrossiva:  e  il 
rossore  di  prendersela  con  un  cittadino  gli  faceva  ritegno. 
Questa  sarà  la  rovina  di  Luigi  Filippo,  e  di  molti  altri  go¬ 
verni,  e  di  tutte  le  guerre  ingiuste:  quando  il  soldato  si  sentirà 
cittadino.  Dite  del  resto  all’  ottimo  amico  nostro,  (1)  che  se 
nella  parte  repubblicana  son  uomini  leali  e  retti,  havvi  ancora 
molte  illusioni,  molte  cupidità,  molta  feccia.  „Yogliono  (diceva 
una  donna)  che  la  repubblica  tornerà  meglio  a  noi  liberali. “ 
Vedremo. 

Del  resto  è  notabile  la  freddezza  che  qui  tutti  dimostrano 
per  le  cose  italiane:  freddezza  che  viene  da  un  disprezzo  pro¬ 
fondo  ;  parte,  perchè  la  sventura  poco  ha  del  rispettabile  ; 
parte,  perchè  troppi  di  questi  esuli  congiurano  a  danno  del- 
l’ Italia  co’  più  vili  nemici.  Io  mi  dico  italiano,  e  per  origine 
e  per  amore;  e  per  domicilio  mi  dico  lombardo,  cioè  'berga¬ 
masco  (per  essere  in  qualche  modo  italiano,  bisogna  bene  eli’  io 
mi  rassegni  ad  essere  bergamasco)  :  ma  in  certi  momenti  mi 
parrebbe  men  duro  poter  rispondere  ai  domandanti  :  monsieur , 
je  suis  Lapon. 

Or  eccovi  de’  versi,  i  quali  non  so  se  vi  parranno  venuti 
di  Lapponia:  e  ve  li  mando  incorretti,  acciocché  mi  diciate 
dove  si  debbano,  cioè  dove  si  possan,  correggere.  (2)  Ma  prima 

(1)  Giampietro  Vieusseux. 

(2)  Mancano  alla  lettera  :  ina  le  ultime  linee  di  questa  scuoprono 
clic  P  una  di  due  poesie  die  gli  mandava,  era  Esilio  volontario  (pag.  10-12, 
ed.  Le  Mounier;  con  la  data  Marsiglia ,  1834),  la  quale  ha,  ai  respettivi 
luoghi,  „voec...  aguzzando...  mia,u  conforme  al  consiglio,  come  sentiremo, 
del  Capponi  :  e  l’  altra  delle  due  poesie,  come  vedremo  nella  lettera  dei 
14-30  marzo  da  Parigi,  era  quella  di  cui  qui  sopra  gli  aveva  parlato,  scritta 
in  Aix,  Prese nte  e  Avvenire. 
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di  venire  ai  versi,  vi  prego  di  dire  a  Vieusseux  che  mi  mandi 
subito  il  mio  conticino  a  Parigi,  chè  n’  ho  gran  bisogno  per 
ben  conoscere  lo  stato  mio  ;  e  di  mandare  questa  lettera  al 
luogo  eh’  ora  descriverò.  A  mezzo  la  via  dell’  Agnolo  è  una 
casetta  che  fa  cantonata,  a  man  manca,  venendo  di  via  de’ 
Fossi:  sotto  alla  detta  casa  è  una  spezieria;  di  faccia  è,  se 
non  erro,  un  fornaio.  Son  due  sorelle  che  fanno  scuola  a’  bam¬ 
bini,  quelle  che  abitano  la  casa  della  quale  vi  parlo.  Non 
♦  dimenticate,  vi  prego.  E  se  non  potete  far  trovare  il  luogo, 
mandate  la  lettera  alla  casa  dov’  io  stavo,  in  via  Fiesolana. 
Addio,  mio  carissimo.  Molti  saluti  a  Lambruschini,  a  Lapo,  (1)  a 
Bidolfì,  alle  persone  che  di  me  si  rammentano,  se  pur  ve  n’  è. 

Nel  terzo  della  terza,  vedete  se  in  luogo  di  voce  sta  meglio 
pianto  o  pietà ;  se  nel  sesto  della  sesta,  aguzzando  •  se  nel  settimo 
della  decima,  sua  per  mia. 


G.  CAPPONI  A  N.  TOMMASEO 

[prima  metà  di  febbraio  del  34J. 

Ed  eccovi  delle  lettere.  La  mia  non  conta,  se  non  come 
involto.  Bisogna  mandarvi  questa  per  la  posta,  e  farvi  spen¬ 
dere,  perchè  le  abbiate  subito.  Tra  pochi  giorni  avrete  di  più, 
e  con  meno  spesa:  ma  le  occasioni  gratis  ci  mancano.  E  voi 
quasi  non  mi  avete  scritto  :  ed  io  sarei  stato  solo  tutto  questo 
tempo,  se  non  fosse  stata  la  lettera  vostra  a  Vieusseux,  eh’  io 
lessi  a  spese  de’  miei  occhi.  E  ho  scoperte  filologiche  e  pro¬ 
fondissime,  fatte  leggendo  Marziale,  e  non  ho  a  chi  dirle.  Nulla, 
nulla,  di  Firenze.  Lamartine  è  un  uomo  col  quale  dovreste 
intendervi  :  io  gli  voglio  bene  assai,  e  voi  glie  lo  vorrete.  Altre 
lettere  di  raccomandazione,  un’  altra  volta.  (2)  E  quest’  altra 


(1)  Di  Lapo  de’  Ricci  (1782  -  1843),  agronomo  fiorentino,  vedi  fra 
gli  Elogi  di  R.  Lambruschini  (Firenze,  Le  Monnier,  1872)  il  parlante 
ritratto. 

(2)  In  questa  acchiudeva  la  seguente  pel  duca  di  Broglie  (1785-1870), 
ministro  di  Luigi  Filippo: 

Monsieur  le  Due,  C’  est  avec  la  plus  entiére  confiance  que  j’  ose, 
Monsieur  le  Due,  me  rappelcr  à  votre  souvenir,  pour  invoquer  votre  noin 
et  votre  autorità  en  faveur  d’ uno  personno  qui  ne  me  ferajamais  rougir 
de  1’  avoir  rccommandée  à  M.r  le  Due  de  Broglie. 

M.r  Tommaseo,  mon  ami  intime,  écrivain  d’  un  grand  talent,  va  se 
rendre  en  France.  Né  dans  les  états  autiichiens,  quoique  domiciliò  en 
Toscane  depuis  plusieurs  années,  quelques  difficultés  de  passeport  qu’  il 
a  rencontrées  ici,  pourraient  lui  susciter  des  embarras  à  son  arrivée  en 
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volta  comincerà  insieme  il  carteggio  regolare:  numererò  le 
mie  lettere,  numerate  voi  le  vostre.  Scrivetemi  subito,  almeno 
da  Parigi.  Ditemi  ogni  cosa  perch’io  ho  bisogno  d’ ogni  cosa: 
avrei  bisogno  anche  di  voi.  Da  che-  voi  siete  partito,  per  non 
aver  da  far  altro,  studio  e  scrivo.  Addio.  Queste  son  chiacchiere, 
perchè  questa  non  è  lettera  :  poi  scriverò  seccamente  il  po¬ 
sitivo,  1’  importante.  Ma  voi  ditemi  ogni  tanto  che  m’ amate 
un  poco,  perchè  anche  questo  m’  importa. 


G.  CAPPONI  A  N.  TOMMASEO 

[Firenze,  26  febbraio  1834J. 

Ho  avuto  la  vostra  lettera  stamane.  —  Non  l’ho  letta.  - 
Se  voi  mi  volete  bene,  se  me  lo  avete  voluto  mai,  se  avete 
pietà  de’  miei  ocelli,  se  vi  spiace  vi  sia  un  momento  nel  quale 
io  vi  voglia  meno  bene,  scrivete  lettere  che  io  possa  leggere. 
Do  provato  a  leggere  (presta  d’  oggi.  11  male  che  dagli  occhi 
scendeva  al  cuore,  mescolato  all’  ansietà  di  leggere,  m’  era  in¬ 
sopportabile.  Ho  percorso  i  sommi  capi,  e  ho  dovuto  smettere. 
Empite  due  logli  invece  d’  uno,  fatemi  spendere  un  paolo  di 
più;  ma  non  consumate  i  miei  poveri  occhi,  non  logorate  il 
mio  desiderio  verso  le  parole  vostre,  non  vogliate  miseramente 
materializzarlo  in  mal  di  nervi.  Di  ciò  non  vi  scrivo  più,  ma 
una  volta  per  sempre  mi  vi  raccomando.  Scrivete  lettere  lunghe, 
chè  ne  bo  bisogno:  ma  scrivete  largo,  e  con  inchiostro  che  sia 
nero,  e  intingete  più  spesso  la  penna.  Non  mi  scrivete  mai 
meno  di  due  o  tre  fogli. 

I  versi  gli  ho  letti  perchè  sono  scritti  meglio.  Lasciate  voce 
nella  terza,  e  mia  nella  decima;  ponete  aguzzando  nella  sesta. 


France.  Veuillez  oidonnor,  Monsieur  le  Due,  s’ il  est  nécessaire,  qu’  il 
puissc  librement  se  remire  à  Paris,  tnalgré  les  défauts  de  forme  que  quelques 
autoritcs  locales  pourraient  opposer  peut-ètre  à  son  voynge. 

M.r  Tommasóo  ne  doit  point  è  tre  confondi)  avee  la  foule  des  émigrés: 
les  cireostances  de  son  départ  diffèrent  complètement  <ie  celles  des  autres. 
Son  caractère  et  ses  principes  sont  tels,  qu’  ils  peuvent  lui  mériter  de  votre 
part  uno  bienveillance  et  des  boutés  particulières.  Et  moi,  pour  ma  part, 
je  sens  asse/,  profondement  tout  ce  que  votre  noble  caractère  ni’  impose 
d’  obligations,  pour  ne  jamais  me  rendrc  coupable  envers  vous  par  une 
rccommandation  trop  complaisante. 

J’ai  1’ honneur  d’  ótre  avec  un  profond  respect,  monsieur  le  Due, 
Florence,  ce  2  fevrier  1834, 

votre  très  humble  et  très  obéissant  servitene 
Gino  Capponi. 
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Ma  non  mi  date  voi  licenza  di  pubblicare  qualcuno  dei 
vostri  versi,  a  scelta  mia?  Almeno  pubblicargli  come  facea 
Cicerone  :  meglio  poi  stampargli.  Spedisco  con  questa  i  vostri 
manoscritti,  cioè  quelli  lasciatimi  da  voi.  Aggiungo  per  ri¬ 
pieno  quello  del  Xóyog  (100  fogli:  vedete  erudizione!).  Quegli 
storici  del  secolo  passato,  gli  avrete  un’altra  volta:  ancora 
non  gli  ho  raccolti  ;  e  forse  vorrò  farvi  una  prefazione.  Ora 
sono  involto  nelle  faccende  domestiche,  peggio  che  il  povero 
Lambruschini.  Tutta  questa  roba  la  dirigo  al  Lamartine,  per 
la  meglio.  Non  abuserò  di  questo  modo,  ma  credo  poter  contare 
ch’egli  non  se  ne  adonterà  per  questa  volta;  e  poi  quando 
torni  un  caso  estremo  di  necessità,  potreste  anche  voi  pregarlo 
a  dirigere  qualche  involto  a  questa  Legazione  francese. 

E  la  lettera  da  voi  inchiusa  anderà  in  via  Fiesolana,  se 
non  saprò  leggere  1’  altro  indirizzo.  E  voi  mi  darete  nuove  del 
vostro  viaggio  tra  Lione  e  Parigi,  e  de’  vostri  primi  passi  in 
Babilonia,  e  dei  primi  incontri. 

Ed  io  vi  mando  oggi  lettera  di  Vieusseux  e  mia  per 
Coste.  (1)  E  da  madama  Allard  vi  condurrà  il  Libri,  se  vorrete, 
e  dal  Botta  il  Friddani  (che  glie  ne  ho  scritto),  e  da  madama 
de  Broglie  il  Rossi,  e  da  una  madama  de  Montjoye  presso  Luigi 
Filippo  una  mia  lettera  che  oggi  non  ho  voglia  di  scrivere, 
pour  cause. 

E  a  Pontremoli  un  terremoto  ha  rovinato  un  conserva- 
torio  ;  fortuna  le  ragazze  erano  a  spasso  !  e  scosso  e  crollate 
tutte  le  altre  case.  E  v?  è  andato  subito  il  consigliere  Pauer, 
con  soccorso  di  danaro  e  d’  ingegneri. 

E  il  Cantò,  fu  messo  in  carcere,  per  avere  fatto  stampare 
a  Lugano  alcune  aggiunte  al  suo  Commento  a’  Promessi  Sposi. 
Altri  arresti  per  P  Italia  non  si  conoscono,  ma  si  temono.  E 
qui  predica  al  Duomo  quel  certo  frate  che  predicò  in  San- 
t’ Ambrogio.  (2)  E  non  si  cape  in  Duomo  (bel  modo!).  E  il 
frate  fa  belle  frasi,  periodi  trinciati,  con  poca  facondia  perchè 

(1)  Giacomo  Coste,  fondatore  del  giornale  Le  Temps,  al  quale  ve¬ 
dremo  collaborare  il  Tommaseo.  —  Seguono  i  nomi  celebri  di  Guglielmo 
Libri,  Carlo  Botta,  Pellegrino  Rossi  ;  e  poco  appresso,  Cesare  Cantò.  Nel 
1’  Epistolario  del  Capponi  (Firenze,  Le  Monnier,  1884-90)  ricorrono  quelli 
del  barone  Friddani,  di  madama  de  Montjoye,  di  madama  Ortensia  Allart.; 
di  questa  poi  parla  il  Capponi  nelle  poche  parole  premesse  alla  sua  Storia 
di  Firenze. 

(2)  Padre  Giulio  Arrigoni,  de’  Minori  Osservanti,  poi  arcivescovo 
di  Lucca. 
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non  si  lascia  andare  mai,  movimento  punto  perchè  ha  paura 
di  se  stesso.  Predica  sul  secolo  XIX,  sulla  educazione,  sulle 
scienze,  e  non  si  sa  bene  cosa  voglia.  E  il  frate  è  come  le  sue 
prediche.  Gli  feci  visita  ;  e  un  suo  frate  torzone,  con  occhi 
come  non  gli  ebbe  mai  altri  che  un  frate  torzone  o  un  pro¬ 
vinciale,  stette  sempre  lì  in  terzo.  E  quando  il  torzone  si  pose 
a  sedere,  il  predicatore  compresse  un  sospiro  e  un  alzare 
d’  occhi.  E  si  parlò  sempre  di  periodi,  cioè  del  Perticari,  di 
Foscolo,  di  Balzac,  di  Thompson  (le  Stagioni),  e  di  voi. 

Il  Serristori  (1)  ha  pubblicato  a  Vienna  un  Saggio  di 
statistica  di  tutti  gli  Stati  italiani.  Vi  sono  alcuni  numeri  im¬ 
portanti.  Dà  copertamente  addosso  al  nostro  governo,  inalza 
1’  austriaco.  Appena  potrò  averne  una  copia  in  proprietà,  ve 
la  manderò  con  note  e  correzioni  mie. 

I  diplomatici  han  calcolato  che  i  beni  ecclesiastici  di  tutto 

10  Stato  Romano  bastano  per  quattordici  anni  a  coprire  il 
debito  che  il  Governo  fa  annualmente:  sicché  il  Governo  può 
vivere  ancora  quattordici  anni  a  spese  de’  frati  e  preti,  purché 

11  deficit  non  cresca,  e  che  alla  fine  si  tolgano  alla  Chiesa 
tutti  i  beni. 

Vogliatemi  bene,  se  potete,  e  pregate  Dio. 

GINO  CAPPONI  A  N.  TOMMASEO 

[Firenze  —  15?  marzo  1834 1. 

Ho  letto  un  po’  meglio  del  solito  la  vostra  a  Vieusseux. 
Dio  ve  ne  rimeriti  !  E  giùnta  ieri  1’  altro.  Ed  io  vi  rispondo  ; 
questa  volta  io,  quest’  altro  mese  Vieusseux.  Cosi  è  inteso.  Ma 
io,  ne’  tramezzi,  scriverò  altre  lettere  quando  avrò  da  mandarvi 
roba.  Anzi  saran  quelle  le  lettere  vere.  Intanto  ne  avrete  una 
per  mezzo  di  Lamartine,  lettera  povera  di  erudizione,  ma  in¬ 
volto  ricco  dei  vostri  fogli  (tutti  quelli  che  lasciaste  «pia),  e 
lettere  di  raccomandazione.  Un’  altra  lettera  con  molta  erudi¬ 
zione  vi  ho  preparata  in  appunto  :  verrà  con  altri  fogli,  non 
so  precisamente  il  quando.  Ma  io  mi  son  tutto  volto  alla  eru¬ 
dizione,  che  voi  amate;  e  perchè  1’ ingegno  non  può  meglio, 
a  dare  al  vostro  i  materiali  de’  fatti.  E  studio  con  tanto  amore, 
con  quanto  forse  non  ho  studiato  mai.  Perchè  in  verità  lo 


(1)  Conte  Luigi  Serristori. 
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studio,  propriamente  detto,  per  me  è  stato  sempre  un  pis-aller 
e  nulla  più  :  ma  ora,  ignudo  e  solo  d’  ogni  cosa,  mi  volgo  a 
questo  peggio.  Dio  faccia,  diventi  il  meglio  !  ringrazierò  Dio 
della  vecchiaia  e  d’ ogni  altra  miseria.  Ma  non  mi  consolerò 
che  siate  via,  altro  che  leggendo  cose  vostre  :  e  allora  più  che 
mai  vi  bramerò.  Quindi  un  quarticrino  nella  me  Vaugirard 
accomoderebbe  molte  cose.  Vedremo.  Intanto  amatemi,  per  Dio, 
se  potete,  perchè  io  vi  amo  davvero.  Presente,  non  lo  diceva 
troppo,  per  costumanza  invecchiata  di  contundere  ogni  forza 
genitale  di  affetti  ;  assente,  ho  altre  cose  da  dire  in  lettere 
brevi  :  dunque  abbiatelo  per  detto,  e  una  volta  per  sempre. 

Importantissimi  e  carissimi  que’  vostri  ragguagli.  Scrivete, 
scrivete,  ogni  cosa.  Scrivetemi  della  bella,  de’  vostri  libraj  e 
de’  vostri  studj,  degli  uomini  e  cose  italiane  e  francesi.  Scri¬ 
vetemi  d’  ogni  cosa.  Qui  nulla  di  nuovo.  Sapete  il  Giordani 
in  prigione:  (1)  fu  circondata  la  casa  da  trentasei  gendarmi: 
gli  fanno  il  processo  :  dicono  1’  ordine  per  arrestarlo  venisse  da 
Vienna.  I  terremoti  sono  cessati  a  Pontremoli  ;  ma  la  colletta 
non  fu  permessa.  Credo  Lamartine  vi  piacerà,  e  v’  intenderete 
seco  :  perciò  diressi  1’  involto  a  lui.  Diteglielo,  se  non  è  ancora 
pervenuto  in  mano  sua:  lo  reca  il  chirurgo  Dupuytren.  Sa¬ 
lutate  Lamennais,  Orioli  e  Botta.  Il  Lambruschini  ha  intanto 
cinque  ragazzi  in  casa.  (2) 

Vedete  per  me  un  commesso  d’  André  et  Cattier ,  che  si 
chiama" Ripa,  figlio  del  Duca  di  Campochiaro  già  ministro  in 
Napoli.  (3)  Scrisse  a  me  per  dovere  d’impiego  una  lettera  del 
principale,  e  v’  aggiunse  un  poscritto  in  nome  suo,  disinvolto, 
affettuoso.  Un  figlio  d’  un  duca,  commesso  allegro  d’ un  ban¬ 
chiere,  è  cosa  notabile.  Ed  egli  ni’  andava  a  genio,  quando 
giovine  esercitava  gli  ufficj  diplomatici.  Se,  vedutolo,  piace 
anche  a  voi,  dategli  un  bacio. 

Questa  lettera  è  in  corpo  ad  una  che  scrivo  a  Cattier 
perch’  egli  vi  consegni  i  vostri  fogli. 


(1)  Prigionia  d  ottanta  giorni,  per  una  lettera  scritta  da  Parma  al- 
1’  amico  Antonio  Gussalli  in  Milano,  sopr’  un  omicidio  politico. 

(2)  In  convitto,  nella  sua  villa  di  San  Gerbone  a  Figline.  Katiaello 
Lambruschini  (1788  -  1873),  1’  insigne  agronomo,  pedagogista,  scrittore. 

(3)  Di  Polizia,  sotto  Gioacchino,  fra  il  12  c  il  15  -,  e  degli  Esteri, 
sotto  Ferdinando  I,  fra  il  20  e  il  21  :  Ottavio  duca  di  Campochiaro.  E  il 
figliuolo  commesso  di  banca,  Niccola  Mormile  marchese  di  Ripa  Limo- 
Sano, 
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N.  TOMMASEO  A  G.  CAPPONI 

Parigi,  14-30  marzo  1834. 

Io  non  ho  vostre  lettere  ancora,  e  già  vi  scrivo.  Siate  di 
grazia  più  pio:  scrivetemi  le  cose  positive  e  importanti  pro¬ 
messemi.  Lo  vi  dirò  clic  ho  scoperto,  le  famiglie  Vettori  e 
Capponi  venire  dal  medesimo  ceppo:  voi  ditemi  le  scoperte 
fatte  leggendo  Marziale.  Ma  perchè  leggere  Marziale  ?  il  sog¬ 
giorno  di  Firenze  non  è  forse  una  lettura  di  Marziale  conti¬ 
nova?  Attendo  i  fogli  noti,  e  notizie.  Numerate  le  lettere; 
scrivete  a  lungo:  la  vostra  loquacità  sarà  misura  alla  mia.  Non 
dico  che  il  vostro  affetto  sarà  misura  al  mio;  perchè  il  mio 
sarebbe  allora  ben  poco. 

Sto  ancora  in  rne  Vaugirard ,  di  faccia  al  giardino  di 
Lussemburgo;  e  gli  uccelli  salutano  la  mia  tarda  aurora,  e  mi 
consolano  le  malinconie  della  luce  che  fugge.  Bellissima  la 
stagione,  e  già  primavera.  Il  sole  non  è  geloso  di  me,  coni’  era 
di  quell’  imbecille  canonico.  (1)  Muterò  stanza  tra  poco  ;  im¬ 
parerò  (ed  ho  già  quasi  imparato)  a  far  la  mia  colazione  da 
me  ;  sarò  uomo. 

(17  marzo).  Ho  conosciuti  finora,  o  riveduti,  Lamennais, 
Didier,  De  Coux,  Gerbet,  Gioberti,  Coste,  Baudry,  la  Mojon, 
Orioli,  Custines,  la  Bclgioioso,  Libri,  Bossi,  Daciani,  Robecchi, 
Friddani,  Wiirtz,  Renouard,  Galignani.  (2)  Ma  nessuno  mi  co¬ 
nosce  ;  nè  io  curo  di  farmi  conoscere,  nè  saprei.  Le  memorie 
mi  opprimono,  e  mi  sono  unico  e  necessario  conforto.  Ripen¬ 
sandole,  piango:  piango  andando  per  istrada,  ben  certo  che  a 
nessuno  importano  le  mie  lagrime;  e  questa  solitudine  istessa 
che  m’  accora,  in  quel  momento  mi  piace.  E  la  sera,  quando 
non  debbo  vedere  persona,  e  posso  di  buon’  ora  raccogliermi 
nella  mia  stanza,  e  chiudermi,  ed  esiliarmi  di  Francia,  mi 


(1)  Petrarca,  Son.  7.9. 

(2)  Di  questi  nomi,  alcuni  famosi,  altri  già  annotati  nelle  precedenti 
lettere,  possiamo  qui  rilevare  (taluno  ci  sfugge,  e  non  di  tutti  1’  apografo 
ei  lascia  sicuri)  quelli  di  0.  F.  Gerbet  (4798-1864),  già  compagno  e  collabora¬ 
tore  del  Lamennais,  poi  sottomessosi  e  vescovo  di  Perpignano;  Baudry,  il 
noto  editore  parigino  di  cose  italiane;  Bianca  Milesi  Mojon  (  1790-1849),  edu¬ 
catrice  c  patriota;  Francesco  Orioli  (1785- 1856),  archeologo  e  poligrafo  e 
uomo  variamente  politico;  Astolfo  de  Custiue  (1793-1857);  Cristina  Tri 
vulzio  nei  Beigioioso  (1808-1871);  Giulio  Kobecehi  medico  (1806-1846), 
a  cui  il  Gioberti  dedicò  il  Gesuita  moderno;  A.  A.  Renouard  (  1 765-1853), 
libraio  e  bibliografo;  i  fratelli  Galignani,  ili  Londra  ma  d' origine  italiana, 
fondatori  a  Parigi  della  gazzetta  inglese  Galignani  's  Messenger. 
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sento  felice.  L’  aspetto  degli  uomini  mi  toglie  a  me  stesso  :  il 
parlar  francese  m’  è  tormento  ;  parlo  col  cielo  e  col  fiume,  e 
mi  rispondono  italiano.  Son  già  dimagrato  e  impallidito  ;  e  la 
mia  vita  quotidiana  è  una  pagina  piena  di  cancellature  senza 
parola  leggibile.  Non  m’  abbatto  però  ;  nè  abbandono  i  miei 
disegni  ;  nè  temo. 

(18  marzo).  Non  crediate  del  resto  eh’  io  pianga  sempre, 
e  che  sien  lacrime  d’  altro  che  di  tenerezza  e  di  rimembranza 
le  mie.  Chi  piange  il  presente?  o  chi  1’ avvenire  ?  Non  io. 
Mnemosine  è  madre  unica  di  canto  e  di  lacrime.  E  talvolta 
sorrido,  rido  tal  altra  ;  di  me,  delle  cose  ;  degli  uomini  no,  o 
poco  almeno.  Ma  nè  i  momenti  più  lieti  mi  stolgono  da’  miei 
propositi  :  e  i  propositi  sono  :  —  Non  cacciarmi  mai  innanzi  ; 
condizione  indispensabile  di  fortuna  a  Parigi  come  in  Siberia. 
Non  adoprare  altri  mezzi  che  i  necessarissimi  al  fine  ;  perchè 
i  mezzi,  ai  di  nostri,  sviano  e  disamoran  del  fine.  Non  iscriver 
francese  mai  di  proposito  ;  e  tenermi  sempre  al  mio  povero 
italiano,  che  mi  si  appiccica  addosso,  come  se  avess’  egli  bi¬ 
sogno  di  me,  non  io  di  lui.  —  Vo’  vedete,  ciò  posto,  che  io 
qui  non  farò  nè  danari  nè  gloria  :  e  dico  farò  gloria ,  perchè 
questo  barbarismo  è  il  vocabolo  proprio.  Ma  vivrò  a  modo  mio, 
vivrò  più  libero,  vivrò  migliore.  Francese  non  iscriverò  dunque, 
se  non  per  farmi  intendere  ;  nè  lo  studierò  punto  mai.  Nel 
Tempo  messi  due  versi  sul  corso  dell’  apostrofato  Orioli  (17 
marzo);  e  per  correggerli  me  li  sciuparono.  Dicevo  io:  „En 
entcndant  ce  savant  estimable,  entouré  par  ses  compagnons 
d’  infortune  et  par  des  étrangers  bienveillants,  les  entretenir 
dans  sa  langue  matcrnelle  des  hommes  et  des  choses  de  son 
pays,  en  voyant  une  femme  aussi  aimable  (pie  distinguée  pré- 
sider  modestement  à  cette  fète  de  famille,  on  oublie  que  c’  est 
le  malheur  qui  vous  y  a  amene  de  si  loin,  on  éprouve  quelque 
chose  de  semblable  à  1’  attouchement  du  sol  natal  ;  vos  affec- 
tions  brisées  se  relèvent,  vous  reconnaissez  un  simulacre  des 
biens  que  vous  avez  peut-ètre  irróparablement  perdus.“  Cotesto 
non  sarà, ""se  volete,  per  un  giornale  politico  ;  non  sarà  punto 
francese:  ma  finire  a  natal  pare  a  me  cosa  barbara.  E  così 
dovrei,  per  un  anno  almeno,  vedermi  morsicato  e  ammezzato 
dal  buon  gusto  francese.  Meglio  dunque  il  mio  povero  italiano, 
a  costo  di  non  lo  vendere. 

(19  marzo).  Quello  che  mi  duole  più  a  fondo,  e  non  mi 
commove  ma  mi  trafigge,  è  il  pensiero  de’  miei.  Non  ne  ho 
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lettere  da  due  mesi.  Imagino  mille  cose,  e  tutte  amarissime; 
e  non  piango,  ma  fremo. 

Dite  a  Vieusseux  che  ho  ricevuto  le  care  sue  del  di  di¬ 
ciotto  di  febbraio  e  del  quattro  di  marzo:  che  lo  ringrazio 
d’ ogni  cosa,  e  lo  bacio:  che  credo  le  mie  robe  arrivate:  che 
ni i  mandi  il  mio  conto,  perchè,  se  muoio,  non  vo’  lasciare  altri 
debiti  che  d’affetto:  che  dica  a  que’  di  Milano,  mandino  di¬ 
rettamente  a  Parigi  una  copia  della  nuova  edizione  de’  Sino¬ 
nimi:  che  solleciti  il  Valeriani,  (1)  e  s’  e’  non  vuol  lavorare 
sulla  mia  Crusca,  la  ritiri  e  me  la  mandi,  ma  non  tutta  a  un 
tratto:  che  ho  trovato  un  copista,  ma  non  posso  comandargli, 
e  mi  è  forza  piuttosto  ricevere  gli  ordini  suoi:  che  gli  racco¬ 
mando  la  vendita  de’  Sinonimi:  che  attendo  nuove  intorno  alle 
cose  seguite  costà  a  mio  riguardo,  dopo  la  partenza  mia,  se 
pur  cosa  è  seguita:  che  non  gli  scrivo  perchè,  a  voi  parlando, 
so  di  parlare  a  lui  stesso,  ma  che  penso  a  lui  di  frequente  e 
con  amore  e  con  riverenza:  che  le  mie  lettere  gli  verranno 
sempre  circa  il  dieci  di  ciascun  mese;  ond’  egli  attenda  il 
quindici  per  iscrivermi,  e  rispondere  mano  mano. 

I  miei  piedi  m’hanno  tormentato;  ma  ora  sto  meglio, 
e  non  ho  quasi  più  bisogno  dell’  omnibus ,  che  mi  dissanguava. 
Più  non  conto  i  bocconi,  perchè  sessantacinque  bocconi  non 
casalinghi  son  pochi  alla  capacità  mia.  Conto  piuttosto  i  danari, 
che  fuggono.  Ho  levato  da  Oppermann  tino  ad  ora  secento 
franchi;  ditelo  a  Vieusseux,  ve  ne  prego:  restano  quattrocento; 
ma  non  li  leverò  che  a  maggio,  e  saputo  quanti  possa  pigliarne 
senza  far  debito. 

(20  marzo).  Intanto,  per  pensare  in  sul  serio  a’  casi  miei, 
ho  letto  il  Vettori  Degli  Ulivi:  e  il  Barberino,  [documenti  d'a¬ 
more,  e  vi  ho  trovato  una  pagina  di  poesia:  ed  è  il  novero 
delle  avvertenze  da  prendere  (piando  una  donna  amata  vi  muor 
per  mare,  e  dovete  buttarla  in  acqua.  Leggete:  è  nella  parte 
settima,  al  documento  settimo,  se  non  sbaglio.  (2) 


(1)  Domenico  Valerianr. 

(2)  l’arte  VII  (Prudenza),  documento  IX  (de  pericoli  di  mare): 

...  E  se  forse  adi vegua 
(ma  Dio  sua  guarda  teglia) 
eli’  està  donna  pur  mora, 
e  tu  non  se’  ancora 
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A  Coste  darò  qualcosa,  ma  cenni  piuttosto  che  articoli. 
Nulla  feci  per  1’  Encyclopédie  des  gens  du  monde ,  e  non  so  se 
gli  articoli  miei  piaceranno  a  Wiirtz;  (1)  a  me  1’  impresa  non 
piace:  cattivo  principio.  Sono  stato  una  serata  da  Coste,  a  una 


presso  a  terra,  ove  possa 
sepellir  lo  sue  ossa; 
una  cassa  serrata, 

ben  ferma  e  impegolata, 

fara’  le  apparecchiare, 
e  lei  dentro  acconciare 
con  oro  e  con  argento, 
gioie,  e  tutto  ornamento 

che  le  puoi  far  maggiore, 
chè  si  comanda  Amore. 

Ed  una  scritta  i’  metti 
con  tuoi  pietosi  detti, 
pregando  umilemente 
che  tutta  quella  gente 
che  poi  la  troveranno, 

che  piangali  si  gran  danno, 
e  faccian  sepoltura 

con  suo  nome  in  scoltura. 

E  tu  lo  scrivi  loro; 

e  dài  lor  lo  tesoro 
perch’  ella  sia  onorata 
sepellita  e  locata; 
e  che  preghin  per  ella. 

E  di’  com’  era  bella 
e  saggia,  e  come  nata, 
e  d’  onestade  ornata  ; 
e  come  il  suo  paese 
non  averà  difese 

a  morir,  sol  del  pianto 
di  tal  dolor  e  tanto. 

E  di’  com’  ella  è  morta 
in  penitenza  accorta  : 
e  pon  nelle  sue  mani 
croci,  perchè  i  cristiani 
saccian  eli’  eli’  ebbe  fede 

di  ciò  che  buon  uom  crede. 

Poi  a  Dio  1’  accomanda, 
et  in  aqua  la  manda 
in  quel  luogo  ove  credi 
che  meglio  arrivi  e  vedi. 

E  tu  passa  il  dolore, 

lo  me’  che  può’,  del  cuore  .  . . 

(1)  Encyclopédie  des  gens  du  monde,  reperto  ire  universel  en  forme  de 
dictionnaire  ec.  sous  la  direction  de  M  l.-H.  Schnitzler;  Paris,  Trcuttcl  et 
Wiirtz  ;  1833  e  seg. 

16  —  Rivista  dalmatica,  anno  IH,  voi.  V.  fase.  III. 
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colazione  dalla  Mojon,  a  un  desinare  da  Didier,  a  uno  da  Da¬ 
martene;  vidi  la  Beigioioso  due  volte:  ecco  tutto  il  mio  mondo, 
di  Parigi  finora,  ed  è  troppo.  Coste  è  uomo  destro,  ma  fu  gen¬ 
tile  con  ine.  Didier  buono,  ma  mi  disse  parola  per  la  quale 
dovei  risentirmi,  non  in  mio  nome,  in  nome  di  questi  Italiani 
infelici  sprezzati  tanto.  Buona  la  Mojon,  ma  giudica  ogni  cosa, 
fuorché  madama  Feuchéres.  (I)  Damartine  buono,  ma  pieno 
del  suo  ben  essere  materiale  di  deputato  e  di  possidente,  e 
tutto  ne’  suoi  versi  dolcissimi  :  poche  idee,  o  forse  nes¬ 
suna.  Ma  che  importa  delle  idee  a  chi  può  scrivere  versi 
simili  a  questo  ?  Le  soufflé  du  priniemps  sortait  de  toutes  c/ioses. 
Galignani  è  un  inglese  pretto  :  Baudry  è  il  nostro  Piatti. 
Friddani  nulla;  nientissimo  Renouard.  Resta  Libri,  Orioli,  e 
la  Beigioioso,  volendo .  Libri  mi  usò  parecchie  garba¬ 

tezze  :  mi  prestò  libri,  mi  raccomandò  a  bibliotecarii,  mi  con¬ 
dusse  a  vedere  una  casa,  mi  consigliò,  ini  promise.  Ringra¬ 
ziatelo.  Lamennais  vide  il  mio  scritto,  e  gli  piacque:  freddo 
del  resto,  finora:  s’  io  brillo,  si  scalderà.  Naturale!  chi  potrebbe 
scaldarsi  alla  mia  freddezza?  Voi  lo  sapete.  Ma  ho  trovato  a 
Parigi  uno  clic  mi  vuol  bene;  uno  che  mi  vuol  bene  a  Parigi  ; 
un  compagno  d’  università,  un  uomo  dell’  Alpe  perniimi.  I  lio 
che  mi  vuol  bene  :  ed  io  mi  lamento  ! 

(22  marzo).  Ma  voi  non  mi  scrivete,  e  non  pensate  più  a 
me  !  Patti  chiari  :  avrete  le  mie  lettere,  se  io  le  vostre,  e  lunghe. 
Imposterò  il  primo  di  ciascun  mese:  voi  il  quindici.  Simil¬ 
mente  Vieusseux. 

Thouard  mi  aveva  domandato  una  volta  del  pretino  di  Fi¬ 
renze  condotto  in  Francia  da  Lamennais.  Fgli  sta  bene,  studia, 
ed  è  buono.  Ingegno  non  grande  :  e  bastava  guardarlo.  (2) 

Ho  veduto  il  Rossi  una  volta  sola,  e  non  aveva  ancor 
letto  la  vostra.  Non  cercò  più  di  me.  „Bravo  e  caro  uomo"  : 
disse,  di  voi  parlando  ;  e  Lamartine  cose  simili,  anzi  m’  impose 
di  salutar  con  alletto  anco  Frullani  (3)  in  suo  nome.  E  Libri 
anch’egli  vi  vuol  bene;  e  si  duole  della  inerzia  vostra,  e  ne 


(1)  Sofìa  Feuchéres  (1795-1841),  artista  ili  teatro  e  fortunata  av¬ 
venturiera,  passata  per  molte  maui  fino  a  quelle  ilei  barone  ili  Feuchéres, 
che  le  aveva  dato  il  suo  nome,  ma  poi  se  ne  di',  ise  con  scandalo. 

(2)  Il  pretino  a  cui  s’  interessava  il  pedagogista  e  scrittoi-  popolare 
fiorentino  Dietro  Tliouai  (1809-18G1),  era  un  certo  Kaffaguini. 

(3)  Giuliano  Frullani  (1795-1834). 
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intende  le  cause,  o  le  scuse.  Io  non  le  voglio  intendere,  e  mi 
voglio  arrabbiare. 

Degl’  Italiani  più  noti  a  Parigi,  ecco  1’  ordine  :  Libri, 
Rossi,  Botta,  Orioli,  Mojon  (o  Mojon,  Orioli  ;  non  so),  poi 
Melloni.  (1)  Il  Libri  parla  con  grande  stima  di  un  Codegno  (2) 
piemontese,  geologo,  die  fu  a  combattere  in  Grecia.  Gioberti 
è  pigro,  e  non  è  conosciuto.  Al  corso  d’  Orioli,  dato  anno  in¬ 
torno  alle  cose  Etnische,  assistevano  i  primi  uomini  di  Francia, 
poi  Chateaubriand,  poi  madama  Récamier  :  il  corso  di  que¬ 
st’  anno,  sulle  cose  dell’  Italia  antica,  pubblico,  e  dato  nella 
biblioteca  del  re,  e  pagato  dal  governo  1500  franchi,  non  piace 
a  Guizot,  nè  a  molti  altri.  Il  brav’  uomo  non  ha  libri,  e  non 
istudia  alle  librerie;  nè  si  fanno  lavori  tali  a  forza  di  fantasia 
e  di  memoria.  Io  sentii  una  lezione,  ingegnosa,  ma  vuota  ed 
arida.  Se  questo  riusciva,  egli  avrebbe  forse  ottenuta  cattedra 
stabile  :  e  forse  1’  avrà.  Poi  dà  un  corso  di  letteratura  contem¬ 
poranea  in  casa  Beigioioso,  ma  senza  conoscerla  ;  e  non  è  sua 
colpa.  Si  pagano  venticinque  franchi  per  dodici  lezioni  ;  ma 
pochi  ci  vengono  de’  soscriventi.  Soscrissero  per  compiacere 
alle  donne  :  e  le  donne  raccontano  le  difficoltà  durate,  e  i 
Francesi  ciarlano,  ed  è  limosina  insultatrice  la  loro.  S’io  dessi 
un  corso,  sarebbe  gratuito. 

(23  marzo).  Io  vi  pregai  di  scrivere  a  André,  mi  con¬ 
segni  il  secondo  pacco,  negatomi  perchè  l’ordine  vostro  ch’io 
presentai  parlava  soltanto  del  primo.  Scrivete  dunque.  Il  pacco 
contiene  il  mio  Commento  di  Dante ,  del  quale  stamperò  il  pro¬ 
spetto  ed  il  saggio  in  un  foglio  di  stampa  per  fare  associati, 
e  liberarmi  dal  giogo  de’  librai  e  da’  lor  fastidii  superbi  Dura 
vita  :  ma  finirà. 

(24  marzo).  Dite  a  Vieusseux,  che  se  non  può  vendere 
tutti  a  un  tratto  i  miei  Sinonimi ,  e  può  farne  cambio  con  opere 
italiane  che  contengano  fatti  recenti  e  importanti,  starà  molto 
bene.  Per  esempio  il  Sig.  Millenet  stampò  in  Napoli  :  Des  prin- 
cipaux  produits  de  la  partie  continentale  du  royaume  de  Naples.  (3) 
Ma  se  non  son  libri  degni  di  fede  e  utili,  nulla.  Quanto  a’  fo- 

(1)  Macedonio  Melloni  (1798-1854). 

(2)  Sic :  ma  s’intende  bene,  Giacinto  Collegno. 

(3)  Des  principaux  produits  agricoles  de  la  partie  continnitale  du 
Royaume  de  Naples;  faisant  suite  d  la  brochure  inlitulèe  „  Coup  d  oeil  sur 
l' industrie  agricole  et  manufacturiereu  ;  par  J.  Millenet.  Naples,  Fibreno,  1834; 

di  pag.  XIÌ,  116, 
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gli  del  genere  che  sapete,  li  voglio  anche  inutili.  Io,  del 
resto,  nulla  ho  ricevuto  delle  cose  promessemi.  E  son  due  mesi! 
Begli  auspizii  davvero  ! 

Posdomani  sgombero,  e  torno  più  vicino  alla  Senna.  Ven- 
totto  franchi:  stanza  migliore:  casa  d’italiani  che  mi  paiono 
buoni;  Gioberti  tra  gli  altri.  Strada  non  bella;  ma  luce  assai, 
per  Parigi.  Pesino  per  un  franco,  o  poco  più,  dal  trattore  : 
io,  che  non  prendo  nè  questa  orribile  minestra  nè  di  questo 
orribile  vino,  ho  quattro  piatti  e  due  desserts  per  un  franco; 
e  non  trista  roba.  Come  si  dice  in  toscano  dessert ?  A  salute 
sto  meglio. 

Io  qui  sono  ancora  Maltese.  La  nuova  del  mio  arrivo  si 
sparse  troppo  presto,  mi  pare;  nè,  certo,  la  mia  grande  cele¬ 
brità  n’  è  cagione.  Fu  da  me  P  altra  sera  un  toscano  eh’  io  non 
conoscevo,  e  mi  aspettò  lungamente  :  io  ero  a  teatro.  Tornò 
ieri,  e  ci  stette  per  più  d’  un’  ora.  Non  1’  ho  saputo  intendere  : 
parvenu  un  imbecille  ;  ma  imbecille  e  briccone  sono  talvolta 
sinonimi.  A  momenti  non  era  nè  questo  nè  quello.  —  *  *  *  di 
Siena.  Domandatene.  Si  diceva  truffato  da  due  italiani,  e  lo 
credo.  Io  1’ ascoltai  volentieri  perchè  parlava  toscano:  infran¬ 
cesato  però,  più  del  mio.  —  Ora  lo  intendo  :  è  mezzo  matto. 

(25  marzo).  Ho  in  questo  punto  la  vostra  aspettata  con 
tanto  amore.  L’  ho  nel  giorno  dell’  Angiolo  :  ed  egli  ve  ne  ri¬ 
meriti.  Se  vi  par  comodo  avere  una  immensa  lettera  ogni  due 
mesi  ciascuno,  si  faccia.  Aneli’  io  lo  volevo,  poi  parevami 
troppo  rado  ;  ma  abbiamo  le  occasioni  private.  Per  tal  mezzo 
avrete  tra  poco  una  breve  mia.  Rispondete.  E  (piante  copie 
del  Commento  di  Dante,  se  arriva  in  Toscana,  quante  di  numero? 

Raccogliete  fatti,  studiate,  consolatevi,  consolatemi.  Sta¬ 
mane,  parlando  al  Potter  (1)  che  ini  domandava  di  voi,  gli 
risposi:  „Egli  ebbe  la  sventura  d’ esser  nato  marchese. “  Ven¬ 
dicatevi  della  fortuna;  riparate  la  mia  infelicissima,  coll’amarmi: 
ne  ho  tanto  bisogno  ! 

Povero  Giordani!  avrà  gran  paura.  E  la  paura  gli  ram¬ 
menterà  forse  il  timore  di  Dio. 

Botta  non  l’ho  veduto:  Friddani  non  mi  ci  condusse  per 
anco.  0  forse  1'  autor  del  Camillo  (2)  mi  sa  o  mi  crede  eretico 
in  fatto  di  letteratura,  e  non  vuole  vedermi.  Friddani  venne 

(1)  L.  G.  A.  de  Potter  (1786-1859),  l’autore  della  Viede  Sci  pioti  de  Ricci. 

(2)  Il  poema  eroico  dello  storico  classicista. 
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a  lasciarmi  un  biglietto  ;  io  tornai  da  lui  :  si  fece  dire  occu¬ 
pato,  e  tornassi  o  verrebb’  egli.  —  Venga:  io  non  torno.  —  Ho 
veduto  il  Ripa:  buon  uomo,  e  franco.  Ma  mi  si  disse  vostro 
amico  e  buon  servitore :  non  posso  baciarlo. 

Un  bacio  a  Lambruschini  per  me.  Possa  egli  avere  cin¬ 
quanta  ragazzi  in  casa,  e  comunicar  loro  il  cinquantesimo  del- 
1’  anima  sua. 

Ecco  versi  ;  ma  ben  dolorosi.  (1) 

Quasi  indistinto  gemito 
Languida  al  cor  mi  giunge 
La  tua  pietosa  imagine; 

Nè  assai  lo  strai  mi  punge, 

Madre,  de’  tuoi  dolor  .... 

Vedrete  ripetuta  la  forinola:  Questa  ch'io  sento  in  me  — - 
Già  questa  in  eh'  io  ni'  aggiro  — -  E  questa  in  eh'  io  mi  vanto  — 
Ma  io,  a  ripetizioni  di  rime,  di  frasi,  di  parole,  non  bado. 
„Più  su  st^  mona  Luna“  :  diceva  il  Cesari.  L’  ottava  strofa 
vuol  dire  che,  quand’ io  scrivevo,  mi  dolevano  gli  occhi;  e  spe¬ 
ravo  star  male.  Il  terzo  della  nona  fu  rifatto  assai  volte: 
Voi  con  bugiarda  imagine  —  con  infida  —  con  lontana  —  Voi 
tra  l' amore  e  il  fremito  —  Voi  per  sentier  non  facili  —  diffìcili 

—  incogniti  —  non  cogniti  —  mal  cogniti  —  Voi,  mal  fidenti  e 
creduli  —  Voi  diffidenti  — -  Voi  per  sentier  di  tedii  —  Voi  tra 
l'  affanno  e  il  tedio  —  tra  l'  orgoglio  e  il  —  tra  il  cordoglio  e 
il  —  Voi  per  sentier  lunghissimi.  ■ —  Nella  decima,  varianti  del 
quinto  verso:  Compensa  il  mio  —  conforta  —  ripara  —  rinfranca 

—  ristora  —  rinverde  —  È  premio  al  —  È  tregua  —  Scegliete, 

Nella  seconda  cosa  delle  mandatevi  nel  febbraio,  (2)  po¬ 
nete  al  quinto  della  seconda  strofe  :  Lo  solleva  e  abbatte  invano. 
In  quella  che  comincia  Lieve  qual  sogno ,  (3)  alla  terza,  in 
luogo  d’ inespiato ,  scegliete  tra  meditato ,  meritato ,  ben  mertato , 
mal  celato ,  ine  sonato,  infaticato ,  non  inteso ,  non  compianto ,  inglo¬ 
rioso-  Ogni  cosa  vero  :  ma  per  la  poesia,  quale  il  meglio  ? 

(29  marzo).  Iersera,  venerdì  santo,  ebbi  il  pacco  di  Du- 
puytren.  Quanta  gioia  !  oh  bisogna  esser  esule  per  sentirla  ! 
bello  in  quei  momenti  1’  esilio  ! 

(1)  Solitudine.  A  mia  madre.  A  pag.  89-93  delle  Poesie ,  ed.  Le 
Monili  er. 

(2)  Vedi  a  pag.  230. 

(3)  Vedi  nel  Carteggio  d’  ottobre-novembre,  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia. 
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Pasqua  di  Risurrezione.  Graia  a  Pitti,  ove  non  è  chi  ri¬ 
sorgere.  —  Avrete,  spero,  a  quest’  ora  lette  le  mie  cifere  di 
Lione.  Se  no,  me  n’  ho  a  male.  Questa,  vedete,  è  più  chiara. 
Ma  nulla  mi  dite  di  versi  :  peggio  dunque  che  orribili,  me¬ 
diocri  ;  mediocri,  come  una  bella  donna  francese.  Nulla,  se  non 
che  vorreste  pubblicarne  qualcuno,  e,  per  più  crudeltà,  mi 
citate  i  versi  di  Cicerone.  Pazienza!  E  rispondo  sul  serio 
(tanto  son  buono!)  che  pubblicazioni  non  voglio.  E  non  fac¬ 
ciamo  giuccate.  E  ciò  posto,  nell’  epitalamio  (lj,  ove  dice  con 
cipresso  ojfriam ,  ponete,  vi  supplico,  ortica.  11  papavero  addor¬ 
menta,  1’  ortica  risveglia  :  il  papavero  floscio,  1’  ortica  soda. 
Finite  1’  antitesi,  e  commentate  il  mito. 

Aspetto  la  prefazione  agli  storici.  Voi  più  impicciato  di 
Lambrusehini?  Le  solite  ajf annonerie  —  bel  vocabolo!  —  E 
aspetto  il  libro  del  Serristori.  Lamartine  vi  saluta  di  nuovo 
con  grande  affetto,  e  vi  prega  di  credergli  :  io  gli  risposi  che 
voi  gli  volete  bene,  ed  egli  n’  ebbe  piacere.  —  Da  madama 
Allart  non  voglio  ire  per  ora  :  poi.  Da  Broglie  voleva  il  Rossi 
condurmi  ;  ma  senza  necessità  non  ci  vado.  Per  essere  riguar¬ 
dato  bisogna  esser  noto  ;  e  quand’  io  sarò  noto,  Broglie  non 
potrà  riguardarmi. 

Povero  zoccolante!  (2)  Sono  importanti  a  studiarsi  questi 
frammenti  di  frati,  dispersi  come  le  membra  d’  Absirto,  o  come 
i . d’  Osiride. 

(30  marzo).  Date  le  inehiuse  a  Vietisseux,  clic  le  imposti 

e  noti  la  spesa . Leggete  nel  30  marzo  del  Temps  la  lettera 

intorno  a  Genova:  correggete  Charles  Felix  per  II,  e  consè  per 
sensi,  e  cose  simili. 

AH’  affettuosa  lettera  di  Vieusseux  risponderò  tra  non 
molto.  Salutate  il  Dragomanni,  (3)  il  t:óXs|j.ov  di  Livorno,  (4) 
e  fino  il  dottor  Salvagnoli.  (5) 

Scrivete  Rue  Marais ,  St.  Gennaio,  n.  3.  Vieusseux  fac¬ 
cia,  lo  prego,  una  sopraccarta  italiana  alla  lettera  diretta  a 
mio  padre. 


(1)  Pare  si  riferisca  ad  altra  sua  poesia,  ma  non  vediamo  quale. 

(2)  Vedi  la  lettera  del  Capponi,  pag.  23.4 — 234. 

(3)  Francesco  Gherardi  Dragomanni,  di  Porgo  San  Sepolcro, (1803 — ...). 

(4)  Grecizza,  con  allusione  anche  allo  spirito  battagliero  dello  scrit 
toro,  il  nome  di  F.  I).  Guerrazzi. 

(5)  Vincenzo  Salvagnoli  (1802-1861). 
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N.  TOMMASEO  A  G.  CAPPONI 


3  aprile  34,  Parigi. 


Mio  caro  Gino, 

Vi  raccomando  il  cav.  Rio,  (1)  che  già  conoscete:  parlate 
con  lui  d’  arte,  d’ Italia,  di  religione,  di  tradizioni  religiose  ; 
materia  di  poesia,  di  quella  che  noi  cercavamo,  e  eh’  egli 
dopo  i  miei  colloqui  di  Firenze  intravvide,  e  pose  nel  titolo 
del  suo  libro,  senz’  accorgersi  torse  donde  gliene  venisse  il 
pensiero.  Additategli  i  libri  di  tradizione  poetica,  fategli  sen¬ 
tire  quanta  più  poesia  sia  in  Toscana  che  in  tutta  Italia,  vale 
a  dire  nel  mondo.  Traducetemi  il  vocabolo  che  vi  mando,  in 
toscano  :  domandatene  al  Cioni,  (2)  annoiatevi  un  poco  per  me. 
Domandate  a  un  senese  quel  che  significhi  vecchio  lolloso  ;  e 
definitemi  il  ribechino :  forse  la  Crusca  lo  definirà;  ma  io  non 
ho  Crusca.  Mandatemi  nuove,  scritti  vostri,  sorrisi  del  cielo 
d’  Italia,  sospiri  dell’  aura  d’  aprile,  una  foglia  del  salice  fuori 
di  porta  Pinti,  un  fiore  della  Vergine  vicina  al  salice,  (3)  una 
gocciola  del  biondo  Arno,  una  notte  di  colloqtiii  fraterni.  Io  vi 
mando  un  paragrafo  di  legge  austriaca  :  „I  sudditi  colpevoli 
d’  assenza,  lasciando  le  pene  dovute  ad  altre  circostanze,  pel 
solo  fatto  dell’  assenza  pagheranno  da  cinque  a  cinquanta  fio¬ 
rini  ;  e  dopo  tre  mesi  il  doppio;  e  se  non  pagano,  in  carcere 
da  tre  a  quattordici  giorni  :  dopo  due  mesi  a  digiuno  una  volta 
la  settimana;  anche  due.“  Addio.  Di  casa  mia  non  ho  nuove. 
Pensate  al  mio  stato. 


G.  CAPPONI  A  N.  TOMMASEO 

[Firenze,  ne’  primi  ci’  aprile  del  1834]. 

Carissimo, 

Vieusseux  vi  scrive.  Io  non  posso  come  vorrei,  per¬ 
chè  non  è  occasione  questa  da  mandarvi  lettere  lunghe  o 
bullettini  ;  ed  ho  poca  merce  di  notizie.  Che  cosa  è  un  mese 
per  1’  Italia  ?  il  tempo  d’ uno  sbadiglio,  o  d’  un  singhiozzo. 
Sentite.  Il  Borghi  stampa  una  collezione  di  lirici  italiani,  uno 
di  que’  volumoni  della  Biblioteca  ec.  (4]  Vorrei  dargli  :  Una 


(1)  A.  F.  Rio,  autore  del  libro  L'  art  chretien. 

(2)  Gaetano  Cioni,  uno  de’  primi  attivi  collaboratori  dell ' Antologia > 

(3)  Vedi  le  lettere  pubblicate  nella  Nuova  Antologia. 

(4)  Biblioteca  portatile  del  viaggiatore;  Firenze,  Tipografia  Borghi  e  C. 
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voce  in  cor  mi  suona  (se  permetteranno  che  si  stampi),  e  Lieve 
qual  sogno  eoe.  (1)  Ne  chieggo  a  voi  licenza,  perchè  così  s’  usa  ; 
pronto,  se  voi  la  negate,  a  pigliarmela  da  me.  E  La  Vita  e  la 
Morte  per  quel  bambino  defunto,  (2)  il  Borghi  la  stamperà 
senza  domandare  a  voi  nè  a  me.  Dite  se  v1 2 3 4 5 6 7  è  altro  che  voi 
soffriate  stampato  con  vostro  permesso.  Allora ,  allor  ec.  io  la 
stamperei  più  volentieri  d’  ogni  altra  cosa  ;  ma  quella  non  oserei 
senza  vostro  permesso,  che  invoco.  (3)  E  rivelazione  d’  una 
vita  che  voi  non  lasciate  travedere  spesso.  Vorrei  que’  versi 
tornassero  a  mente  di  chinnque  legge  altre  cose  vostre:  le 
intenderebbero  meglio.  Lasciate  eli’  io  possa  darla  al  Borghi. 
E  Giovinetti  aprite  il  core  lo  darò  senz’  altro  al  Giornale 
de'  fanciulli,  quando  mi  piacerà  più.  Vi  mando  la  lettera  che 
que1  ragazzi  mi  scrissero  :  è  una  specie  di  circolare,  mandata 
a  quei  cinque  o  sei  ne1  quali  fidavano.  Feci  una  lunga  risposta  : 
altra  e  bellissima,  il  Lambnischi  ni.  Queste  lettere  avran  fatto 
un  poco  di  bene  a  loro  :  al  Giornale  poi  non  so.  Bendi'  io  gli 
incoraggiassi  molto,  temo  che  ora  per  voler  far  bene  non  fac¬ 
ciano  nulla,  come  accade  spesso  in  questa  terra  beata.  (4)  Lam- 
bruschini  lesse  domenica  a1  Georgofili  un  Sermone,  ma  de1  suoi 
più  belli,  diretto  alle  donne,  perchè  attendessero  alla  educa¬ 
zione  dei  bambini,  e  ciò  in  proposito  delle  scuole  infantili.  (5) 
Ma  non  v’  era  donne  a  quell1  adunanza,  fuori  che  la  sola  Ca¬ 
landrine  (6)  la  quale  ho  conosciuto;  donna  notabile  assai.  In¬ 
tanto  la  Scuola  infantile  comincia  a  porte  chiuse;  e  piglierà 
piede.  Il  Salvagnoli  nell1  adunanza  precedente  (7)  lesse  un 

(1)  Vocazione  e  A  fanciulla  ricca;  a  pag.  5-7  e  141-144  dell’  ed. 
Le  Monili er. 

(2)  In  morte  di  un  fanciullo;  a  pag.  270  dell’ ed.  Le  Mounier.  Il 
titolo  La  vita  e  la  morte  è,  con  la  data  „  Lucca,  febbraio  1833,“  nell’cd. 
di  Parigi  e  nelle  Memorie  poetiche. 

(3)  Ad  altra,  con  la  data  Firenze,  1833,  nell’  cd.  di  Parigi,  pag. 
112-116;  e  374-376  delle  Memorie  poetiche.  Nell’ ed.  Le  Mounier  (pag. 
134  137)  è  intitolata:  Affetti ,  Errore,  Ravvedimento.  A  *  *  *. 

(4)  E  cosi  pare  che  accadesse  anche  allora  ;  perchè  di  questo  Gior¬ 
nale  de'  fanciulli,  del  quale  il  Capponi  parla  al  Tommaseo  come  di  cosa 
già  insieme  discorsa,  non  si  è  rinvenuta  traccia,  nè  chi  fossero  „quei  ra 
g:izzi“  che  avevan  mandata  la  „eircolare“  :  la  quale  non  è  nell’  apografo 
trascritta,  e  nemmeno  si  conosce  la  „ lunga  risposta"  del  Capponi,  uè  la 
^bellissima1*  del  Lambruscliini  ;  documenti  tutti  e  tre  molto  desiderabili. 

(5)  Non  è  a  stampa  negli  Atti  de’  Georgofili. 

(6)  Matilde  Calaudrini,  ginevrina,  propagatrice  in  Pisa  dell’  istru¬ 
zione  popolare. 

(7)  De’  2  marzo  34:  neanche  questo  Discorso  è  negli  Atti:  ue  ha 
pubblicato  recentemente  un  frammento  1’  on.  Callo  Uidolfi. 
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discorso  intorno  all’  economia  toscana.  Voleva  tutta  la  terra 
in  mano  di  grandi  proprietarj,  non  definì  bene  le  sue  idee  nè 
i  fatti,  destò  grande  scandalo.  Tra  voi  e  me,  del  Salvagnoli 
non  si  farà  nulla  mai.  Avete  avuto  il  Progresso  ?  (1)  Miseria. 
Ma  le  vostre  versioni  del  Poggio  (2)  son  cosa  mirabile  ;  così  le 
hanno  giudicate  universalmente.  E  quella  lettera  dagli  Abruzzi, 
e  quella  tabella  d’  associazioni  industriali,  son  cosa  da  far 
pensare  assai.  (3)  E  chi  crederebbe  che  vi  fossero  in  Italia 
settanta  giornali,  oltre  le  gazzette?  Il  settantun  esimo  del  nostro 
Vieusseux  aspetta  il  permesso  del  Governo.  Spiegatevi  meglio 
intorno  alla  Donna  de’  vostri  e  de’  miei  pensieri.  (4)  Le  re¬ 
caste  il  dono,  e  le  parlaste  d’ amore  ?  Qui  si  aspettavano  ri¬ 
sposte  d’  amore,  e  ancora  non  son  venute.  Ed  io  spero  ogni 
giorno  vostre  lettere,  in  cui  mi  s’  annunzi  qualche  elucubrazione 
eruditissima,  frutto  de’  vostri  lavori  alle  biblioteche  di  Parigi  ; 
e  annuso  gli  articoli  dei  Giornali  letterarj,  cercandone  alcuno 
che  sappia  di  vostro.  Addio  ;  vogliatemi  bene.  Pregate  Dio  che 
mi  ammazzi,  e  voi  vivez ,  heureux  jeune  fiorume ,  e  scrivete;  e 
pensate  a  me,  con  compassione  che  abbia  un  po’  d’  amore. 

Lessi  al  Niccolini  alcuni  de’  vostri  versi:  gli  parvero 
una  nuova  apparizione  di  vera  poesia  Vorrei  foste  stato  pre¬ 
sente  :  gli  elogi  eh’  egli  ne  fece  vi  avrebbero  rallegrato  assai, 
perchè  onoravano  il  Niccolini. 

Addio.  Anderò  per  pochi  giorni  solo  a  Varramista,  per 
assaggiare  una  vita  eh’ è  per  l’avvenire  il  mio  solo  rifugio: 
poi  verranno  le  mie  povere  donne. 


(1)  Il  Progresso  delle  lettere  scienze  ed  arti,  di  Napoli  (direttore  G. 
Ricciardi,  poi  G.  Bianchini),  venuto  in  luce  nel  32,  e  raccomandato  dal 
A^ieusseux  dopo  soppressa  !  Antologia. 

(2)  Dando  nel  Progresso  (gennaio  1834)  notizia  delle  Lettere  di 
Poggio  Bracciolini,  pubblicate  da  Tommaso  Tonclli,  il  Tommaseo  ne  tra¬ 
duceva  alcuni  frammenti,  concernenti  le  idee  religiose  :  li  ripubblicò,  in 
parte,  nel  Dizionario  estetico. 

(3)  In  quello  stesso  fascicolo  del  Progresso  è  una  lettera  di  G. 
De  Filippis-Delfico,  da  Teramo,  sulle  condizioni  degli  Abruzzi;  c  uno 
Specchio  cronologico  delle  società  anonime  commerciali  istituite  nella  pro¬ 
vincia  di  Napoli  sino  a  tutto  giugno  1SS3.  Non  apparisce  donde  il  Capponi 
attingesse  la  notizia,  a  cui  subito  dopo  accenna,  dei  settanta  giornali  in 
Italia. 

(4)  Madama  Allart. 


NICCOLO  TOMMASEO  E  L’EDUCAZIONE  " 


Il  potente  e  moltiforme  ingegno  (lei  Tommaseo  segnò 
ogni  suo  pensiero  d’  un’  impronta  d’  originalità,  sempre  gustosa 
e  feconda,  pur  se  talora  sembri  troppo  sottile  ed  acuta;  e 
questa  è  una  delle  fattezze  della  sua  fìsonomia  letteraria,  che 
si  ritrova  in  tutte  le  sue  manifestazioni  artistiche,  filosofiche, 
critiche,  ed  anche  politiche.  Ma  v’  è  altresi  un  concetto  su¬ 
periore  che  ne  anima  e  ne  governa  1’  opera  intera;  ed  è  quello 
della  educazione ,  che  egli  dice  unico  rimedio  alle  piaghe  sociali. 
Per  lui  la  bellezza  deve  essere  educatrice ;  educatrici  non  solo 
la  poesia  e  la  musica  c  tutte  le  arti  rappresentative,  compresa 
la  danza  futura,  ma  persino  la  bibliografia....  Vorrebbe  «ricreare 
in  educazione  migliore  le  generazioni  crescenti;  fare  della 
virtù  e  deir  amore  un  vincolo  clic  ne’  suoi  giri  comprenda  la 
famiglia,  la  patria,  l’umanità;  rendere  alla  parola  religiosa 
la  negata  importanza;  agevolare  tutte  le  nobili  conformità  e 
consonanze.»  Ed  aggiunge:  «Chi  di  una  nazione  crede  migliore 
la  parte  più  colta  s’  inganna:  nel  popolo  è  il  fondamento 
d’  ogni  bene  e  male  pubblico  ;  e  in  molta  parte  del  popolo 
italiano  risiede  ancora  lealtà  ed  innocenza,  religione  ed  amore, 
virtù  e  poesia.  Sono  queste  le  fonti  del  coraggio  e  della 
perseveranza,  che  è  madre  d’  ogni  vera  grandezza.»  Pone  in 
fatti  sopra  ogni  cosa  1’  amore  da  cui  rampolla  il  dovere,  come 
poi  da  questo  il  diritto  ;  ed  i  tre  elementi  unisce  in  feconda 
armonia.  E  così  nella  vita  politica  dà  la  massima  importanza, 
anziché  alle  forme  di  governo,  alla  unificazione  morale ,  alla 
emancipazione  dai  vizi  inoculati  all’  Italia  da  cinque  secoli 


(L)  Questo  notevole  articolo  è  pubblicato  nel  bellissimo  numero  unirò 
del  Marzocco,  dedicato  a  Niccolò  Tommaseo.  Siamo  gratissimi  al  chiaro 
autore  di  avercene  cortesemente  permessa  la  ristampa  nella  Jii vista. 


NICCOLÒ  TOMMASEO  E  l’  EDUCAZIONE 


249 


di  schiavitù,  alla  rigenerazione  fondata  sulle  sane  tradizioni 
nazionali,  morali  e  religiose,  e  conducente  al  trionfo  della 
giustizia  in  un  migliore  assetto  sociale. 

Non  si  creda  peraltro  che  la  sua  mente  si  contenti  di 
spaziare  nel  campo  filosofico  e  di  vagheggiare  l’ ideale  d’  una 
nuova  citta  dì  Dio  (che  veramente  aveva  pensato  a  comporre); 
egli  sa  accoppiare  alla  speculazione  trascendentale  lo  spirito 
positivo,  e  calare  d’  un  tratto  dalle  altezze  celesti  alle  minuzie 
delle  cose  terrene.  Avendo  in  mira  1’  unita  dello  scopo ,  vi  tende 
eon  varietà  infinita  di  mezzi.  Nell’  aureo  trattato  della  educazione 
che  stampò  e  ristampò  a  Lugano  nel  1836,  a  Venezia  nel’  42, 
a  Firenze  nel  ’  51,  a  Torino  nel  ’  57  (per  tacere  dei  Pensieri 
editi  a  Milano  nel  ’  67),  egli  appose  il  sottotitolo  di  osservazioni 
(che  poi  mutò  in  desiderii)  e  saggi  pratici.  E  qui  davvero  non 
potrebbe  applicarsi  l’ epigramma  scoccatogli  una  volta  dal 
Giordani  che  il  titolo,  come  è  suo  costume,  non  risponda 
all’  opera. 

C’  è  dentro  un  tal  tesoro  d’  idee,  di  proposte,  di  suggeri¬ 
menti,  di  avvedimenti  pedagogici  e  didattici  che  ci  vorrebbe, 
solo  ad  enumerarli,  un  volume,  in  cambio  d’  un  modesto 
articolo  commemorativo.  Basti  accennare  che  vi  si  ravvisa, 
ad  ogni  piè  sospinto,  la  qualità  dominante  del  Tommaseo, 
cioè  una  fina  originalità,  libera  e  arditissima  precorritrice 
di  molti  trovati  che  passano  per  recentissimi,  onde  anche  in 
ciò  merita  il  nome  (datogli  in  una  bella  ode  dal  P.  Marmi) 
di  Galileo  dell'arte.  Cosi  va  ricordato  il  giornale  d'  un  bambino, 
saggio  di  osservazioni  fedelmente  raccolte  mese  per  mese, 
dal  primo  al  venticinquesimo,  le  quali  «ai  genitori  e  agli 
amici  de’  parvoli  forniranno  (avverte  1’  autore)  conforti  e 
consigli  e  occasione  a  idee  grandi.»  E  del  1853-1854;  nè  so 
se  allora  si  fossero  per  anco  iniziati  studi  di  psicologia 
infantile,  come  quello  ed  altri  che  vi  stanno  dietro.  Che  dire, 
poi  delle  sue  idee  sull’  ufficio  della  donna  nella  famiglia  e 
nella  società,  onde  fa  voto  che  lei,  educatrice  potentissima 
dell’  uomo,  possa  un  giorno  trattar  con  esso  da  pari  a  pari  ; 
e  prenuncia  che  «in  ogni  consiglio  municipale  sederebbe  per 
lo  meno  nna  donna  ;  in  ogni  provinciale,  in  ogni  nazionale 
parecchie.»  Ed  infine  la  Vita  del  Calasanzio ,  colla  storia  delle 
persecuzioni  sofferte  dal  santo  Educatore,  le  favole  greche , 
che  sono  proprio  cosa  greca,  e  i  capitoletti  del  piu  semplice 
modo  d'  insegnare  il  latino,  dell'  imparare  una  lingua  senza  maestro , 
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del? istruzione  dei  mutoli,  dei  collegi  militari,  dell’ insegnamento 
della  storia  e  dell’  italiano,  e  tanti  svariati  scritti,  che  spesso 
sono  brevi  appunti,  ma  che  quasi  sempre  racchiudono  precetti 
e  concetti  preziosi,  frutto  d’  una  vastissima  erudizione  avvivata 
da  un  gusto  squisito,  e  aborrente  da  qualsivoglia  pedanteria, 
antica  o  moderna. 

Nudrito,  quant’  altri  mai,  di  coltura  classica  e  tuttavia 
legato  alla  scuola  romantica  (di  cui  pur  rifiutava,  per  sè 
medesimo,  il  nome),  il  Tommaseo  ebbe  una  parte  importante 
in  quella  eletta  generazione  di  pensatori  che  fiori  tra  la  caduta 
della  dominazione  napoleonica  e  il  risorgimento  italiano,  e  che 
a  questo  in  maniere  e  per  vie  diverse  contribui  efficacemente. 
Ebbero  tutti  a  comune  un  doppio  antagonismo,  sia  contro  le 
dottrine  del  secolo  XVI  II  e  l’opera  della  rivoluzione  francese 
sia  contro  la  reazione  che  quelle  avevano  suscitate;  ed  a 
comune  ebbero  pure  1’  amor  patrio  e  il  sentimento  religioso, 
che  in  alcuno  fu  semplicemente  deista,  in  altri  cristiano,  e 
nei  più,  come  nel  nostro,  schiettamente  cattolico,  ma  di  un 
cattolicismo  liberale,  tollerante,  conforme  alle  massime  spiri¬ 
tuali  del  Vangelo.  L’  educazione  fu  per  essi  il  principalissimo 
strumento  delle  vagheggiate  riforme  politiche  e  sociali  ;  e 
però  il  concetto  educativo  informa  tutta  1’  opera  del  Tommaseo, 
non  meno  che  quella  del  Manzoni,  del  Capponi,  del  Gioberti, 
del  Rosmini,  del  Pellico,  del  Lambruschini,  dell’ Aporti,  del 
Reineri,  del  Tabarrini  e  (onorando  superstite!)  di  Augusto 
Conti  ;  ad  essi  accostava  il  Mayer,  ma  con  intendimenti  di¬ 
versi  ;  ed  ancor  più  ne  discordavano,  benché  educatori  anche 
essi,  altri  capiscuola,  quali  il  Mazzini  e  il  Cattaneo. 

Spetterà  al  secolo  XX  di  scrivere  la  storia  e  di  studiare 
con  animo  spregiudicato  quel  moto  memorabile  d’  idee  e  di 
sentimenti,  da  cui  uscirono  1’  indipendenza  e  1’  unità  della 
patria  nostra.  Già  il  lavoro  è  incominciato  ;  e,  per  ristringerci 
al  Tommaseo  dobbiamo  segnalare  uno  studio  sulle  sue  relazioni 
col  Vieusseux  egregiamente  condotto  dal  Prof.  Alfonso  Bertoldi, 
che  è  una  pagina  importante  di  storia  civile  e  letteraria  ed 
un  bel  libro  del  Dott.  Paolo  Prunas,  dove  esamina  con  sagace 
imparzialità  la  critica ,  1’  arte  e  1’  idea  sociale  nel  nostro  Autore, 
oltre  al  pregevole  volume  pubblicato  per  cura  del  benemerito 
Paolo  Mazzoleni  e  d’  altri  letterati,  in  occasione  dell’  inaugu¬ 
razione  del  monumento  inalzatogli  a  Sebenico.  L’  amore  onde 
or  si  volgono  gli  animi  alla  vita  e  agli  scritti  dell’  insigne 
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Dalmata,  che  onorò  le  nostre  lettere  e  fu  un  grande  Italiano, 
dà  segno  che  non  rimasero  sterili  i  germi  di  educazione  morale 
e  intellettuale  da  lui  sparsi  su  questa  terra,  nella  sua  lunga, 
travagliata  e  intemerata  esistenza. 


Augusto  Franchetti. 


ALCUNE  LETTERE  INEDITE  DI  NICCOLO  TOMMASEO 
AL  DOTT.  FEDERICO  ANTONIO  GALVANI 


Documento  anche  queste  dell/  amor  patrio,  di  N.  Tomma¬ 
seo,  ne  offro  sei,  del  tempo  che  1’  illustre  storico  di  Sebenico 
a  cui  furono  dirette,  era  ancora  studente  di  legge  all’univer¬ 
sità  di  Padova. 

Le  scelsi  da  quarantaquattro  che  possiede  negli  originali 
e  cortesemente  mi  assentì  ne  traessi  copia  1*  egregio  medico 
doti.  Eugenio  Galvani,  fratello  del  dott.  Federico  Antonio; 
brevi  su  per  giù  come  le  presenti;  del  tempo  medesimo,  ec¬ 
cettuatene  due  da  Corfù  degli  11  luglio  e  dei  15  agosto  1850; 
inedite  tutte,  meno  quella  da  Venezia  dei  27  maggio  1848  clje, 
intitolandola  Al  signoi '  G . .  .  .,  il  Tommaseo  stesso  die’  in  luce 
nel  suo  opuscolo  Della  educazione  e  della  istruzione ,  nuovi  scritti. 
(Torino,  Sebastiano  Franco  e  figli  1861  a  pag.  46). 

Concittadino  del  Grande  e  „  affine  d’ affini  suoi  “  come 
viene  chiamato  in  questa  lettera  a  stampa,  il  dott.  Federico 
Antonio  Galvani  era  di  diciannov’  anni  minore  a  lui  per  1’  età, 
e  gli  sopravvisse  sedici:  nato  a  Sebenico  addì  6  giugno  1821 
e  quivi  morto  addì  11)  novembre  1890. 

Non  è  questa  1’  occasione  a  dire  de’  carichi  pubblici  che 
molto  onoratamente  sostenne  nella  città  nativa  :  notaio  dal 
1  gennaio  1851  in  poi;  assessore  e  gerente  del  Comune;  per 
voti  unanimi  de’  cittadini  deputato  alla  Dieta  del  Regno  in 
due  legislature  ;  più  volte  direttore  della  vetusta  Società  del 
Casino;  primo  preside  della  Società  Operaia  da  lui  fondata. 
Nè  cadrebbe  di  rammentare,  noto  a'  dalmati,  pregiato  in  Ita¬ 
lia,  cercato  da  tedeschi  e  da  inglesi,  il  suo  Re  di  armi  di  Sebenico , 
se  le  presenti  lettere  non  ci  richiamassero  agli  studi  di  storia 
patria  da  lui,  ancora  studente  di  Padova,  incominciati;  per 
tutta  la  vita,  sebbene  con  interruzioni,  proseguiti,  e  de’  quali 
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T  araldico  volume  anzidetto  fu  un  primo  saggio  edito  nel  1884, 
o  piuttosto  un  manipolo  appena  della  copiosa  messe  di  notizie 
che  aveva  raccolte.  L’  opera  a  cui  sin  da  giovane  erasi  ac¬ 
cinto  fu  la  storia  di  Sebenico,  divisata  in  guisa,  che  non  pure 
v’  avessero  la  parte  principale  i  rivolgimenti  politici  delle  varie 
epoche,  si  inoltre,  per  altrettante  monografìe,  qual  altra  cosa 
riguardasse  comunque  il  vivere  sociale  e  1‘ incivilimento.  L’aral¬ 
dica  della  città  non  è  che  una  di  tali  monografìe,  disposte  per 
alfabeto  in  appendice  al  racconto  delle  vicende  politiche.  Con¬ 
cepita  con  sì  larghe  vedute  e  a  tanti  particolari  recata,  la 
storia  del  Galvani,  eh’  egli  modestamente  intitolò  Memorie  di 
Sebenico ,  richiedeva  molta  dottrina  ed  erudizione.  Non  gli  fal¬ 
lirono;  che  via  via  ne  acquistò  e  in  tale  grado  da  meritarsi 
da  quel  valoroso  scrutatore  di  cose  veneziane  che  fu  Rinaldo 
Fulin,  il  titolo  di  Varrone  di  Sebenico.  Ma,  condotta  innanzi 
per  vari  capitoli  nell’  una  parte  e  nell’  altra,  1’  opera,  pur 
troppo,  rimase  incompiuta.  Il  Nuovo  Cronista  di  Sebenico  nelle  an¬ 
nate  del  1898  e  del  1898  incominciò  a  pubblicare  quello  che  v’  è. 

N.  Tommaseo  vide  la  prima  compilazione  di  questa  storia 
del  Galvani,  come  attestano  qua  e  là  alcune  noticine  di  sua 
mano.  Le  lettere  seguenti  ci  diranno  1’  affezione  che  gli  portò  e 
come  lo  soccorresse  di  consigli  e  co’  fatti  nell’  opera  benemerita. 

Vincenzo  Mi  agosto  vi  oh. 


I. 


Venezia,  6  aprile  1842.  (1) 

Caro  Galvani. 

Scrivere  a  suo  padre  le  buone  novelle  di  Lei,  era  mio 
debito.  Vegga,  non  che  smentirle,  di  confermarle  come  può 
bene,  e  com’  è  degno  all’  animo  e  ingegno  suoi.  Godo  che  il 
S.  Leoni  l’ami;  e  eh’  Ella  senta  il  valore  di  tale  affetto.  (2) 
Legga  e  scriva  ad  un  fine:  ed  abbia  fiducia  in  chi  Le  vuol 
bene  davvero  suo 

T. 


(1)  Dal  bollo  della  posta. 

(2)  Il  conte  Carlo  Leoni,  lo  storico  epigrafista  di  Padova,  il  restau¬ 
ratore  della  tomba  del  Petrarca.  Per  le  relazioni  sue  col  Tommaseo,  si 
può  consultare  il  volume  Epigrafi  e  prose  edile  ed  inedite  dei  C.  C.  L. 
con  prefazione  e  note  di  G.  Guerzoni  (Firenze.  Harbera.  1870).  Delle  let¬ 
tere  del  Tommaseo  al  Galvani,  parecchie  sono  raccomandate  al  Leoni,  c 
di  lui  v’  è  cenno  frequente. 
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li. 


Caro  G. 

j 

Il  Carrara  (l)  ha  promesso  mandarmi  qnant’  ha  ;  e  al 
mio  ritorno  io  Le  porterò  il  più  che  posso.  Il  Cerljen  (2)  Le 
ha  dato  :  vedrò  quel  eh’  ha  la  Galbiani,  (3)  ed  il  Draganicb.  (4) 
Molto  fu  portato  via,  sperso,  dato  a’  pizzicagnoli.  Ne’  crona¬ 
chisti  veneti  sono  da  raccogliere  quelle  minute  particolarità 
che  danno  colore  a’  tempi  e  alla  narrazione  rilievo.  Godo  in 
vedere  eh’  Ella  attinge  alle  fonti.  Quando  può  senza  sforzo 
distendere  la  narrazione  all’intera  provincia,  lo  faccia:  che 
alla  storia  della  provincia  intera  non  veggo  chi  pensi. 

Mi  creda 

suo  all0  Tommaseo. 

17  die.  43  Sebenico. 

Abbia,  con  Lei  insieme,  il  Leoni  gli  augurii  miei. 

III. 


Caro  G. 

Ha  Ella  avuto  un  codicetto,  degli  Ordini  che  ai  rettori 
di  Sebenico  dava  la  repubblica  veneta?  C’  è  notizie  preziose. 
Finito  di  leggere,  me  lo  rimandi:  e  io  Le  farò  avere  un  altro, 
assai  buono,  mandatomi  dal  Carrara.  Poi  quando  viene  per 
Pasqua  il  Paravia,  (5)  lo  pregherò  di  farle  avere  de’  suoi. 

Mi  risponda  e  mi  creda 

suo  aff.° 

3  mar.  44  V en.  Tommaseo. 


(1)  L’  illustre  archeologo  e  autore,  tra  altro,  della  Dalmazia  de¬ 
scritta ,  1’ ah.  Francesco  Carrara,  nato  a  Spalato  nel  1812,  morto  a  Ve¬ 
nezia  nel  1854,  del  quale  scrisse  la  vita  il  grande  suo  concittadino  ed 
amico  Antonio  Bajamonti. 

(2)  Il  p.  maestro  Antonio  Cerljen,  de’  minori  conventuali  di  Sebe¬ 
nico,  dove  nacque  nel  180f>  e  mori  nel  1869.  Molto  stimato  per  bella 
coltura,  specialmente  teologica,  e  sacro  oratore  valente  in  italiano  ed  in 
islavo. 

(3)  La  contessa  Elisabetta  di  Vincenzo  de  Pellegrini,  vedova  dal 
1838  del  conte  Antonio  (lalbiani  di  Sebenico,  che  fu  appassionato  cultore 
di  studi  gentili,  aveva  una  ricca  biblioteca,  accompagnò  in  Italia  il  Tom¬ 
maseo  giovanetto  e  gli  impetrò  per  maestro  Sebastiano  Melan.  Il  Tom¬ 
maseo  lo  ricordava  con  gratitudine,  c  a  lui  dedicò  quel  suo  scritto  sull’  i- 
deale  pittorico  che  è  a  pag.  357-367  della  vita  di  Rafiaello  del  Quatre- 
merc  de  Quincy,  tradotta  da  Francesco  Longhena  (Milano.  Sonzogno  1829). 

(4)  Il  conte  Fausto  de  Dragameli -Vcrnnzio  da  Sebenico. 

(5)  L'  illustre  letterato  di  Zara,  Pier  Alessandro,  fondatole  di  quella 
biblioteca  civica  che  dal  suo  nome  s’ intitola. 
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IY. 


C.  G. 

Alla  prima  occasione  sicura,  manderò  il  manoscritto:  ma 
questo  secondo  lo  sbrighi  al  più  presto.  Alle  lezioni  per  altro 
non  manchi,  La  prego. 

Al  Cicogna  parlerò  :  ma  gli  è  uomo  difficile  a  prestar 
libri.  (1) 

Quanto  allo  studio  dello  stile,  io  credo  che  ciascun  debba 
seguire  la  propria  natura,  senza  proporre  modelli  a  se  stesso. 
Molti  leggere  ;  e  le  letture  alternare;  appunto  perdi’ ogni 
ombra  d’  imitazione,  anche  involontaria,  si  dilegui.  A  questo 
secolo  sieroso  ogni  stile  di  sostanza  è  indigesto.  Ma  guai  a 
chi  scrivendo  pensa  a  lusingare  i  lettori.  Sia  chiaro  il  dire  e 
semplice  e  caldo;  o  breve  o  diffuso,  vivrà:  ma  breve  più  che 
diffuso.  Ella  legga  Lino  Compagni,  il  Machiavelli  ed  il  Se- 
gneri  ;  se  teme  la  concisione  troppa.  Ma  varii,  ripeto,  ed  al¬ 
terni. 

Preghi  il  Leoni  che  cerchi  quale  la  somma  costà  delle 
doti  da  distribuire  ogni  anno  a  fanciulle  povere,  e  come  di¬ 
stribuita,  e  ad  arbitrio  di  chi,  e  se  frequenti  gli  abusi.  Quante 
più  raccoglie  particolarità  ;  tanto  meglio.  Preme.  (2) 

Me  lo  saluti,  e  mi  creda 

suo  aff.° 

8  mar.  44  Yen.  N.  Tommaseo. 


V. 


Caro  Galvani. 

Chiesi  al  Governo  per  fare  entrar  Lei  all’  archivio  in 
mia  vece  e  vedere  i  documenti  che  spettano  al  duomo  di  Se- 
benicp,  secondo  la  prima  mia  chiesta.  Il  Governo  scrisse  alla 
polizia  per  avere  contezza  di  questo  Galvani  :  e  stassera  un 
commissario  rintoppandomi  per  via,  me  n’ha  domandato.  Io 
risposi  eh’  Ella  era  studente,  e  persona  da  potermene  fidare, 


(1)  Emanuele  Antonio  Cicogna  di  Venezia,  notissimo  per  la  pre¬ 
ziosa  sua  biblioteca  e  raccolta  di  codici,  e  per  le  sue  opere,  tra  cui  le 
Iscrizioni  veneziane. 

(2)  Per  il  discorso  che  andava  preparando  Dei  sussidii  dotali  e 
d’  altre  istituzioni  di  pubblica  carità,  e  che  il  Viesseux  stampò  a  Firenze 
nel  1845,  egli,  con  aggiunte,  uni  a’  suoi  Studi  morali  nel  1858  (Milano. 
Sonzogno.  tip.  Scotti).  De’  dalmati,  gli  fornirono  notizie  :  dalla  Scuola 
dalmata  di  Venezia,  Pier  Alessandro  Paravia  :  da  Traù,  mons.  Spiridione 
Carrara;  da  Spalato,  il  prof.  Francesco  Carrara;  da  Sebenico,  l’avvocato 
Antonio  Fontana,  che  s’ incontrerà  nominato  più  innanzi,  e  da  Curzola, 
1’  ab.  Giovanni  Zaffron,  poscia  vescovo  di  Sebenico. 

17  —  Rivitta  dalmatica,  anno  III  voi.  V.  fase.  III. 
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in  questa  indagine,  del  resto  innocente.  Tanto  a  sua  norma.  (1) 
Pregili  il  Leoni  di  cercare  nel  Colletta  s’  egli  rammenti 
il  passaggio  che  Maria  Amalia,  sposa  di  Carlo  terzo,  fece  da 
Padova  nel  1738;  e  se  sì,  di  trascrivermi  quelle  parole. 
.  e  mi  creda 

suo  afT.° 
Tommaseo. 

9  del  45  Yen. 


VI. 


C.  G. 

Io  non  posso  stimare  degne  di  biblioteca  le  proprie  opere 
mie:  ma  da  altri  raccorrò  qualcosetta.  Il  Vieusseux,  come  edi¬ 
tore,  manderà  P  ultima  stampa  de’  Sinonimi,  con  altri  suoi 
libri.  (2)  Il  Frari  ha  donato  i  suoi,  e  dati  a  me  che  gli  man- 


(1)  Illustrarono  l’artistico  Duomo,  tanto  il  Galvani,  che  primo  sco¬ 
perse  il  cognome  dell’  architetto  suo  principale  Giorgio  Orsini  di  Matteo 
dalmatico,  quanto  il  Tommaseo  con  le  Osservazioni  nell’  ultimo  anno  della 
vita  dettate  sulle  Memorie  che  intorno  all'  insigne  cattedrale  ed  all’  Orsini 
avea  raccolto  e  pubblicate  (Zara.  G.  Woditska  1874),  allora  canonico, 
mons.  Antonio  Fosco,  il  benemeritissimo  vescovo  cittadino. 

(2)  Trattasi  della  biblioteca  che  da  un  anno  s’ andava  formando 
nel  Gabinetto  di  lettura,  istituito  nella  Società  del  Casino  nobile  di  Se- 
benico  dall’  avvocato  Antonio  Fontana,  allora  cassiere  di  quella.  Il  Tom¬ 
maseo,  richiesto  d’  opere  sue,  modestamente,  come  vedesi,  ricusava.  Ma 
nel  1844  ne  avea  già  raccolte  da  altri  in  Italia  in  numero  di  settanta,  c 
la  promessa  qui  data  mantenne,  avendone  donati  anche  nel  1845.  Cosi 
apprendesi  dal  Libro  d’  oro  de’  benemeriti,  dove,  nel  frontespizio,  magni¬ 
fico  disegno  a  penna  con  lo  stemma  della  città  nel  mezzo,  sulle  fascie 
che  da  ambe  le  pai  ti  reggono  angeli,  il  primo  nome  che  leggesi  a  destra 
c  del  Tommaseo,  1’  altro  a  mancina  è  del  Fontana;  e  nella  serie  de’  do¬ 
natori  registrati  nel  1844  e  nel  1845,  in  capo  è  il  nome  del  Tommaseo, 
secondo  è  quello  del  Fontana.  Il  generoso  cittadino  volle,  in  omaggio  al 
Tommaseo,  cedergli  1’  onore  che  spettava  al  fondatore  del  patrio  istituto. 
Nè  di  ciò  forse  mai  seppe  il  Tommaseo  ;  allora,  no  certamente.  Ma  a  lode 
e  a  gratitudine  ben  dovuta  al  Fontana,  è  giusto  ne  sappiano  i  presenti, 
e  sappiano  lui  fondatore  dalle  parole  stesse  del  Tommaseo  in  una  lettera 
dei  2  maggio  1845  al  Vieusseux,  non  ha  molto  pubblicata  (da  Alfonso 
Bertoldi  a  pag.  428  nel  suo  studio  „li  Tommaseo  e  il  Vieusseux u  in 
ltasseyna  Nazionale ,  Firenze  1  giugno  1901):  —  „  Della  Biblioteca  di  Se- 
bcnico  ecco  come  la  cosa  stia.  Le  rendite  del  Casino  erano  da  molti 
,, anni  sprecate  da  nobili....  Viene  ad  esser  cassiere  un  avvocato  non 
„  nobile ...  .  Codesto  avvocato  prese  sul  serio  l’uffizio  di  cassiere,  e  ci 
„  trovò  gusto,  c  fece  risparmi,  e  si  mise  ad  abbellire  il  Casino  (eh’ è  di 
„  elegante  architettura  del  cinquecento,  ed  aveva  pitture  d’  Andrea  Sellia¬ 
mone,  nostro  concittadino)  e  una  stanza  destinò  a  uso  di  biblioteca,  e 
„  fece  scaffali  decenti  :  c  insomma  è  più  brav*  uomo  di  quel  clic  la  patria 
„ credeva:  e  merita  rimunerazione  del  suo  zelo  si  por  il  bene  che  fa  si 
„  per  il  male  che  ha  tolto,  “ 
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di.  (1)  Il  consigliere  Scolari  (2)  un  Tibullo  stampato  da  Aldo 
con  postille  di  man  di  Pierio  Valeriano.  Scriva  queste  cose  al 
Fontana,  e  lo  saluti  per  me.  (3) 

Mi  mandino  P  articolo  del  Giornale  di  Commercio  :  io  lo 
darò  al  Locatelli. 

Intorno  agli  Slavi,  nulla  più  scrissi.  Mi  voglia  bene. 

Suo  aff.° 
Tommaseo. 

45.  5  ap.  Yen. 


(1)  Angelo  Frari  di  Sebenico,  il  celebre  medico,  della  cui  vita,  e 
dando  una  nota  delle  opere  che  pubblicò,  il  Tommaseo  scrisse  le  Ricor¬ 
danze.  nel  periodico  fiorentino  La  Gioventù  (Marzo-Aprile  1865). 

(2)  Il  dott.  Filippo  cav.  Scolari  da  Treviso. 

(3)  L’  avvocato  di  cui  s’  è  detto  poc’  anzi.  In  tarda  età  egli  mori 
1’  anno  stesso  che  il  Tommaseo,  addi  25  novembre.  Altra  memoria  che  di 
lui  resta  è  il  tempietto,  che  disegnato  dall’  amico  e  concittadino  suo  Paolo 
Bioni  c  fregiato  d’  un  bel  dipinto  di  Francesco  Salghetti,  edificò  nella  sua 
villa  presso  Sebenico.  Fu  nobile  esempio  di  fratello  e  di  cittadino,  di  be* 
nefattore  e  di  cristiano, 
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E  quando  incerto,  umiliato  e  solo 
Ti  troverai  rimpetto  al  tuo  desio, 

Al  novo  amor  le  vecchie  cose  il  duolo 
Rivelerà.  Vedrai  la  plebe  e  Dio. 

Dalle  arene  del  dubbio  un  fresco  rio 
Sgorgar  di  fe’  profonda  ammirerai. 

Non  è  scintilla  di  percossa  pietra 
Libertà,  ma  splendor  che  vien  dal  cielo. 

N.  Tommaseo ,  A  un  fuoruscito  nel  1839:  Poesie,  p.  19. 

Sognatori  non  furono  nè  il  Tommaseo  nè  altri  a  lui  pari 
nella  devozione  all’  Italia  e  alla  libertà  :  se  1’  Italia  non  si 
compose  nell’  ordine  vagheggiato  dalla  loro  mente  e  preparato 
dall’ alletto  generoso;  se  non  consegui  quella  bontà  d’istituti 
e  di  costumi,  d’  ispirazioni  e  d’  arti,  di  studi  e  d’ industria,  di 
signorile  umanità  e  di  contentezza  popolana,  che  convenivasi 
a  nazione  rinnovata,  nè  tutte  le  sue  genti  raccolse  in  concorde 
famiglia  ;  quelli  però  nella  propria  vita  effettuarono  l’ idea,  e 
alcuni  spiriti  eletti  nella  stessa  idea  informarono,  e  con  gli 
esempi  e  con  gli  scritti  ispirarono  su  la  presente  e  le  future 
generazioni  un’  aura  seconda  che  a  quella  idea  le  promova 
gradatamente  e  avvicini.  In  ogni  età,  i  grandi  maestri  d’  in¬ 
novazioni  religiose  morali  civili  prima  in  sè  stessi  e  in  pochi 
effettuarono  i  concetti  della  mente  ispirata  dalla  carità;  e  così 
poi  ai  posteri  lasciarono  fecondi  germi  di  lente  ma  sicure  at¬ 
tivazioni.  Qui  è  realtà  ben  più  salda  che  nelle  voglie  e  ne’ 
capricci  dell’  umana  nequizia  o  leggerezza,  malefici  a  distrug¬ 
gere,  impossenti  a  edificare,  senza  certo  fine  erranti,  volubili 
e  ciechi.  Semplici  e  stabili  i  lineamenti  della  bellezza  ;  in  mille 
guise  mostruosi  i  guizzi  e  le  licenze  della  deformità:  ardua, 
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ma  sicura  e  costante  la  possessione  del  vero  e  del  bello; 
non  sogno. 

JE  se  il  Tommaseo,  e  altri  a  lui  pari  nell’  amare  i  popoli 
infelici,  eruppero  talvolta,  massime  negli  anni  estremi  della 
vita,  vissuta  in  modo  da  conciliare  autorità  grande,  in  voci  di 
dolore  e  di  sdegno,  riprendendo  o  piuttosto  compiangendo 
azioni  e  sentimenti  e  parole  non  degne  di  libertà  e  di  civile 
rinnovamento  ;  mai  non  languì  in  quelli  la  fede  e  la  speranza 
in  migliore  avvenire  ;  mai  non  li  abbandonò  la  certezza  nel- 
1’  efficacia  delle  dottrine  da  essi  affermate  con  F  eloquenza 
della  parola  e  dell’  esempio. 

Potrà  ad  alcuni  grandi  spiriti  dell’  antichità  mancare  tale 
fede,  quando  all’  adolescente  civiltà  non  erano  per  anco  di¬ 
schiuse  le  ampiezze  e  le  dovizie  della  storia  umana;  e  perciò 
una  tragica  grandezza  e  sublimità  circonda  la  memoria  di 
quegli  eroici  difensori  di  cause  infortunate.  Così  Demostene 
(e  di  Demostene  ritrassero  il  Tommaseo  e  il  Mazzini)  vide 
minare  intorno  a  sè  il  mondo  ellenico,  con  tanta  virtù  del- 
F  opera  sua  e  della  parola  difeso,  e  non  fu  consolato  da  un 
raggio  di  speranza  in  quella  oscurità  involgente  tante  nobili 
cose.  Ma  nel  cristianesimo,  e  nelle  dilatate  comunioni  umane, 
le  speranze  nel  risorgimento  delle  nazioni  mai  non  si  estin¬ 
guono  ;  e  il  Tommaseo,  nelle  delusioni  che  gli  dettarono  parole 
amare  molto,  fin  nella  composizione  di  dizionari,  sempre  nutrì 
una  fede  profonda,  che  le  sorti  dei  popoli  infelici  e  divisi  mi¬ 
glioreranno.  Nell’  antichità  si  comprende  il  detto  disperato  di 
Bruto  ;  nell’  età  moderna  non  si  crede  al  detto  attribuito  a 
Taddeo  Kosciuszko,  coperto  di  ferite  e  prostrato  sul  campo  di 
battaglia. 

Pavia ,  16  dicembre  ig02. 


Giovanni  Canna. 
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c.  p. 

La  lunga  lettera,  che  ho  dettata,  troppo  costerebbe  per 
la  posta  a  me  o  a  Lei,  come  lettera  con  sigillo.  La  manderò 
sotto  fascia,  come  fogli  d’  altro  genere,  senza  il  solito  princi¬ 
pio  e  la  solita  fine.  Ella  intenda,  e  non  la  rigetti  :  e,  ricevuto, 
me  ne  accerti  pur  con  una  polizza  senza  scriverci  cosa.  Au- 
gurii  riverenti  del  suo 

Lev.  Tommaseo. 

12  del  1874.  Fir. 

Ho  ritardato  per  potere  un  po’  più  a  lungo  discorrere 
intorno  a  studii  cari  a  noi,  e  che  dovrebbero  esser  meglio  curati 
da  quegl' Italiani  a  cui  non  basta  essere  da  altre  nazioni  vilipesi, 
se,  vilipendendo  sè  medesimi,  non  paressero  vogliosi  di  farsene 
meritevoli.  Lo  scritto  di  Lei  intorno  a  versi  latini  del  Berni 
e  altri  del  cinquecento,  ai  quali  poneva  già  mente  il  Morcelli, 
dotto  invero  e  anche  dagli  esteri  rispettato,  mi  conferma  nel 
credere  eh’  Ella  potrebbe  rendere  alla  storia  letteraria  servigio 
degno  di  gratitudine,  ordinando  a  questo  fine  le  osservazioni 
e  le  esperienze  raccolte  nell’  operosa  sua  vita.  Anzi  che  osser¬ 
vazioni  e  esperienze  quelle  de’  più  tra’  Tedeschi  sono  citazioni, 
non  sempre  bene  scelte  nè  bene  ordinate  ;  erudizioni  rozze, 
esposte  in  rozzo  latino.  Ma  chi  viene  via  via  notando  le  cose 
che  legge  di  proposito,  o  anco  per  debito  d’ altri  studii  o  per 
opportunità  che  paiono  casuali  (e  non  sono,  purché  T  uomo 
ne  faccia  avvisi  della  Provvidenza  e  ispirazioni  a  sè  stesso) 
questi  ci  trova,  in  capo  a  certo  tempo,  materia  bell’  e  pronta 


(1)  Professiamo  vivissima  riconoscenza  al  chiarissimo  prof.  Stefano 
Grosso  per  averci  inviato  per  la  pubblicazione  questa  lettera,  fino  ad  ora 
inedita,  clic  gli  scrisse  Niccolò  Tommaseo  pochi  mesi  innanzi  alla  sua  morte. 
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di  larghi  e  ardui  lavori,  che  non  gli  riuscirebbero,  se  impresi 
un  bel  giorno  da  sé,  e  quasi  di  lancio. 

Anco  il  sig.  Camerini,  lavora  meglio  che  da  erudito,  da 
critico  veramente,  facendo  la  memoria  al  buon  gusto  ministra, 
e  coll’ affetto  nobilitando  1’  umile  opera  d’editore.  Me  lo  dicono 
anco  le  emendazioni  fatte  alle  lettere  del  Berni,  il  quale  in 
prosa  e  in  verso  scriveva  di  vena,  senza  far  sentire  al  lettore 
la  seria  fatica  durata  da  lui,  nel  breve  suo  vivere  e  molestato 
da  tante  punture,  durata  intorno  a  studii  apparentemente  leg¬ 
gieri,  i  quali  egli  avrebbe  in  altro  secolo  fatti  più  gravi  e 
più  civili  senza  perdere  dell’  arguzia  e  della  spontaneità.  Com¬ 
parando  e  nelle  prose  e  ne’  versi  il  Berni  col  Giusti,  sentesi 
dall'  originalità  sincera  alla  fredda  smania  della  singolarità 
quanta  distanza  ci  corra.  Agli  studii  di  critica  nobilitati  così 
dimostrava  attitudine  il  signor  Carlo  Gargiolli,  che  appunto 
curò  un’  edizione  del  Berni,  senonchè  gli  è  alla  gola  1’  acqua 
stagnante  delle  scuole  odierne,  eh’  è  quasi  un  pantano  di  Stigie, 
gorgogliante  d’  accidia  fumicosa.  E  il  signor  Carlo  è  figliuolo  a 
quel  consigliere  Girolamo  che  la  probità  diligente  del  magi¬ 
strato  esercitava  esemplarmente  anco  in  cose  di  lingua. 

Ella,  caro  professore,  ben  dice  che  il  Berni  sapeva  le 
maestrie  del  latino  ;  e  io  soggiungo  che  1’  arte  di  que’  grandi 
scrittori  aiutava  lui,  non  inconsapevole,  a  scrivere  con  tanta 
franchezza  1’  italiano,  perchè  gl’  insegnava  trascegliere  e  col¬ 
locare.  Giuseppe  Giusti  si  gloriava  di  non  si  poter  addor¬ 
mentare  senza  leggere  di  Virgilio  qualche  diecina  di  versi 
ogni  sera  ;  ma  e’  non  avrebbe  fatto  male  a  soggiungere  la 
preghiera  serotina  della  Chiesa,  et  omnes  insidias  inimici  longe 
repelle ;  perchè  la  sollecitudine  perpetua  del  nobilitare  cogli 
artifizii  letterarii  gl’  idiotismi  del  Pesciatino  e  della  Montagna 
Pistoiese,  e  farne  gergo  d’  un  nuovo  genere  fidenziano  gli  è 
tentazione  accattata  :  e  da  questa  poteva  essergli  Virgilio  mago 
esorcista  valente.  Perchè  Virgilio,  nella  elettezza  mirabile  e 
unica,  non  suda  mai  per  parlare  scelto,  e  le  cose  alte  e  pro¬ 
fonde  esprime  con  chiarezza  evidente,  colla  semplicità  d’  uno 
spirito  verginale.  Il  Berni,  com’  ella  ben  nota,  non  va  a  caccia 
di  frasi  latine,  come  nè  d’ italiane  ;  possiede  in  sua  proprietà 
viva  anche  la  lingua  morta,  quanto  la  si  può  possedere  ;  prende 
in  qual  autore  le  trova,  e  fa  sue,  le  locuzioni  eleganti.  Non 
sempre  sicuro  ;  e  quanti  poi  hanno  sicuro  1’  uso  della  lingua 
che  portano  nel  pensiero,  e  che  appresero  dalla  madre  V 
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Sia  esempio  un  (le’  primi  epigrammi  ;  nel  quale  mi  paiono 
d’  antica  tempera  i  versi  :  Et  libi  perpetuo  fionda  vernet  humus. 
Dulcem  nectareo  sugis  ab  ore  animarti.  Ma,  se  Virgilio  Calamos 
infiare,  non  mi  pare  che  s’addica  così  di  giovanetta  sonante 
strumento  da  fiato  Niveae  labris  infilata  puellae,  ove  intendesi 
bene  che  infiare  non  è  enfiare ,  sibbene  soffiare  dentro,  ma  pure 
infilata  accanto  a  puellae  (e  questa  bianca  come  la  neve ,  immagine 
che  qui  non  ha  luogo)  fa  parere  più  bello  quel  dell’  Ariosto 
dare  spirto  alle  canne  ;  e  mi  rammenta  come  a  quel  delicatissimo 
spirito  d’Antonio  Rosmini  piacessero  nel  Foscolo  i  suoni,  che 
fanno  sentire  all’orecchio  l’armonia:  molle  il  Jlaiito  si  duole. 
Nè  mi  pare  proprio  d’ alletto  amoroso  popularent  pedora  fiammae 
ivi  stesso;  nè  Roscis  pendulus  e  labiis ,  dove  l'immagine  della 
rosa  non  par  die  s’ addica  a  quella  del  pendere,  e  troppo  fa 
sovvenire  un  verso  di  Catullo  che  dipinge  sconciamente  altra 
cosa.  Ma  io  Le  confesserò  che  lo  stesso  lucreziano  Eque  tuo 
pendet  resupini  spintus  ore ,  a  me  non  pare  che  agguagli  il  pre¬ 
cedente  Pascit  amore  avidos  inhians  in  te,  dea,  visus ;  e  il  pen¬ 
dere  supino  e  sdraiato  dal  labbro  di  chi  gli  sta  sopra,  non  so 
se  Virgilio  l’avrebbe  detto.  Certo  che  di  siffatte  pitture  Virgilio 
non  ne  ha;  e,  quanto  a  me,  presceglierei  quella  dell’ Eneide 
nell’ottavo,  ove  la  medesima  dea  laeta  dolis,  è  insieme  ferme 
conscia ,  che  dice  (pianta  coscienza  s’  avesse  del  cuor  femminile 
il  mesto  verecondo  poeta. 

Quel  eli’  Ella  avverte  de’  pentametri  varii,  e  come  gli 
ovidiani  somiglino  assai  volte  a  colpi  di  martello  che  dà  sul- 
l’ incudine,  non  oserei  dire  che  non  sia  vero  :  ma  Tibullo  che 
termina  i  pentametri  con  bisillabi,  ha  pure  varietà.  Conve¬ 
niente  in  Tibullo  quel  che  finisce  altrimenti,  perchè  ritrae 
coll’  umile  suono  la  cosa,  Nec  vos  e  paupere  mensa  Dona  nec  e 
puris  spernitc  fictilibus  ;  non  bello  al  mio  orecchio  Ante  Sacras 
Imo  teda  fores  sedeat.  La  varietà  ne’  numeri  greci  pare  anco 
a  me  accomodata  a  accompagnare  i  varii  sentimenti  e  le  idee; 
ma  non  posso  non  lasciarmi  allettare  dalla  virgiliana  egua¬ 
glianza,  più  perfetta  della  petrarchesca  (comecché  mirabile 
aneli’  essa)  e  più  delicata.  Non  però  direi  nel  presente  epi¬ 
gramma  del  Berni  che  siano  numeri  accomodati  :  Illius  e  divino 
efifunditur  halitus  ore ,  che  mi  pare  asmatico  —  Quid  mirimi  si 
tam  sitavi  feris  aethera  cantu ,  ove  improprio  il  ferire ,  eli’  è 
proprio  in  Virgilio,  quantunque  iperbolico ,  ferit  aethera  clamor 
Nauticus  Eerit  aurea  sidera  clamor.  Più  a  proposito  Dante: 
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Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo ,  eh’  è  più  schietto  del- 
1’  altro  Lamenti  saettaronme  diversi  Che  di  pietà  ferrati  avean 
gli  strali ,  alla  quale  metafora  avrebbe  Virgilio  messo  un  grido 
com’  uomo  ferito,  e  rimandato  il  discepolo  al  verso  di  Giovenale 
Torva  Mitnalloniis  implerunt  cornua  bombis. 

Ella  non  loderà  certamente  il  soggetto  di  parecchi  tra 
cotesti  epigrammi,  doloroso  documento  di  tempi  licenziosi,  e 
perciò  appunto  schiavi.  L’  allusione  alle  oche  di  Campidoglio, 
perchè  un’  oca  gli  aveva  co’  suoi  schiamazzi  impedito  un  col¬ 
loquio  bramato,  è  meno  deplorabile  del  lamento  eh’  e’  mena 
rettorico  nel  pericolo  mortale  d’  un  giovanetto  assalito  da  pe¬ 
stilenza,  al  cui  sepolcro  egli  immagina  potersi  recare  doni 
funebri,  come  Andromaca  Uristia  dona  Hectoreum  Ad  tumulum.... 
falsi  Simoentis  ad  undam.  Confesso  di  non  intendere  a  che  pro¬ 
posito  chi  cantò  in  un  capitolo  per  celia  la  peste,  dica  di  lei 
qui  :  Bonorum  omnium  acerba  cinis ,  parodia  di  Catullo  che  con 
più  senso  lo  dice  di  Troia.  Ma  bello  il  verso  nel  quale  è  più 
senso  che  ne’  languidamente  stirati  periodi  del  Boccaccio  : 
Ipsa  sibi  est  odio  natura  et  se  fugit  ipsam  ;  che  non  so  se  il 
Manzoni  n’abbia  de’  tocchi  più  belli  nella  sua  peste.  Ma  troppo 
ci  corre  da  questi  distici,  che  parrebbe  averli  voluti  dettare 
1’  affetto,  a  quella  lettera  di  Michelangelo  che,  sotto  i  tanti 
colpi  durati  dalla  combattuta  giovanezza  alla  desolata  vec¬ 
chiaia,  ritrova  la  forza  d’amare  Urbino,  vecchio  suo  servitore 
e  d’  onorarlo  de’  proprii  servigi  e  di  piangerlo.  Quella  lettera, 
ben  altra  cosa  dalle  lodi  gettate  sul  cadavere  di  Cosimo  I, 
colle  quali  il  Davanzati  scorbio  le  più  degne  tra  le  sue  note 
a  Tacito,  quella  lettera  eh’  è  orazion  funebre  invidiabile  a’ 
principi,  impossibile  a  averla  principi,  una  tra  le  più  belle 
pagine  della  prosa  italiana,  se  non  la  più  bella  ;  e  la  più  de¬ 
licata  scultura  che  il  grande  artista  facesse  ;  mi  conferma  nella 
credenza  che  scrittori  grandi  son  soli  coloro  i  quali  hanno 
saputo  qualcosa  operare,  o  patire  o  astenersi  con  merito  che 
equivalga  a  potenza  di  fatti. 

E  siccome  i  possenti  della  indegnazione  onesta  e  auto¬ 
revole  sono  anime  affettuose  ;  così  i  più  possenti  all’  arguzia 
sono  gli  spiriti  più  serii  ;  e  quelli  che  sanno  più  muovere  riso 
cordiale,  hanno  nel  cuore  una  vena  di  malinconia  più  profonda. 
Tali  Aristofane  e  Plauto  e  il  Molière  e  il  Goldoni  ;  tale  quel- 
1’  unico  attore  più  grande  di  tutti  i  più  celebrati  attori  di 
Francia  (con  parecchi  de’  quali  io  potei  compararlo  e  sin  nella 
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recita  della  medesima  parte),  Luigi  Vestri  fiorentino,  il  qual 
faceva  a  sua  voglia  e  sorridere  e  piangere  ;  e,  dopo  eccitata 
con  imperiosa  ispirata  spontaneità  1’  allegria  di  pieni  teatri, 
rientrava  dietro  alle  scene  a  gettarsi  sopra  una  seggiola 
com’  uomo  che  geme  per  ferita  nell’  anima  sanguinante. 

E  il  povero  Berni  era  aneli’  egli  di  tali  :  e  il  sig.  Came¬ 
rini  da  par  suo  coglie  le  parole  scritte  nel  margine  d’  un  atto 
notarile,  ove  il  fratello  erede  scrive  quasi  col  sangue  infeli¬ 
cissimi  fratris  mei.  Non  già  che  io  lo  creda  spento  di  veleno 
da  chi  lo  voleva  complice  e,  tentatovelo  indarno,  lo  paventò 
testimone  :  chè  questa  è  la  colpa  e  la  pena  de’  secoli  tristi, 
il  calunniarsi  de’  tristi  fra  loro,  e  1’  appiccare  anco  a’  buoni 
1’  abbominosa  peste  de’  timori  vili  e  de’  sospetti  calunniosi. 
Così  favoleggiavasi  avvelenato  da’  patrizii  gelosi  il  prode  An¬ 
gelo  Emo,  che,  vivo,  avrebbe  forse  salvata  la  Repubblica 
Veneta  da  morte  fiacca;  avrebbe  davvero  contro  Francia  cen¬ 
ciate  le  moltitudini  di  terraferma,  e,  respingendo  il  Buonaparte 
e  schiacciando  nel  guscio  1’  Aquila  imperiale  (come  dice  Vittore 
Hugo  di  Carlo  V),  forse  torceva  per  altra  via  le  correnti 
dell’  Europa  e  de’  secoli.  Similmente,  anche  dopo  sepolto  Gian 
Gastone  de’  Medici,  mi  narrava  un  vecchio  dottissimo  di  storia 
antica  e  moderna  che  1’  aveva  udito  in  sua  gioventù  come  un 
certo  messaggio  ministro  di  pericolosa  imbasciata  sparisse  di 
subito,  e  per  la  città  ne  corresse  rumore  sordo  di  cupo  spa¬ 
vento.  E  di  morti  violente  da  braccio  venale  consumate  io 
sentivo  in  gioventù  tradizioni  paurose  in  Sebenico  mia  patria; 
e  perfino  apporsi  a  invidiosa  ignoranza  la  morte  del  mio  zio 
paterno,  il  canonico  Tommaso  Tommaseo,  morto  tisico  sui  tren- 
t’  anni,  fiore  d’  avvenenza  dignitosa,  e  di  purità  verginale,  e  di 
studii  eleganti. 

Ma  quello  che  il  Berni  disse  di  sé,  mestamente  compendia 
quanto  di  morte  già  fosse  nella  sua  vita  :  Vixit  dia  quam  vixit 
aegre  ac  duritcr,  ov’  è  confermato  quel  eh’  Ella,  egregio  signor 
professore,  notava,  come  il  Berni  sapesse  le  frasi  degli  scrittori 
latini  non  attaccare  al  verso  suo  per  di  fuori,  ma  fonderle  in 
lavoro  d’  arte  suo  proprio,  e  far  che,  di  frasi,  le  fossero  espres¬ 
sioni.  E  io  qui  non  consento  con  1’  ab.  De  Vit  (onore  della  Con¬ 
gregazione  rosminiana,  ma  più  benemerito  nell'  Onomastico  che 
nel  Dizionario,  dove  il  buon  Forcellini  dal  paragone  risalta, 
coni’  uomo  di  quel  gusto  e  di  quel  senno  che  è  genio),  il  quale 
ab.  De  Vit  non  approva  la  distinzione  da  Donato  fatta  tra 
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dure  e  duriter ,  che  il  primo  concerna  altrui,  concerna  se  stesso 
il  secondo  :  la  qual  distinzione  è  confermata  dal  verso  di 
Terenzio  e  dall’  uso  maestrevole  che  il  Berni  ne  fa. 

Sapendolo  a  tempo,  Lei  non  avrebbe  certamente  approvato 
che  il  signor  Camerini,  senza  ribattere,  ristampasse  le  ciarle  che 
fecero  i  protestanti  intorno  alle  religiose  credenze  del  Berni, 
spacciandolo  per  de’  loro  ;  ciarle  ripetute  di  corto,  e,  per  più 
disdetta,  ripetute  in  quella  Inghilterra  che  delle  tradizioni 
cattoliche  ha  ritenuto  assai,  non  a  caso  ;  che  dalla  Riforma 
ebbe  il  Milton,  ma  non  poteva  lo  Shakespeare  ;  in  quella  In¬ 
ghilterra  che  alle  tradizioni  cattoliche  ritorna  oggidì  non  per 
pregiudizii  di  plebe  o  per  traffico  di  seduzioni,  ma  per  medi¬ 
tazioni  e  per  esempi  e  rispetto  tollerante  d’  uomini  agiati  e 
cospicui  e  dottissimi  e  virtuosi.  Del  non  condiscendere  alle 
pedanterie  protestanti  in  quella  nazione  forte  che  non  sente  il 
bisogno  di  volgari  lusingherie,  doveva  essere  a  Ugo  Foscolo 
consigliera  la  propria  dignità,  e  gliene  offriva  esempio  onorato 
il  Baretti,  ingegno  tanto  minore,  e  più  tentato  dalle  angustie 
della  vita.  Ma  che  i  protestanti  calunniassero  il  Berni  n’  è 
documento  quegli  stupidi  versi  che  costoro  gli  appongono,  de’ 
quali  pur  uno  basta  recare  per  concluderne  la  stupidità  del- 
1’  accusa  :  A  li  savi  del  mondo  orridi  e  sciocchi.  A  me  provano 
il  contrario  quelli  che  sono  del  Berni  proprio:  Ch  z,  per  venire 
a  riformar  la  Chiesa,  S' avevan  già  calzati  gli  stivali  ;  e  parla 
de’  cardinali  tedeschi. 

E  italiani  e  stranieri,  uomini  pii  e  di  Chiesa,  volevano 
nella  moralità  del  clero  e  in  certe  parti  della  disciplina  ri¬ 
forme  ;  e  la  parola  già  da  più  secoli  la  ripetevano  uomini  e 
donne  sante  ;  ma  riformare  intendevano,  no  sformare  e  diffor- 
mare;  intendevano  non  delle  estrinseche  forme,  sibbene  di  quello 
die,  nel  linguaggio  filosofico  agli  stessi  pagani  e  nel  teologico 
e  nel  filosofico  e  nel  comune  de’  secoli  cristiani,  valeva  fermo , 
cioè  intimo  spirito  vivificante.  E  fin  a  tanto  che  non  si  divisero 
per  difformare,  dimostravansi  amici  ai  protestanti  come  con¬ 
cordi  in  assai  cose  prelati  che  poi  la  credenza  cattolica  tennero 
schiettamente  j  tra  gli  altri  quel  buono  elegantissimo  Sadoleto, 
al  cui  fratello,  segretario  del  Legato  di  Francia,  ha  qui  il 
Berni  una  lettera.  E  col  Giberti  stette  il  Berni  segretario, 
quel  Giberti  in  cui  lode  trannosi  memorie  più  onorevoli  che 
il  Galateo  di  Monsignor  Della  Casa,  scrittore  elegantissimo 
nelle  due  lingue,  ma  più  maturo  nella  prosa  latina  che  nella 
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italiana,  perchè  più  formato  a’  grandi  esemplari  ;  il  qual  pure 
nelle  sue  lettere  familiari  è  scrittore  più  dignitoso  che  non  in 
questo  trattato  delle  buone  creanze,  dove  gli  pesa  noiosa  sul 
capo  la  soma  dell’  eredità  boccaccesca.  Protestanti,  apertisi  poi 
per  tali,  aveva  nella  sua  conversazione  Vittoria  Colonna,  che 
il  Berni  conforta  a  vivere  per  luce  AL  guasto  mondo  di  tenebre 
pieno ,  Vittoria  Colonna,  altamente  amata  da  quel  Michelangelo 
che  si  mostrò  grande  artista  e  grand’  uomo  e  grande  italiano 
anco  nel  non  si  abbassare  alle  esotiche  gretterie. 

Le  lunghe  dimore  di  Toscani  nel  Veneto,  e  le  ospitali 
accoglienze  dalla  Repubblica  fatte  ad  altri  Italiani,  e  le  ami¬ 
cizie  riverenti  di  Toscani  e  d’  altri  Italiani  con  Veneti,  da¬ 
rebbero  materia  a  più  volumi  di  storia  meglio  che  erudita, 
utilmente  piacevole.  Ella  rammenta  i  versi  del  Cotta  per  la 
vittoria  dell’  Alviano  :  e  sarebbe  anche  buono  un  volume  di 
versi  e  di  prose  il  qual  dimostrasse  come  il  sentimento  italiano 
fosse  vivo  ben  prima  che  il  superlativo  se  ne  facesse,  forma 
sospetta,  che,  per  dire  più,  dice  meno  :  e  di  superlativi  è  più 
ricco  il  Segneri  che  Cicerone,  e  Dante  parco.  Storia,  del  resto, 
raccogliesi  da  ogni  cosa:  documento  anche  i  nomi.  Quello  di 
Niccolaio  è  due  volte  ne’  prossimi  ascendenti  del  Berni  ;  e  ne 
vive  in  Corsica  il  femminino:  chè  Niccolaia  aveva  nome  la 
madre  di  Salvatore  Viale,  studioso  del  Berni  senza  imitazione, 
autore  della  Diouomac/ua ,  e  d’  altri  scritti  faceti,  forse  migliori 
di  quello.  Alessandro  Manzoni  riprende  a  ragione  un  motto, 
sfuggito  al  gesuita  Tiraboschi,  sul  doversi  tenere  divisa  dalla 
storia  civile  la  letteraria;  ma  potevasi  intendere  del  non  fare 
la  storia  letteraria  partigiana,  coni’  ora  si  fa,  eh’  è  una  specie 
di  pedanteria,  anzi  di  falso.  Del  resto,  il  Bergamasco  bene¬ 
merito,  sin  dalla  gioventù  commendava  la  storia  patria  di 
proposito  in  una  orazione  latina,  e  difendeva  la  migliore  la¬ 
tinità  contro  i  Gesuiti  spaglinoli,  posponendo  all’  onore  d’  Italia 
e  al  sentimento  del  bello  i  riguardi  verso  la  Congregazione 
abolita.  Nè  so  quanti  liberi-muratori  e  liberi-pensatori  oggidì 
si  dimostrino  franchi  da  pregiudizii  e  da  ingenerose  animosità 
di  setta,  e  da  prudenze  ancora  più  ingenerose.  Lodato  meri¬ 
tamente  da  Lei  il  Tiraboschi  dell’  onore  che  rende  ai  latinisti 
recenti  ;  perch’  egli  di  latino  sapeva,  ancorché  non  sapesse  la 
vera  grandezza  degli  scrittori  nell’  intimo  giudicare.  Ma  lo 
giudica  egli  forse  nell’  intimo  il  Ginguené,  che  della  suppel¬ 
lettile  dal  Bergamasco  raccolta  s’  impossessò,  come  sogliono 
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delle  cose  ecclesiastiche  i  laici  profani  ;  meritevole,  però,  di 
gratitudine  in  questo  che  intese  a  difendere,  come  i  Francesi 
ben  sanno,  la  cognizione  delle  lettere  italiane,  e  a  rendere,  per 
il  paragone,  più  pregevoli  le  fatiche  di  chi  al  Muratori  suc¬ 
cedette,  cosi  piccolo  della  persona  come  men  alto  di  mente. 

Non  mi  pare  che  il  signor  prof.  T.,  nè  a  come  sente 
adesso  (già  sentiva  altrimenti,  o  pareva  sentisse),  nè  a  come 
scrive,  sia  in  grado  di  giudicare  autorevolmente  le  lettere 
latine,  delle  quali  lo  impongono  alla  nazione  maestro.  Non 
solamente  in  Lucrezio  pare  a  me  che  convenga  discerncre  quel 
eh’  è  vera  poesia,  spruzzata  qua  e  là,  dall’  esercitazione  ret- 
torica  e  dall’  afosa  siccità  teologica  (teologi  alla  loro  maniera 
anche  gli  empi);  ma  nello  stesso  Catullo  amerei  distinguessesi 
meglio  la  semplicità  spontanea  dalla  imitata,  e  la  varietà  dalla 
inuguaglianza,  e  l’elegante  arguzia  dalla  turpe  oscenità:  turpe 
e,  come  ne’  versucci  a  Catone,  scipita.  Quella  che  dementino 
V annetti  (non  sempre  cavalierino,  come  lo  chiama  Ugo  Foscolo, 
Ugo  non  sempre  gran  cittadino,  e  più  latino  nelle  imitazioni 
che  greco  nello  spirito)  quella  che  il  Yannetti  con  bella  punta 
dice  ubertatem ,  il  fertilis  ubere  campus  del  Mantovano,  io  non 

10  scorgo  nè  in  Lucrezio  nè  in  Catullo.  Del  Yannetti  Ella  reca 
un  giudizio  sui  latinisti,  esagerato  per  puntiglio  di  disputa, 
ma  notabile  :  e  il  Yannetti,  meglio  che  sapere  di  latino,  sapeva 

11  latino.  Antonio  Rosmini,  il  cui  zio,  storico  cavaliere,  fami¬ 
liarmente  conobbe  il  cavaliere  Roveretano,  e  raccontava  a  me 
come  gli  puzzasse  il  naso  ;  Antonio,  giovane,  parlava  a  me 
giovane  d’  un  Taruffì  (se  la  memoria  mia  non  sbaglia,  indocile 
de’  nomi),  romagnuolo,  del  quale  mi  dava  leggere  i  versi  latini, 
e  piacevano  allora  a  me.  Nè  in  Romagna  soltanto  gli  studii 
avevano  buon  sapore  latino.  Non  parlo  del  Seminario  di  Padova, 
ove  la  purezza  del  Facciolati  era  vinta  dalla  tulliana  libertà 
dell’  ab.  Dalle  Laste,  suo  emulo  soverchiato,  e  che  dal  latino 
attingeva  un  italiano  ragguardevole  per  correttezza  e  decoro. 
Ma  apprendo  da  Lei  cosa  eh’  io  non  sapevo,  come  scrivesse 
latino  1’  ab.  Casti,  che  scrive  italiano  cosi  sciatto,  perdendo 
anche  questo  de’  nasi,  oltre  a  quel  della  faccia.  E  documento 
storico  è  anco  il  sapere  che  nel  1834  gli  Animali  Parlanti  fu¬ 
rono  dall’  accurato  Passigli  (israelita  ristampatore  del  Martini) 
ristampati,  a  proposta  d’  un  Conte  Alberti,  fiorentino  della 
grande  famiglia,  capo  ameno.  Con  migliore  consiglio  ristampò 
dianzi  e  illustrò  e  ben  tradusse  il  Puer  yesus  del  Ceva,  il 
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Ferretti,  congiunto  di  sangue  a  Pio  Nono;  il  quale  non  so  se 
sappia  della  Calandra  cantata  agli  orecchi  di  Leone  Decimo 
dal  Cardinal  Bibbiena.  Ma  Pio  Nono  lui  saputo  scegliere  per 
un  de’  suoi  cardinali  il  Monchini,  autore  di  versi  latini  felici, 
e  che  per  tema  d’  un  suo  poema  scelse,  invece  di  Gesù  Bambino, 
le  lagrime  di  Pietro  Apostolo. 

Anco  l’ab.  Chiari,  chiamato  da  Carlo  Gozzi  prete  peccatore , 
scrisse  latino  in  gioventù  meglio  che  nella  sua  lingua  troppi 
drammi  e  romanzi  poi:  tanto  erano  si  flutti  esercizii  comuni  a 
que’  tempi,  lo  conobbi  in  Rovereto  1’  ab.  Lorenzi  che  in  latinità 
pura  scrisse  la  vita  di  dementino  Vannetti;  e  era  prete  di 
quasi  puerile  innocenza.  E  conobbi  in  Padova  e  in  Trento 
T  ab.  Tevini,  dal  quale  ebbi  lettere  latine  molto  ;  uomo  sem¬ 
plice  anch’  egli,  che  in  pubblica  biblioteca  non  si  vergognava 
di  farsi  il  segno  della  croce  innanzi  di  porsi  a  leggere,  come 
tutti  già  lo  facevano  prima  della  minestra. 

Il  Baretti,  giornale  che  ne’  giudizii  tira  al  giovenalesco 
talvolta,  ma  che  sa  pesare  e  saggiare  1’  oro  latino,  offre  saggi 
di  viventi,  e  giovani,  che  lo  scrivono  in  modo  lodevole:  onde 
voglio  sperare  che  avvenga,  come  della  fede  cattolica,  della 
latinità  ;  cioè  che  sia  più  del  male  lo  scandalo  che  certi  ti¬ 
morati  fanno.  Non  però  che  non  ci  sia  degli  scandali  non 
sognati  ;  e  professori  pagati  per  insegnare  il  latino  eh’  e’  penano 
a  leggere  :  e  guai  se  dovessero  rispondere  in  un  esame  per 
aver  la  licenza  !  Le  lezioni  che  dà  il  prof.  Garelli  della  bella 
lettura  a’  piccini,  dovrebbersi  ai  grandi  e  grossi  per  la  buona 
lettura  e  comportabile,  che  faccia  capire  e  provi  come  i  pro¬ 
fessori  capiscano. 

lo  nel  collegio  di  Spalato,  ove  il  Foscolo  studiò,  ebbi 
maestro  un  Vicentino;  che,  dandoci  poche  terzine  di  Dante  e 
poche  ottave  dell’  Ariosto  e  poche  stanze  del  Petrarca,  e  del 
Tasso  troppo  più,  e  di  prosa  italiana  nulla,  senza  saperselo, 
mi  sospinse  ai  Latini,  e  più  al  verso,  che  anche  della  prosa 
latina  era  poco.  Sull’età  di  quattordici  anni  cominciai  tradurre 
il  Telemaco  nello  stile  e  ne’  numeri  virgiliani;  poi  venni  scri¬ 
vendo  di  mio  ;  e  a  diciannove  la  Villa  di  Torreglta  in  esametri, 
a  esortazione  di  Giuseppe  Barbieri;  e  prima  ancora,  cioè  verso 
i  sedici,  essendo  nel  prim’  anno  di  legge,  al  Barbieri,  spostato 
dalla  cattedra  del  suo  Cesarotti,  e  quasi  relegato  nella  fa¬ 
coltà  giuridica,  scrissi,  per  consiglio  di  Sebastiano  Melan, 
versi  accennanti  appunto  all’  insegnamento  del  diritto  naturale 
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e  a  poemetti  che  sopra  argomenti  di  cose  naturali  scrisse  il 
discepolo  e  figlio  di  Meronte.  Il  concetto  era  d’  esso  Melan  ; 
e  lo  dico,  sì  per  dare  il  suo  a  ciascheduno,  sì  perchè  l’umor 
mio  non  era  di  lodare  così;  e  soprattutto  perchè  l’egregio 
uomo,  non  apprezzato  debitamente  dall’  abate  allora  alquanto 
mondano,  faceva  opera  di  virtù  per  amore  di  me.  Suo  il  con¬ 
cetto,  miei  i  versi.  Cominciava:  Hic  sedei,  hic  vario  ludens 
Natura  parata.  Festa  eie  t  rerum  miracula.  Finiva.-  Pende  ut  intenta 
loquentis  ab  ore ,  Et  rectas  moravi  normas ,  et  lumen  Ponesti ,  Nu¬ 
mi  vis  obsequium ,  socialis  foedera  amoris ,  Et  sceleram  poenas ,  et 
pablica  jura ,  sacroqae  conjunctos  vino  lo  populos  juvenilia  discunt 
Ingenia.  O  geminae  decas  immortale  palestrae,  O  cui  Naturavi 
numeris  et  mente  sagaci  Irradiare  datavi  !  Sophia  alto  gaudet 
alumno ,  Ingenue  gaudent  artes,  plausuque  secando  Unanime  ge¬ 
minavi  nectunt  tibi  fronte  coronata .  —  Era  (ben  mi  ricordo) 
dello  stesso  Melan  P  immortale  decoro  della  doppia  palestra, 
con  qualche  altra  cosa  ;  e  quella  mia  enumerazione  accennava 
alle  tante  cattedre,  cioè  diritto  naturale,  insegnato  da  lui 
come  un’  etica,  diritto  pubblico,  diritto  delle  genti,  diritto 
penale;  sulle  quali,  ammontate,  lo  svogliato  e  inesperto  poe¬ 
tante  doveva,  per  cenno  di  Vienna,  sedere. 

Ma,  prima  di  Sebastiano  Melan,  benemerito  e  intellettual¬ 
mente  e  moralmente  della  mia  giovanezza,  mi  fu  consigliere, 
meglio  che  maestro,  in  Sebenico  mia  patria,  Filippo  Bordini, 
relegatosi  da  Scardona  (già  sede  anch’  essa  vescovile,  e  che 
vuoisi  patria  del  grande  Girolamo,  scrittore  latino  dell’  età 
sua  primo,  quando  la  buona  latinità  era  già  morta;  senonohè 
viveva  nell’  affetto  ardente  della  capace  anima  sua)  relegatosi 
per  fuggire  alla  rivalità  d’  un  arciprete  gobbo  e  ghiotto,  vivace 
quanto  mai  in  gobbo  ne  potesse  capire  ;  arciprete  allievo  an¬ 
eli’  egli  di  quel  collegio  che  accoglieva  in  Loreto  i  chierici 
poveri,  e  che  rimandava  non  pochi  in  Dalmazia  uomini  di 
valore.  Era  stato  il  Bordini  là  condiscepolo  a  quel  mio  zio 
nominato  più  sopra  ;  e,  lui  morto,  si  prese  qualche  buon  libro 
de’  raccolti  da  esso  non  senza  costosa  scelta,  che  in  casa  nostra 
giacevano  inutili;  ma  a  me,  cresciuto,  poi  rese  il  cambio  e  in 
dono  di  libri,  e  in  consigli  preziosi  più  di  soldi  e  di  libri. 
Mi  rammento  che,  mostrandogli  io  circa  d’  anni  quattordici, 
una  mia  saffica  sul  Natale,  e’  ci  si  compiacque  notando  se¬ 
gnatamente  il  verso  a’  pastori,  Quis  novus  vestro  sedet  ore  fulgor ? 
pensato,  che  non  credo  io  sapessi  dell’  ovidiano  Pallor  in  ore 
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sedet ;  giacché  nè  nelle  prime  scuole  Ovidio  ci  si  dava,  nè 
garbava  a  lui,  amante  d’  amore  Virgilio,  Terenzio,  e  Cesare. 
Egli  aveva  nello  scrivere  specialmente  la  prosa  italiana  e  latina 
e  illirica,  tino  senso  della  più  fina  armonia.  Ritornato  dall’  e- 
silio  nel  1840,  e  ritrovatolo  vescovo  di  Sebenico,  a  me,  vigilato 
dalla  polizia,  egli  non  si  peritò  di  significare  1*  antica  affezione; 
e  voleva  in  una  pastorale  latina,  elegante  al  solito,  dire  pub¬ 
blicamente  di  me.  Vescovo  poi  d’  un'  altra  città,  si  serbò  sempre 
memore  del  giovanetto  infelice;  e,  lui  morto  a  tarda  vecchiaia, 
riseppi  da  un  suo  familiare  degno  (nè  posso  ripeterlo  senza 
commozione  dell’anima)  quante  volte  egli  di  me  ragionasse,  e 
con  che  tenerezza. 


RICORDI  E  NOTE 

INTORNO 

A  NICCOLO  TOMMASEO 


Quando  testé  la  nativa  Sebenico  si  negò  alle  onoranze 
centenarie  a  Niccolò  Tommaseo,  non  fece  che  la  seconda  edi¬ 
zione  delle  parti  toccate  a  Cristoforo  Colombo  e  a  Galileo 
Galilei.  Il  Nano  propheta  in  patria  sfolgorò  di  tutto  la  ingrata 
sua  luce,  in  quella  guisa  che  a  Luigi  Galvani,  chiamato  per 
derisione  il  dottore  delle  rane,  i  suoi  colleglli,  invitati  a  os¬ 
servarne  i  fenomeni,  risposero  che  essi  non  si  abbassavano  ad 
assistere  al  ballo  delle  ranocchie;  in  quella  guisa  che  all’  in¬ 
glese  medico  Jenner  furono  avversi  anche  gli  oratori  che  dai 
pulpiti  predicavano  di  bambini  vaccinati  ai  quali  eran  nate 
le  corna;  in  quella  guisa  che  ad  Harvey  altro  medico  inglese, 
scopritore  della  circolazione  del  sangue,  tolsero,  col  denigrarlo, 
tutta  la  clientela;  in  quella  guisa,  per  altri  non  ricordarne, 
che  all’  Edison  inventore  del  fonografo  regalarono  dell’  impo¬ 
store  ventriloquo.  Netno  propheta  in  patria.  Il  Tommaseo  che 
scrisse  centinaia  di  volumi  immortali,  molti  dei  quali  tradotti 
in  tedesco,  in  boemo,  in  polacco;  altri  ristampati  sino  a  tre¬ 
dici  e  quattordici  volte;  che  tenne  sempre  alto  1’  onore  del 
sapere,  e  dei  Dalmati  e  degli  Slavi,  della  Illiria  e  della  Croa¬ 
zia,  del  Quarnero  e  dell’  Italia  sostenne  sempre  le  ragioni 
storiche  e  civili  ;  oggi  la  mobile  tirannìa  della  pluralità,  sdi¬ 
mentica  dei  suoi  applausi  nella  inaugurazione  della  statua, 
pensò  cacciarlo  di  seggio.  Ma  no,  ma  no,  se  a  tanta  iattura  si 
commosse  con  1’  Italia  il  mondo  sapiente  e  con  ogni  splendore 
le  onoranze  furono  celebrate  in  mille  luoghi. 

All’  affezionato  invito  che  oggi  per  continuatrici  onoranze 
a  Niccolò  Tommaseo  mi  fa  la  Direzione  della  Rivista  Dal - 
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viatico  per  mezzo  di  quel  gentile  e  si  tanto  benemerito  Paolo 
Mazzoleni,  e  nella  brevità  del  tempo  die  mi  si  concede,  più 
che  non  toner  P  invito,  preferisco  la  via  più  breve  dello  sce¬ 
gliere  e  del  copiare  e  traggo  da  un  mio  lavoro  intorno  a  quel 
sommo  Dalmata  alcuni  passi,  quasi  contorni  di  quella  nobile 
figura  di  un  pezzo  solo  che  in  sè  concentra  quanto  di  più  alto 
possa  mai  desiderarsi. 


1. 

Celebrandosi  in  Firenze  nel  1865  il  sesto  centenario  se¬ 
colare  di  Dante,  un  prete,  si  noti,  intrecciando  insieme  Dante 
Roma  e  le  coerenti  idee,  volgevasi  al  Sabaudo  re  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’  accompagni  ; 

e  il  Tommaseo  da  capo  con  questo  suo  vivace  e  sapiente  epi¬ 
gramma 

Farti  non  puoi  più  parte  da  te  stesso 

Perchè  in  mezzo  ai  politici  ti  han  messo. 

2. 

Allorché  il  Gioberti  con  quel  suo  pomposo  e  superbo  ti¬ 
tolo  :  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini ,  stampò  un  ben 
grosso  libro,  oggi  forse  non  letto  da  altri  nessuno,  e  turbò  la 
quiete  di  quell’  anima  virtuosa  e  santa  del  dotto  sacerdote 
Rovereto  no,  il  Tommaseo  dolente  pel  dolce  e  caro  amico  della 
sua  vita,  non  si  stette  da  una  modesta  parola  in  favore  di  esso. 
Di  poi  molti  anni  da  quel  tempo,  discorrendo  io  per  via  di 
lettere  col  Tommaseo,  tenni  da  lui  un  frammento  inedito  d’ un 
suo  lavoro,  cioè  un  brano  di  carta  in  cui  era  scritto  il  titolo 
e  il  principio  di  più  ampia  scrittura,  carta  autografa  che  egli 
sei  tolse  d’  innanzi  a  sè  come  a  non  vedersi  intorno  1’  occa¬ 
sione  prossima  e  anco  molesta  di  continuare.  Or  quel  brevis¬ 
simo  frammento  inedito  mi  piace  (pii  pubblicarlo,  ed  è  il  se¬ 
guente. 

..Sentenza  dell’  Abate  Vincenzo  Gioberti  raccolta  ed  illu¬ 
strata  da  N.  Tommaseo. “ 

,,Ncl  far  parola  dell’  acre  guerra  mossa  dal  sacerdote 
„Gioberti  alla  dottrina  del  sacerdote  Rosmini,  non  è  intenzion 
„mia  risolvere  la  lite  ma  solo  rammentare  al  faceto  e  verboso 
„combattitore  che  è  uomo  aneli’  egli  fallibile,  e  che  questo 
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„pensiero  avrebbe  dovuto  insegnargli  prudente  indulgenza,  L’  a- 
„bate  Gioberti  fraintende  1’  avvertimento  e  torna  alle  medesime 
„declamazioni  e  facezie.  Onde  m’  è  forza  ripetere  la  dose  e 
^mostrargli  da  capo  che  anch’  egli  il  valentuomo  è  fallibile  ; 
„e  perché  esso  non  accusi  di  temerarii  i  giudizii  miei  debbo 
„con  le  sue  parole  medesime  giudicarlo. “  Cosi  1’  opera,  il  cui 
disegno  ignoto  ai  più,  non  fu  proseguita.  E  oggi  quel  branetto 
di  carta,  per  insistenti  e  reiterate  sollecitudini,  mi  fu  portato 
via  da  un  Prelato  romano  che  1’  ebbe  da  me. 

3. 

Discorrendosi  e  promettendosi  sin  dal  1866  una  statua 
a  Giordano  Bruno,  pronto  il  Tommaseo:  Perchè  non  mia  a 
Parmenide ,  di  cui  Dante  (Par.  XIII)  andava  e  non  sapeva  dove  ? 
Volsero  appresso  anni  parecchi,  e  la  statua  fu  innalzata  nel 
1889  a  quel  Nolano  che  voltando  la  testa  al  crocifisso  respingeva 
il  Sole  per  amore  delle  tenebre ,  secondo  la  viva  epifonema  di 
Domenico  Marinangeli  onore  bellissimo  dell’Arcivescovato  cat¬ 
tolico  e  delle  scienze  filosofiche,  nelle  quali  a  molti,  maestro  ; 
a  nessuno,  discepolo.  Ma  oltre  alla  finissima  puntura  del  dove 
si  va  data  dal  Tommaseo,  corse  intorno  1’  epigrafe  seguente 
dettata  pel  vivente  Pontefice  da  quell’ eletto  ingegno  del  testé 
defunto  Mauro  Ricci  scolopio  e  tanto  pur  amico  al  Tommaseo, 
nella  quale  sentesi  proprio  l’onest’uomo  che  parla  e  che  scrive. 
L’  epigrafe  dice  cosi  :  Giordano  Bruno  \  In  tenebrosa  figura  | 
Dritto  in  mezzo  della  storica  piazza  \  Ti  accresce  anch '  esso  P  o- 
nore  [  Nell'  onomastica  solennità  \  O  Leone  XIII  \  Dimostrando 
all ’  orbe  cattolico  |  Quali  alte  dottrine  sia  necessario  impugnare  ) 
Di  quante  finzioni  ammantare  |  In  che  profonda  bassezza  discendere  | 
Per  fare  a  te  un'  onta  \  Più  di  un  omaggio  glorioso.  |  Il  Tommaseo 
che  si  amò  il  Padre  Ricci  e  da  lui  ne  fu  a  mille  doppii  ria¬ 
mato  applaudito  alle  cose  del  dotto  Scolopio,  e  a  lui,  sapendo 
il  dove  si  va ,  apriva  l’animo  suo  scrivendogli  che  la  sua  spoglia 
fosse  composta  accanto  a  quella  dei  figli  del  Calasanzio  e  parte¬ 
cipasse  alle  loro  benedizioni ....  che  il  corpo ....  sepolto  in  luogo  con¬ 
sacrato  dai  riti  della  chiesa  cattolica:  io  desidero  di  altra  parte 
eli'  e ’  non  sia  edificio  chiuso ,  ma  terra  viva  per  cui  gli  elementi 
della  materia  che  Dio  fece  strumento  al  mio  spirito  comunichino 
con  1'  aria  e  con  la  luce  di  Dio  e  si  rifondano  non  inutili  nel  vi¬ 
vente  universo.  Il  P.  Ricci  stampò  la  lettera  che  1’  antecedente 
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passo  contiene  e  con  lagrime  desolate  me  ne  inviò  copia,  morto 
il  Tommaseo.  Così  il  pensiero  memore  ricorre  sempre  a  quel 
sommo  Dalmata.  E  ora,  benedetto  sapiente,  e  caro  e  venerato 
maestro  mio,  il  del  ti  alberghi  eh'  è  picn  d  autore,  ripeterò  col 
divino  Poeta. 

4. 


Scrive  il  Tommaseo  „ Secondo  V  Hegel,  „ Ciò  che  diviene, 
„ comincia  ad  essere,  ma  non  si  può  dire  ne  che  non  sia,  nè  che 
„sia.  Da  questo  giuoco  di  parole,  pedantescamente  fondato  nel 
„senso  del  fieri  latino,  1’  Hegel  ne  trae  un  altro,  la  concilia¬ 
zione  tra  il  nulla  e  1’  essere  ;  e  da  questo  un  terzo,  la  con¬ 
cezione  dell’Ente  col  nulla. “  Il  Pomponaccio  che  rivelava: 
Ogni  anima  è  materiale  e  immateriale,  divisibile  e  indivisibile,  fu 
a  senno  del  Tommaseo,  predecessore  dell'  Hegel  e  quindi  di 
quella  filosofia  hegheliana  che  pone  il  pensiero  del  pensiero, 
vai  dire  la  scoperta  del  pensiero  fatta  dal  pensiero  stesso,  e 
confondendo  in  uno  1’  idea  e  P  essere  fa  un  immane  impasto 
dell’Ente  creatore  c  del  niente:  identità  assoluta!  L’  Hegel  a 
cui  la  scienza  avea  accartocciato  il  cuore,  concependo  V  idea 
dell’  Essere  e  non  ne  traendo  1’  implicita  affermazione  della 
sua  reale  e  sustanziale  esistenza,  la  riduce  al  nulla,  senza  con¬ 
siderare  che  il  nulla  non  è  concepibile  da  sé  ;  che  la  negazione 
dell’  Essere  non  potrebbesi  concepire  senza  il  concetto  dell’  Es¬ 
sere  stesso,  anche  se  Dio  non  esistesse,  non  si  saprebbe  di 
dove  ce  ne  potesse  venire  1’  idea.  equivoco  del  Divenire, 
„dice  il  Tommaseo,  sul  quale  1’  Hegel  fa  tutti  i  suoi  giuochi 
„a  salti  di  corda  insegnandoci  ciò  che  diviene  comincia  a  essere, 
„ma  non  si  può  dire  che  sia  e  che  non  sia,  toglie  al  senso  co¬ 
lmine  il  significato  che  suol  darsi  alla  locuzione  Ragion  d' e s- 
„sere  ;  e  veramente  se  le  cose  non  hanno  ragione  d’  essere,  non 
,,1’  ha  neanco  il  sistema  dell’  Hegel...  giuoco  di  parole  da  retore 
„ sofista  o  da  mandarino  cinese..  1/  Hegel...  discerne  in  parole 
„logica  fisica  fenomenologia,  ma  la  sua  è  una  celia  protratta, 
„come  quella  del  Varini  una  protratta  ironia...  Il  Divenire 
„dell’ Hegel  tedesco....  concilia  l’Ente  e  il  niente..  E  l’Italia  se 
„abbraccia  il  simbolo  del  Divenire  hegheliano,  diviene  un  ente 
„che  fa  tutto  il  possibile  per  cader  nel  nulla...  L’  Hegel  il  di¬ 
plomatico  conciliatore  dell’ente  col  nulla. “  Potente  intelligenza 
il  Tommaseo.  11  Divenire  è  la  teorica  di  Ermete  che  il  Cousin 
contrassegna  col  marchio  di  Vecchio  Ateismo. 
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Pietro  Giordani,  finissimo  scrittore  e  in  ciò  dei  pochi  ma 
veramente  pochi  come  lui  che  abbia  P  Italia,  logorato  di  di¬ 
sperati  amori,  nè  in  pace  coi  suoi,  va  nel  dì  primo  di  gennaio 
del  1797  a  farsi  frate  nel  Convento  di  san  Sisto  in  Piacenza, 
di  dove,  rottosi  coi  confratelli,  torna  al  secolo,  scagliando 
contro  di  loro  la  sua  frase  giacobina:  Ozio  turbolento  dei  chiostri , 
ma  fu  lui  il  turbolento,  e  invano  dispiacevasi  del  Tommaseo, 
il  quale  conoscendo  bene  quanto  lontano  dal  vero  religioso 
che  denigrava  fosse  il  Giordani,  lo  chiamava  sempre  —  Fra 
Pietro.  Così  pure  Atto  Vannucci,  e  mel  diceva  egli  stesso,  pro¬ 
vava  fiera  puntura  che  il  Tommaseo  nominandolo,  noi  faceva 
altrimenti  che  chiamandolo  V  Abate  Vannucci.  Ma  titoli  da 
meno  questi  non  erano  se  P  uno  era  stato  Frate  e  P  altro  era 
Prete.  Pel  Tommaseo  anima  bella  e  grande  la  verità  era  il  suo 
piedistallo,  e  su  questo  poggiando  scriveva  P  epigramma  in¬ 
torno  al  Leopardi  : 

Con  un  pugno  natura  lo  sgobbò, 

Canta,  gli  disse  irata,  ed  ei  cantò. 

Oh  non  si  dispiacquero  nè  quel  tanto  a  me  benevolo  Fe¬ 
derico  Sclopis,  allorché  i  più  gli  davano  del  Fiero  Conte,  nè 
Cesare  Balbo  detto  II  Patriarca  del  liberalismo  subalpino ,  nè 
Gino  Capponi  11  Patriarca  del  liberalismo  toscano ,  nè  Nicomede 
Bianchi  appellato  Storico  cesareo  della  involuzione,  e  molto  meno 
Alessandro  Manzoni  dal  tragico  Niccolini  di  Firenze  denomi¬ 
nato  per  beffa,  Il  santo  furbo  di  Milano. 

6. 

Incontratosi  una  volta  il  Tommaseo  con  un  Fon,  due 
volte  ripetuto  in  un  verso  di  Dante,  mette  innanzi  questo 
finissimo  concetto  :  „Non...  per  poterlo  affermare,  io  riandai 
„nella  memoria  tutta  la  Commedia  di  Dante,  e,  riscontrando 
„che  in  essa  i  Non  sono  in  numero  più  de’  Sì,  ne  concliiudo 
„che  il  Poema  di  Dante  è  scritto  in  lingua  italiana." 

Citta  S.  Angelo  (Abruzzi). 


Niccola  Castagna. 


ALCUNI  SCRITTI  EDITI  E  INEDITI 

DI 

NICCOLÒ  TOMMASEO 

RIGUARDANTI  PERSONE  E  COSE  PATRIE 


....  nò  vi  ha  scrittore  che  abbia  (iato  a 
quel  tempo  (nel  lungo  periodo  che  va  dal  1820 
al  1870)  una  produzione  come  la  sua  multiforme 
e  complessa,  difficile  a  essere  abbracciata  in  ima 
sintesi  e  stimata  al  suo  conveniente  valore.  Dirò 
di  più:  nessun  altro  scrittore  io  saprei  trovare 
da  mettere  al  paio  con  lui  in  tutta  la  nostra 
storia  letteraria.  —  Se  Niccolò  Tommaseo  fosse 
nate  francese,  tedesco  e  magari  russo,  chi  sa 
quanti  volumi  si  sarebbero  stampati  intorno  a 
lui  uomo  e  scrittore. 

prof.  Enrico  Panzacchi. 

Raccolga  frammenti  inediti  e  rari  del  po¬ 
tente  scrittore  (del  Tommaseo);  notizie,  curiosità, 
particolari  della  vita,  del  carattere,  dell’ ingegno 
di  quel  singolare  uomo;  e  farà  cosa  utile  e 
cara. 

Giorni  Carducci  —  Lettera  a  Paolo  Mazzoleni. 

Credo  fermamente  che  la  prosperità,  la 
gloria,  la  pace  de’  suoi  concittadini  stesse  in 
cima  di  tutti  i  pensieri  del  gran  Dalmata;  tanto 
egli  ne  parlava  con  effervescenza  di  cuore. 
prof.  Augusto  Conti  —  Lettera  su  N.  Tommaseo 
n  Paolo  Mazzoleni. 

Di  Niccoli)  Tommaseo  io  scriverei  volen¬ 
tieri  quel  che  egli  di  Caterina  da  Siena  nel 
proemio  alle  lettere  di  lei:  gran  cittadino, 
grande  anima,  scrittore  grande. 
prof.  Giuseppe  Munti i  —  Prefazione  alle  poesie 
di  N.  Tommaseo. 

Parlare  (li  Niccolò  Tommaseo  sarebbe  superfluo,  dopo 
quanto,  per  onorarne  il  centenario  della  nascita,  ne  scrissero 
i  migliori  periodici  d’  Italia  e  di  altre  parti  <V  Europa,  e  let¬ 
terati  insigni,  quali  Augusto  Conti,  Isidoro  del  Lungo,  Emilio 
Teza,  Domenico  Giuri ati,  Giacomo  Poletto,  Giuseppe  Manni, 
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Vincenzo  Mikelli,  Augusto  Franchetti,  Guido  Mazzoni,  Luigi 
Luzzatti,  il  nostro  Giorgio  Politeo,  ed  altri  molti;  se  l’ illustre 
uomo  colle  sue  grandi  e  molteplici  attitudini  non  avesse  ab¬ 
bracciato  ne’  suoi  scritti,  dettati  in  più  lingue,  tanta  parte 
dello  scibile  da  maravigliare,  e  se  la  sua  nobile  vita  non  pre¬ 
sentasse  periodi  degni  di  altissima  lode  e  di  meditazione  pro¬ 
fonda.  Più  lo  si  studia  e  maggiormente  emerge  la  gigantesca 
figura  di  questo  Galileo  dell '  arte,  come  lo  giudicò  il  prof. 
Manni;  di  questo  Archimede  cristiano ,  come  lo  chiamò  dal 
pergamo  della  chiesa  di  Settignano  lo  scorso  ottobre,  dinanzi 
a  eletto  e  commosso  uditorio,  il  prof.  Ulivieri  ;  di  questo 
Sommo  poeta  e  scrittore  Sovrano ,  come  lo  vogliono  il  ministro 
Berti  e  il  prof.  Canna  e  il  Nencioni  ;  di  questo  maestro  de’ 
maestri,  come  lo  addita  alla  gioventù  studiosa  il  prof.  Teza; 
di  questo  Dalmata  portentoso,  come  lo  trova  negli  scritti  e 
nella  vita  Graziadio  Ascoli  ;  di  questo  raro  esempio  di  virtù  e 
di  sapienza,  come  lo  scolpì  Alessandro  Manzoni. 

Io,  che  da  oltre  quarant’  anni  scrivo  con  affetto,  se  non 
con  sapere,  del  mio  immortale  concittadino,  sono  ben  lieto  che 
anche  la  Rivista  dalmatica  gli  dedichi  un  intero  fascicolo  per 
celebrarne  il  centenario  ;  e  lasciando  ad  altri  di  parlare  estesa¬ 
mente  di  lui,  offro  —  desideroso  di  rispondere  al  cortese  invito 
—  assieme  a  scritti  editi,  una  parte  d’  inediti  che  io  serbo 
gelosamente,  e  sono  novella  prova  del  suo  animo  buono  e 
generoso,  e  dell’  immenso  amore  alle  due  sue  patrie,  Dalmazia 
e  Italia. 


I  pensieri  che  seguono,  il  Tommaseo  li  dettò  dapprima 
in  lingua  slava,  poi  egli  stesso  li  tradusse  in  italiano.  Il  caro 
e  sempre  compianto  suo  figliuolo  dott.  Girolamo,  dotato  di 
colto  ed  eletto  ingegno,  me  li  mandò  per  il  volume  da  me 
dato  in  luce:  Niccolo  Tommaseo  e  il  suo  monumento  in  Se  bellico  ; 
ma  giunsero  tardi.  Sono  frammenti,  sul  genere  delle  Scintille. 
Peccato  non  poter  per  ora  pubblicare  intere  le  composizioni, 
che  sarebbero  ammonimento  agli  slavi. 


Piccoli  e  grandi,  concorriamo  tutti  ad  un  fine,  1’  onore  di  Dio,  e 
il  perfezionamento  di  tutta  la  specie.  D’  alberi  varii  si  fa  la  foresta  che 
dona  pascoli  al  gregge,  nidi  agli  uccelli,  al  passeggero  ombre  grate  e 
dolci  susurri ;  dona  al  poverello  legna  da  scaldarsi  nel  verno,  al  cittadino 
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il  letto  e  la  mensa,  al  viandante  il  carro  e  la  nave;  che  chiama  dal  cielo 
le  acque  fecondatrici  a  rallegrare  placidamente  la  terra.  Di  varii  strumenti 
esce  accordata  una  sola  armonia,  come  se  si  movesse  una  mano,  un  solo 
spirito  li  animasse.  Varie  sieno  le  membra,  uno  il  cuore  e  la  mente. 

Senza  rumor  di  parole  avanziamo,  o  fratelli,  nel  lungo  e  arduo 
cammino.  Se  sperdiamo  il  fiato  in  parole,  ci  verrà  meno  a  arrampicarci 
per  1’  erta.  In  silenzio  e  con  pace  si  fanno  le  cose  grandi.  La  gragnuola 
vien  giù  con  strepito  saltellando,  e  guasta  le  tenere  piante  degli  alberi 
e  le  speranze  dell’anno;  poi  subito  si  disfa:  ma  la  neve  vien  tacita  e 
lenta,  e  ricopre  di  candido  velo  T  umile  vallata  c  1’  altera  montagna,  e 
fomenta  i  germi  nascosi  in  seno  alla  terra. 

In  altro  mio  lavoro  sul  Tommaseo  dissi  che,  soggiornando 
egli  in  A7enezia,  gli  era  cara  distrazione  da’  suoi  forti  studi 
consigliare  al  bene  i  giovani  Dalmati  dell’  università  di  Pado¬ 
va  ;  era  sua  gioia  toglierli  d’  inganno,  scansarli  da  errori, 
dirizzarli  al  vero  e  all’  onesto,  temperarne  1’  ira,  sicurarne  la 
temenza,  frenarne  la  cupidità,  guidarne  le  speranze.  —  Nel- 
1’  anno  1843  non  pochi  giovani  nostri  riescirono  male,  e  il 
Tommaseo  mandò  loro  un  severissimo  rimprovero  colla  se¬ 
guente  lettera,  diretta  a  mio  fratello  Antonio,  lettera  die 
portò  i  suoi  dolci  frutti,  poiché  parecchi  di  quegli  sbandati 
divennero  ottimi  padri  di  famiglia,  cittadini  valenti  e  bene¬ 
meriti.  Oli,  (pianto  può  la  parola  autorevole  del  savio. 

Caro  Mazzolerà 

Trecento  sono  i  cascati  alle  Termopile  della  scienza.  Il  Governo 
vuol  essere  severo,  c  fa  bene.  C’  è  nondimeno  chi  parlerà  per  il  ...  ;  e 
s’  egli  si  presenta  al  viceré,  c’  è  chi  lo  raccomanderà  da  quel  lato  pure. 
Ma  conviene  eh’  io  sappia  di  questo.  Io  desidero  dare  a  Lei  che  lo 
merita  quanti  posso  segui  di  stima:  ma  per  cose  tali  di  grazia  non  pren¬ 
da  più  impegno.  Io  ho  rimorso  a  appestare  1’  infelicissimo  paese  nostro 
di  tanto  sbadata  e  deprovata  ignoranza.  Non  parlo  del  ...  ;  ma  del  gregge 
tutto.  E  il  Poli  (1)  che  pure  favoriva  il  ...  ,  si  duole  [di  lui.  Vergogna 
vera!  Glielo  dica  a  mio  nome,  c  culi  queste  parole  stesse  eh’  io  scrivo. 
Ella  almeno  consoli  la  patria  e  i  suoi,  e  me  che  Le  sono 

aff.  Tommaseo 

Vada,  prego,  da  mons.  Melan  (2)  in  mio  nome,  gli  raccomandi  il 
giovane  Solitro,  che  per  la  mediazione  Sua  c  del  Trivellato  possa  nella 

(1)  Professore  di  filosofia  all’  università  di  Padova. 

(2)  Prefetto  degli  studi  nel  celebre  Seminario  di  Padova,  poi  reg¬ 
gente  dell’  università;  gran  latinista,  fu  maestro  amorevolissimo  al  Tom- 
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biblioteca  del  Seminario  studiare  più  a  lungo.  E  se  chiudono  ce  lo  chiu¬ 
dano  dentro.  Lo  dica  al  Solitro,  che,  dopo  di  Lei,  si  presenti  al  Melan. 

Anche  quando  parlava  d’  altro,  il  Tommaseo  non  si  stan¬ 
cava  di  raccomandare  lo  studio  e  il  buon  contegno  agli  stu¬ 
denti  Dalmati.  Riporto  altri  brani  di  lettere  al  fratei  mio. 

In  data  9.  dicembre  1842  gli  scriveva  da  Venezia: 

Legga  al  C  . .  .  .  1’  inchiusa,  e  lo  preghi  di  non  si  fare  scorgere,  e 
me  seco.  Domandi  al  T  ....  ed  al  C ...  .  s’  hanno  avute  mie  lettore.  Se 
no,  me  lo  dica.  Saluti  il  G....,  e  gli  raccomandi  di  disperatamente.... 
studiare  filosofia.  Voglia  bene  al  suo  af.  T. 

E  in  data  28  maggio  1843  : 

Scriverò  col  vapore  a  suo  padre.  Vegga  di  farsi  onore  in  ogni 
cosa;  c  con  severità  usare  il  tempo  ancor  più  che  il  danaro.  Quanto  al- 
1’  amore  di  patria,  un  capitolo  al  giorno  del  libro  de’  Maccabei  con  in¬ 
fusovi  due  versetti  del  Vangelo  è  cordiale  eccellente.  —  Mi  saluti  cara¬ 
mente  il  Visiani  (1),  al  quale  mando  un  lavoruccio  mio,  piegando  che, 
letto,  lo  dia  leggere  al  Poli.  Mi  parve  vedeie  che  taluni  dell’Istituto  (2) 
credessero  eh’  io  abbia  aspirato  al  premio  due  volte  proposto,  e  non  ag¬ 
giudicato,  a  un  discorso  sopra  argomento  di  pubblica  carità.  Io  veramente 
ho  raccolto  fatti  di  simil  genere,  ma  non  per  il  premio  che  1’  Istituto 
propose:  ecco  perchè  desidero  che  il  Poli  lo  sappia,  e  non  attribuisca  e 
non  lasci  attribuire  a  me  lavori  anonimi  che  forse  mi  farebbero  troppo 
onore.  Scusi  e  mi  creda  suo  af.  T. 


E  in  data  23.  luglio  1843  : 

I1T....  mi  scrive  disperato,  die’  egli,  perchè  suo  padre  non  gli 
manda  il  simbolo  dell’  amore  paterno:  carantani.  Preghi  il  Visiani  lo 
chiami  c  gli  faccia  un  sermone,  ma  colla  tromba  marina. 

E  in  data  13  dicembre  1844  : 


maseo,  che  scrisse  di  lui  nobili  pagine  e  nelle  ^Memorie  poetiche"  e  nel 
^Dizionario  estetico",  dove,  fra  altre  cose  dice  : 

„A  lui  debbo  in  parte  1’  educazione  e  dell’  ingegno  e  dell’  animo 
mio  :  egli  a  me  padre  e  ispiratore  e  confortatore  ed  amico,  tenero,  indul¬ 
gente,  sicuro.  Le  dolci  ore  passate  al  suo  fianco  non  me  le  han  tolte 
dalla  memoria  nè  le  gioie  nè  i  dolori  che  varii  successero:  e  nelle  pro¬ 
fondità  dell’  anima  mia  sempre  suonò  benedetto  il  suo  nome.1' 

(1)  11  nostro  prof.  Roberto  de  Visiani,  insigne  botanico  e  letterato, 
amico  del  Tommaseo  e  suo  compagno  di  studi  nel  seminario  di  Spalato. 

(2)  Credo  alluda  all’  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
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Il  padre  di  cotest>  T. .  . .  mi  prega  di  vedere  eli’  egli  a  cagion  del 
ritardo  non  perda  l’anno.  Io  prego  Lei  di  ricercare  se  il  crescente  giure 
consulto  magnete  spes  altera  liomae —  sia  stato  ammesso;  e  se  no,  racco¬ 
mandarlo  al  Visiani  (al  quale  darà  i  miei  saluti  ed  auguri)  e  sapermene 
dive.  Mi  voglia  bene.  Suo  T. 

Morto  l' insigne  anatomico  dell’ università  di  Padova  prof. 
Signoroni,  il  povero  mio  fratello,  che  studiava  medicina,  ne 
scrisse  la  biografìa,  e  il  Tommaseo  lo  consigliò  di  stamparla. 
Di  certe  critiche  si  lagnò  coll’  illustre  uomo,  che  volle  inco¬ 
raggiarlo  colla  seguente  arguta  lettera  : 

Caro  Mazzoleni, 

A  rispondere  a  tutte  le  osservazioni  di  lettori  asini,  ci  vorrebbe 
altro  !  E  come  trovar  ragioni  clic  li  capacitino?  ....  —  Il  cibo  è  ben 
cotto,  ma  gli  sdentati  lo  chiedono  biascicato,  sdentati  che  mordono,  e, 
non  potendo  assannarc,  sputano.  Risponda  al  buon  M.  .  . .  senza  sdegno, 
che  le  sono  freddure. 

Nell’  anno  1845,  giungeva  inaspettata  all’  università  di 
Padova  una  disposizione  ministeriale  da  Vienna,  colla  quale 
s’  ordinava  di  non  accettare  giovani,  specie  della  facoltà  legale, 
che  non  giungessero  in  tempo  ad  inscriversi.  Ignari  del  fatto, 
non  pochi  che  ritardarono  perdettero  1’  anno.  1  Dalmati,  non 
sapendo  a  qual  santo  votarsi,  dopo  tentati  infruttuosamente 
mille  mezzi,  si  raccomandarono  al  Tommaseo,  che  dettò  in  un 
quarto  d '  ora  (così  mi  assicurava  il  presidente  del  tribunale 
d’  appello  sig.  Antonio  Bercich)  ad  un  giovane  studènte  la 
supplica  che  qui  riporto;  e  dopo  tre  giorni  furono  ammessi. 
E  documento  inedito,  che  il  Bercich  gentilmente  mi  accom¬ 
pagnò  con  questa  letterina  di  data  16.  ottobre  1888:  —  Le 
rimetto  la  promessale  copia  della  supplica  che  per  me  e  i 
miei  compagni  di  studio  estendeva  il  nostro  grande  Tommaseo, 
onde  venissimo  ammessi  allo  studio  nella  facoltà  legale  di 
Padova  V  anno  1845. 

A  Sua  Altezza  I.  R.  il  Viceré  nel  Regno 
Lombardo- Veneto 

Il  devoto  sottoscritto  con  fervente  istanza  ricorre  all’  umanità  dei- 
1’  Altezza  Vostra  I.  R.  per  esser  colto  da  un’  inaspettata  sventura. 

Gli  studenti  che  dalla  Dalmazia  venivano  all’  università  ili  Padova 
e  di  Pavia  erano  da  tempo  immemorabile  ammessi  qualche  settimana 
dopo  che  il  corso  degli  studii  fosse  già  cominciato. 
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Questa  tolleranza,  non  interrotta  da  avviso  contrario,  aveva  dato 
agli  studenti  del  corrente  anno  piena  sicurtà  di  rimanersene  alle  case 
loro  fino  alla  metà  di  Novembre,  chi  per  attendere  alle  facende  dome¬ 
stiche,  chi  agli  studii,  chi  per  ragioni  di  salute,  i  più  per  risparmiare 
parte  di  spesa  alle  non  agiate  famiglie.  Che  in  tale  indugio  non  fosse 
abuso,  lo  prova,  l’ essersi  eglino  all’  università  presentati  addi  25  No¬ 
vembre,  dopo  il  qual  termine  nei  passati  anni  venivano  i  giovani  senza 
difficoltà  alcuna  accettati.  Tanto  è  ciò  vero,  che  in  questo  anno  stesso, 
la  facoltà  medica  li  accettò. 

IV  umile  scrivente  per  certo  non  intende  dolersi  che  la  facoltà  le¬ 
gale  abbia  voluto  obbedire  più  fedelmente  alla  legge,  clic  dà  solamente 
per  grazia  quello  che  a  lui  stesso  altre  volte  ed  ai  suoi  predecessori  è 
stato  sempre  concesso  per  consuetudine.  Lo  chiede  devotamente  in  nome 
de’  suoi  genitori  che  tanta  fatica  durano  a  mantenerlo  in  terra  lontana, 
ai  quali  questo  sopraccarico  d’  inutile  spesa,  questo  anno  vagabondo  ed 
ozioso  sarebbe  danno  c  dolore  ed  umiliazione  immeritata;  lo  chiede  in 
nome  delle  sue  speranze  avvenire,  perchè  col  ritardo  di  un’anno  verrebbe 
a  perdere  opportunità  degli  uffizi  che  per  ordine  di  anzianità  a  lui  ca¬ 
drebbero  e  di  decoroso  collocamento  ;  lo  chiede  in  nome  della  legge  stessa 
il  cui  fine  non  è  certamente  se  non  di  stimolare  l’inerzia  e  togliere  di 
mezzo  i  colpevoli  indugi. 

Che  colpevole  non  fosse  il  suo,  la  testimonianza  dell’  egregio  signor 
Diiettore  della  facoltà  politico-legale  e  i  fatti  chiaro  lo  provano.  Ma  se 
anco  avesse  errato,  dalla  clemenza  dell’Altezza  Vostra  Imperiale  e  Reale 
spererebbe  indulgenza,  perchè  la  pena  sarebbe  incomparabilmente  più 
grave  del  fallo. 

Con  umile  fiducia  e  riconoscenza  anticipata,  confonde  alle  preghiere 
il  ringraziamento  in  nome  suo  e  della  famiglia  desolata. 

Venezia  in  Dicembre  1845. 

Nè  soltanto  agli  studenti  Dalmati,  ma  a  quanti  suoi 
comprovinciali  poteva  giovare,  si  prestava  volentieri.  Allorché 
mio  fratello  cantante  venne  scritturato  al  reai  teatro  Bellini 
di  Palermo,  il  Tommaseo  lo  raccomandò  all’  illustre  scrittore 
e  poeta  prof.  Vincenzo  Errante,  che  fu  ministro  nel  1848. 
Ecco  la  lettera  : 

Le  sia  raccomandato  il  sig.  Francesco  Mazzoleni,  mio  concittadino, 
che  colla  possente  voce  sua  di  tenore  ha  già  riscossi  gli  applausi  in  pa¬ 
recchi  de’  più  celebrati  teatri  d’ Italia  e  di  Spagna  ;  ed  ha  intendimenti 
meglio  che  di  cantante  servo  e  di  mercenario  istrione.  Non  so  s’  Ella 
abbia  ricevuta  la  mia  di  ringraziamento  al  libro,  suo  nobile  dono,  e  d’au¬ 
gurio  alla  già  tanto  b  felice  sua  Patria.  Creda  all’affetto  riverente  del  Suo  T. 

Firenze  28  ott.e  ’60. 
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Nel  mio  opuscolo „Delle  benemerenze  di  Niccolò  Tommaseo 
verso  la  patria  ",  feci  emergere  come  il  nostro  grande  sfamasse 
il  popolo  nostro  nella  terribile  carestia  degli  anni  1846  e  47, 
e  pubblicai  le  sette  sue  lettere  su  tale  argomento  al  podestà 
di  Sebenico  Vincenzo  Sisgoreo  (1)  ;  e  da  queste  che  qui  pub¬ 
blico  per  la  prima  volta  vedrassi  coni’  egli  s’ interessasse  che 
il  danaro  non  venisse  sprecato.  Le  prime  due  son  dirette  a 
Spiridione  Popovich,  uomo  coito,  anima  di  popolo,  clic  diede 
lezioni  di  lingua  slava  al  Tommaseo;  onde  questi  scrisse  nelle 
Scintille  : 

Nel  libro  della  tua  vita  io  lasciai  traccia  clic  non  si  cancellerà  forse 
inai  :  ma  certo  io  so  che  in  ciascuna  parola  illirica  eli’  io  sarò  per  leggere 
o  scrivere,  mi  verrà  rincontrato,  o  Spiridione,  il  tuo  nome. 

A  ine  negli  ultimi  suoi  anni  il  Popovich  ripeteva:  „ Quando 
si  parla  del  Tommaseo  bisogna  per  molti  rispetti  tenere  il 
cappello  in  mano:  filosofo  e  filologo  sommo,  egli  ora  scrive 
per  bene  la  lingua  slava;  e  delle  cento  e  più  lettere  che  mi 
diresse,  sei  sono  in  serbico,  delle  quali  due  in  carattere  emi¬ 
liano."  I  danari  dei  generosi  triestini,  a  cui  allude  in  principio 
la  prima  lettera,  furono  ricavati  dalla  vendita  del  libro  dedi¬ 
cato  dal  Tommaseo  alla  città  di  Trieste;  e  nell’invito  ai  trie¬ 
stini  si  leggono  queste  commoventi  parole:  „  Allo  Slavo  ed  al 
Greco,  all’ Israelita  e  all’Armeno,  all’Italiano  e  all’ Oltramon¬ 
tano,  io  domando  l’ elemosina  in  nome  de’  miei  compatrioti 
affamati  :  e,  come  d’  ottenuta  già,  ringrazio  e  benedico." 

Caro  Popovich, 

Le  offerte  pie  di  Trieste  ascendono  a  quasi  tremila  fiorini.  Conviene 
a  tale  generosità  corrispondere,  primieramente  usando  il  danaro  in  soc¬ 
corsi  d’estrema  necessità,  a  soli  quelli  clic  hanno  fame,  e  tanto  solo  quanto 
sazi  la  fame;  poi  di  questo  bene  facendo  sorgente  d’altri  beni  maggiori; 
da  ultimo  perpetuando  nella  nostra  città  la  memoria  del  gentile  atto.  I 
primi  due  fini  pare  a  me  clic  s’  ottengano  non  solamente  non  distribuendo 
ai  necessitosi  vino,  clic  pochi  hanno  fin  nell’  annata  men  triste,  ina  non 
allettando  a  città  con  isperanza  di  pane  que’  de’  villaggi,  i  quali  prendono 

(1)  Era  benemerito;  c  avuta  la  notizia  della  morte,  il  Tommaseo 
mi  scrisse  in  data  9  dicembre  1862:  —  „  Non  le  lo  parlato  del  povero 
Sisgoreo  ;  alla  cui  morte  non  pochi  condolsero  in  Sebenico  :  c  io  gli  volevo 
bene,  per  il  bene  eh’  egli  voleva  a  noi.  c  perchè  veramente  uomo  onesto 
e  di  buon  senso  alla  sua  maniera  (cioè  meglio  che  a  modo  degli  altri)  ; 
e  anche  buono  di  cuore.  “ 
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1’  abito  dell’  accattare,  si  sviano  da’  lavori,  e  lasciano  intanto  languire  la 
rimanente  famiglia.  Serbata  dunque  ai  famelici  della  città  c  de’  dintorni 
la  somma  occorrente,  il  resto  potrebbesi  distribuire,  ma  non  in  danaro, 
a’  villaggi  più  miseri,  facendone  dispensatori  il  sindaco  insieme  col  par¬ 
roco,  e,  laddove  sono,  entrambi  i  parrochi  dei  due  riti.  Possa  dalla  be¬ 
neficenza  fiorire  concordia  !  Da  ultimo,  acciocché  la  ricordanza  di  quest’anno 
si  conservi  tra  noi,  bramerei  che  piccola  parte  di  questa  somma,  un  cento 
di  fiorini,  per  esempio,  fosse  risparmiata  e  messa  a  pio,  col  titolo  di  fondo 
triestino ,  e  divenisse  il  germe  di  un’  altra  utile  istituzione,  la  quale  con 
leggiero  incomodo  de’  cittadini  potrebbe  fondarsi  c  della  quale  vi  terrò 
parola  altra  volta.  Se  questi  miei  desideri  non  vi  pajono  nè  troppo  audaci 
nò  irragionevoli,  notificateli  alla  benemerita  Commissione  di  cui  siete  parte. 
Addio  di  cuore 

13  maggio  47.  Venezia 


Vostro  aff.  N.  Tommaseo 


E  anco  in  carcere  il  Tommaseo  pensava  alla  sua  povera 
terra  natale.  In  data  4  marzo  48  scriveva  al  Popovich  da 
Venezia  : 

Ringraziate  di  cuore  per  me  i  nostri  concittadini  che  di  me  si  ram¬ 
mentano  con  affetto  ;  e  dite  ad  essi  che  vorrei  dimostrare  con  le  opere 
1’  animo  mio.  Godo  clic  le  piantagioni  si  facciano  :  e  spero  che  il  popolo 
saprà  rispettarle  in  memoria  non  di  me;  ma  di  quelli  che  alle  necessità 
di  lui  generosamente  sovvennero. 

E  nella  stessa  lettera  dal  carcere  scriveva  al  Popovich 
le  seguenti  sublimi  parole  piene  di  mestizia;  ma  che  son  prova 
dell’animo  suo  sereno  e  tranquillo: 

Voi  già  sapete  che  se  non  vi  ho  scritto  non  era  dimenticanza  la 
mia.  Debbo  essere  parco  di  lettere,  per  non  aggravare  di  tediose  letture 
i  miei  giudici.  Ma  non  posso  non  rispondere  all’  affettuosa  vostra,  ringra¬ 
ziandovi  prima,  poi  pregandovi  che  andiate  di  tanto  in  tanto  a  consolare 
la  mia  buona  sorella  e  fare  presso  lei  le  mie  veci.  Ditele  che  nessuno 
potrà  togliermi  la  pace  dell’  anima,  nè,  spero  in  Dio,  la  stima  de’  buoni  . . . 

—  Ringraziate  mio  cognato  della  sua  disposizione  a  venire  :  ma  il  viaggio 
non  riuscirebbe  che  a  mutua  amarezza.  Potremmo  vederci  pochi  minuti  e 
in  presenza  altrui  :  il  rimanente  del  tempo  egli  lo  passerebbe  non  bene. 

—  Quel  che  fa  l’abate  Giovalino  (1)  a  pio  de’ poverelli,  onora  grande¬ 
mente  il  suo  cuore.  Se  non  credete  inopportuno,  ringraziatenelo  a  nome  mio. 


(1J  Divenne  poi  canonico  effettivo  della  nostra  Cattedrale. 
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La  letterina  che  segue  è  diretta  ad  Antonio  Semonich, 
un  dì  operoso  podestà  di  Sebenico,  e  (scrive  il  Tommaseo) 
„tra  più  probi  e  assennati  cittadini  della  mia  povera  patria." 

Quando  si  cominciò  a  raccogliere  offerte  per  il  monumento 
al  nostro  Grande,  il  Semonich,  benché  vecchio,  si  unì  a  me 
nell’ incitare  i  tiepidi;  e  in  morte  si  rese  assai  benemerito  col 
lascito  di  tremila  fiorini  per  il  campanile  del  Duomo,  lascito 
che  rende  da  venti  anni;,  ma  il  campanile,  del  quale  si  occu¬ 
pava  con  cuore  di  cittadino  mons.  Fosco,  non  è  ancora  rizzato! 


Pregiatissimo  sig.  Antonio, 

Sento  che  il  sig.  Podestà  quella  piccola  somma  ha  deposto  nelle 
mani  di  Lei  ;  nè  poteva  in  migliori.  Vegga,  di  grazia,  non  ne  giaccia  in¬ 
fruttifero  quel  tanto  clic  subito  non  si  spende.  Nel  corso  degli  anni  passati 
qualcosa  potevasi  averne.  Raccomando  Domenico  (1)  alla  cordialità  sua 
provata  ;  e  La  prego  di  rammentarmi  alla  degna  signora  e  alla  buona 
nipote.  (2) 

8.  feb.  72.  Firenze 


Suo  dev.  Tommaseo. 


Quando  vivevo  in  Milano,  mi  raccomandava  non  pochi 
dalmati;  e  di  uno  così  mi  scriveva  in  data  11  gennajo  1864: 

Verrà  con  mia  lettera  un  Dalmata  compositore  di  stampe,  il  qual 
cerca  lavoro.  Glielo  trovi,  se  può  :  ma  gli  ingiunga  di  fare  da  uomo  :  che 
per  lui,  mossosi  a  cercare  opra  cosi  di  lontano,  non  fanno  gli  sciopri. 

Avute  da  me  buone  notizie  della  patria,  scrivevami  il  19 
giugno  64  : 

Godo  che  Sebenico  racconci  le  sue  povere  ossa  slogate:  città  de¬ 
stinata  co’ secoli  a  essere  in  Dalmazia  delle  prime. 

Non  pochi  de’ nostri  dissenzienti,  dotati  di  bella  mente  e 
di  coltura,  ammirando  nel  Tommaseo  Y  universalità  dell’  inge¬ 
gno,  la  grandezza  dell'  animo  e  la  eccellenza  delle  opere,  gli 
mandavano  i  loro  lavori  per  avere  un  consiglio,  un  conforto, 
ed  egli  rispondeva  franco,  onesto,  coni’  era  suo  costume,  e  li 
animava  al  bene.  —  Al  prof.  dott.  G.  Pullich,  che  gli  aveva 


(1)  L’ottimo  Domenico  Aitale,  figliastro  di  Tommaseo,  amico  cor¬ 
diale,  la  cui  fine  fu  «la  tutti  compianta. 

(2)  Anna  Cusmich,  nata  Mattiazzi. 
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mandato  il  suo  bel  libro  dal  titolo  „  L’ Ideale  dedicò  due 
lettere  filosofiche,  delle  quali  il  primo  ne  era  entusiasta,  e  le 
diede  in  luce  a  Trento.  —  All’abate  M.  Paulinovich,  che  gli 
aveva  fatto  omaggio  del  suo  libro  „  Piesme  i  Besjede  “ ,  rispose 
con  lunghissima  lettera,  della  quale  il  figlio  di  Tommaseo  dott. 
Girolamo  regalò  a  me  l’ interessantissima  parte  che  qui  pubblico  : 

....  Quel  eh’  Ella  chiama  proklestvo  tudjcg  slova  non  bene  suona  a 
me  che  non  amo  maledizioni  nè  in  filologia  nè  in  politica,  e  canto  vo- 
1  enti  eri  nell’  anima  il  bel  verso  di  Lei  tvrde  vjere  i  ciste  Ijubavi.  Ma 
credo  insieme  che  alla  purità  della  fede  religiosa  e  morale  e  intellettuale 
s’  addice  la  purità  della  lingua.  Qualche  vocabolo  mi  pare  ben  coniato  da 
Lei,  come  poglednik  per  quello  che  gl’  Italiani  belvedere  e  i  Toscani  bello¬ 
sguardo,  e  i  Francesi  belle  vue  e  beati  regard  :  ma  tal’  altra  locuzione  mi 
pare  da  Lei  foggiata  alquanto  ad  arbitrio,  e  che  non  si  possa  intendere  se 
non  traducendola  in  altra  lingua.  Dal  fila  questa  parte  potovasi,  se  non  com¬ 
pire,  assai  più  che  iniziare  un  dizionario  della  lingua  che  non  avesse  gli  arbitrii 
e  le  incertezze  del  Padre  Stulli  ;  che  attingesse  le  sue  autorità  ai  canti  serbici 
e  a  quelli  del  popolo  dalmatico  non  rabberciati  dall’  arte,  ai  Proverbi, 
alle  Leggende  del  C.  Miossich,  alle  Epistole  e  a’  Vangeli,  che,  tradotti  da 
uno  di  Rossina,  cantansi  nelle  chiese.  Ma  la  lingua  viva  del  popolo  se¬ 
gnatamente  in  terra  ferma  (e  sulla  marifia  per  quel  eh’  è  della  pesca  e 
della  navigazione  e  di  certe  industrie),  sarebbe  sorgente  di  maravigliosa 
abbondanza,  limpidezza,  armonia.  Ella,  signore,  che  ama  la  patria  (siccome 
io  credo)  sinceramente  insieme  coll’  egregio  sig.  C.  Voinovich,  e  con  altri 
aiutati  dai  consigli  del  Prof.  Pullich,  lontano  dalla  Dalmazia  non  di  cuore, 
s’  accinga  a  quest’  opera  d’ utile  e  onore  grande  ;  e  ne  chiami  in  parte 
anche  uomini  d’  opinione  alquanto  differente,  riconduca  la  lingua  a  essere, 
quel  che  la  vuole  Dio,  sacro  vincolo  d’ intelligenza  e  d’ amore. 

A  questo  tendeva  1’  umile  mia  proposta  d’  una  raccolta  de’  proverbi, 
illustrati  a  uso  del  popolo,  moralmente  applicandoli  alle  occorrenze  odierne. 
Se  i  discordanti  da  me  in  certe  cose  non  degnavano  concorrere  al  povero 
premio  ;  potevano  fare  1’  opera,  e  il  premio  rifiutare  ;  potevano  proporre 
e  meritare  altri  premii  per  lavori  che  più  degni  credessero  della  dottrina 
loro.  Ma  dalle  risposte  datemi,  intesi  che  l’intenzione  mia  non  fu  intesa; 
e  clic  più  facile  è  declamare  e  sbertare  che  porgere  esempi  di  meglio. 
Cosi,  quand’  io  scrissi  un  libriccino  Della  sapienza  nascosta  nelle  radici 
della  lingua  illirica,  dove  più  ampiamente  trattavo,  come  richieggono  i 
tempi,  quello  che  il  Vico  De  antiquissima  Italorum  sapientia  maestrevol¬ 
mente  indovina  ;  il  sig.  canonico  Bcrcich,  non  comprendendo  l’ assunto 
mio  del  ridurre  la  filologia  a  metafisica  e  quindi  a  moralità,  si  credette 
che  i  miei  accenni  fossero  somiglianti  allo  minute  compilazioni  sue  e  di 
tanti  Tedeschi  ;  e,  per  consiglio,  mi  trascrisse  fedelmente  tutta  la  coniu¬ 
gazione  del  verbo  essere,  qual’  è  in  lingua  sanscritta  :  risposta,  com’  Ella 
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vede,  ingegnosetta  e  faceta.  Ma  io  a  cosiffatti  premii  son  uso  da  anni 
molti.  E  da  anni  molti  ho  dimostrato  d’  amare  c  onorare  come  sapevo,  il 
mio  luogo  natio;  c  prima  del  1841  nelle  Scintille ,  prima  ancora  clic  nel 
Dizionario  estetico ,  più  di  quarant’  anni  fa  scrissi  nell’  Antologia  di  Firenze 
intorno  a  cose  Dalmatiche  c  Slave.  —  Senza  entrare  con  Lei  in  discus¬ 
sioni  politiche,  ma  ringraziandoLa  sinceramente  del  libro  c  delle  troppo 
modeste  parole  che  lo  accompagnano,  con  augurii  riverenti  mi  dico 

devotiss.  N.  Temmaseo 

Con  lettera  diretta  all’  egregio  dott.  Luigi  Erari,  allora 
podestà  di  Sebenico,  e  pubblicata  nei  giornali  provinciali,  il 
Tommaseo  offerse  di  suo  un  premio  di  lire  500  a  chi  racco¬ 
gliesse  i  proverbi  di  cui  è  parola  nella  lettera  al  Paulinovich. 
Il  comune  nostro  fece  buon  viso  alla  proposta;  ma  non  si  trovò 
chi  ponesse  mano  al  lavoro,  e  ciò  spiacque  molto  al  Tommaseo. 
Il  quale  sull’  accoglienza  del  comune  mi  scriveva  da  Firenze, 
in  data  24  febbrajo  1868  : 

Godo  che  T  umile  mia  proposta  accettisi  come  invito  a  concordia, 
qual  era  nel  mio  intendimento.  Ringrazi  in  mio  nome  e  il  dottore  Erari, 
e  tutti  i  consiglieri  del  comune,  e  segnatamente  il  sig.  Simeone  Costai), 
delle  parole  dette,  e  delle  scrittemi,  onorevoli  e  cordiali.  Se  alcuno  muo¬ 
vesse  obiezioni  o  sincere  o  (che  non  credo)  maligno,  non  se  ne  diano  per 
intesi  ;  e  per  noi  rispondano  i  fatti.  Se  fa  di  bisogno  schiarimenti,  mi 
scrivano.  Uno  o  due,  a  parer  mio,  debbono  mettere  insieme  il  lavoro,  ma 
aiutati  da  molti  :  due,  dico  ;  uno  per  lo  slavo,  e  uno  per  V  italiano  ;  giac¬ 
che  non  so  se  un  sol  uomo  possa,  nel  tempo  prefisso,  dare  le  cure  debite 
a  entrambe  le  lingue. 

All’ egregio  Costantino  Voinovicli  il  Tommaseo  in  una 
lunga  splendida  lettera  raccomandava  di  rendersi  benemerito 
della  patria  insegnando  a  adunare  e  ordinare  le  ricchezze  dello 
slavo  idioma,  „  proponendo  a  ciascuna  società  di  lettura  che 
da’  libri  meglio  autorevoli,  e  principalmente  dalle  labbra  del 
popolo  raccolga  vocaboli  e  locuzioni  ;  ebe  non  lasci  scorrere 
giorno  inoperoso/'  E  quando  usci  il  libro  del  Voinovicli  „  Un 
voto  per  l’unione",  il  Tommaseo  gli  rispose  con  altro  libro, 
dimostrando  all’  autore,  benché  dissentisse  da  lui,  molta  stima, 
della  (piale  stima  il  vecchio  mio  amico  si.  tenne  giustamente 
onorato.  La  risposta  al  Voinovicli,  intitolata:  La  questione 
dalmatica  riguardata  ne''  suoi  nuovi  aspetti11 ,  è  un  capolavoro  di 
urbanità,  di  erudizione  e  di  sapienza.  Su  questo  libro  un  uomo 
illustre,  un  valoroso  filologo,  Emilio  Teza,  professore  dell'  uni- 


ALCUNI  SCRITTI  EDITI  E  INEDITI  DI  N.  TOMMASEO  287 


versità  di  Padova,  profondo  conoscitore  delle  lingue  slave,  il 
quale  scrisse  le  dotte  Osservazioni  sui  canti  serbici  tradotti  in 
greco  dal  Tommaseo,  nel  proemio  ai  canti  del  popolo  della 
Bulgaria  e  della  Russia,  dato  testò  in  luce,  e  dedicato  alla 
memoria  di  N.  Tommaseo  per  onorarne  il  centenario,  così  si 
esprime,  dopo  altissime  lodi  al  nostro  Sommo  : 

Il  critico  è  un’avvocato,  accusa  o  difende,  come  nei  nostri  tribunali  ; 
non  davanti  a  toghe  temute  di  giudici,  di  quelli  che  condannano,  ma  da 
vanti  alle  giubbe  e  ai  farsetti  dei  cittadini,  di  quelli  che,  a  voce  sommessa 
o  schiamazzando,  dicono  che  cosa  sentono,  e  cosa  loro  apparisce  traverso 
i  veli  che  coprono  la  verità.  A  questo  ufficio  il  Tommaseo  era  guidato 
dalla  natura  ;  la  quale  non  ama  di  avere  troppi  colleglli  :  e  se  al  poeta  e 
al  filosofo  non  parevano  battaglie  degne,  da  gettarvi  sangue  e  sudore, 
quelle  del  foro,  veggano  tutti  quelli  che  lietamente  e  onoratamente  vi 
praticano,  che  emolo  avrebbero  avuto  nello  scrittore  di  tante  arringhe, 
piene  di  ordine,  di  sapienza,  di  vigore,  di  bellezza  :  e  citerei  solo  la  Que¬ 
stione  dalmatica  riguardata  ne ’  nuovi  suoi  aspetti . 

E  qui  mi  piace  riportare  dal  suo  libro  Memorie  poetiche 
la  notizia  del  luogo  dove  fermò  il  proposito  di  darsi  alla  let¬ 
tere  anziché  all’ avvocatura,  nell’  età  di  circa  vent’  anni,  affinchè 
i  miei  concittadini  non  lo  dimentichino  : 

Mi  rammento  (scriv’  egli)  ancora  il  luogo  della  mia  passeggiata  dove 
segnai  questa  si  misera  meta  alla  mia  vita  futura.  I’  me  ne  andavo  per  la 
via  che  si  stende  a  destra  della  città,  simile  ai  ripiani  che  Dante  descrive 
nel  monte  del  Purgatorio,  avente  in  basso  i  poderi,  all’  altro  lato  chiusa 
dal  poggio  cretoso  ed  ignudo  (1).  E  certo  l’aspetto  de’ luoghi  non  era 
tale  da  ampliare  o  da  rallegrare  l’ ingegno.  Ma  la  bellezza  del  cielo  mi 
era  in  parte  compenso  ;  e  le  varie  nuvolette  che  abbellite  dal  sole  già 
nascoso,  abbellivano  di  gai  colori  (a  ogni  tratto  degradantisi  e  variati)  la 
tranquilla  marina  ;  e  le  notti  beate  di  profondo  sereno. 

L’ egregio  e  valente  prof.  Giuseppe  Riboli,  quand’  era 
dirigente  il  ginnasio  di  Sebenico  mandò  al  Tommaseo  un  suo 
pregiato  lavoro,  e  s’  ebbe  in  risposta  la  seguente  lettera,  in 
chiusa  della  quale  accenna  alla  necessità  delle  due  lingue 
in  Dalmazia: 


(1)  La  via  che  fuori  della  città  conduce  alla  chiesa  di  S.  Mar¬ 
gherita. 

19  —  Hiviita  dalmatica ,  anno  III,  voi.  V.  fa*e.  III. 
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Prcg.  sig.  Professore 

Scusi  se  occupatissimo  e  addolorato  (1),  per  il  gradito  suo  dono  Le 
rendo  grazie  ti’oppo  più  tardi  eh’  io  non  dovessi  o  volessi.  Godo  del  buon 
avviamento  che  aveva  giù  cominciato  a  prendere  la  scuola  di  Sebenico  ; 
nè  so  quali  e  quanti  i  mutamenti  d’ adesso;  ma  già  sin  d’ allora  davasi 
alla  lingua  parlata  dalla  più  parte  del  popolo  la  debita  cura,  non  senza 
por  mente  a  quell’  eredità  di  cognizioni  che  fecero  la  Dalmazia  partecipe 
dell’  Europea  civiltà  con  onore  e  con  qualche  emolumento  altresi.  —  Pare 
a  me  che  abbia  del  buono  il  libro  da  Lei  preso  a  tradurre;  e  savia  cosa 
mi  pai  e  1’  averne  scelto  a  soggetto  principale  quell’  onest’  uomo,  ben  meglio 
che  esperto  retore,  Quintiliano.  E  l’ autore  alemanno  fa  prova  d’  onesta 
previdenza  e  franchezza  nell’  affermare  che  il  popolo  suo,  approfittando 
della  luce  cristiana,  ne  attinse  vigore,  e  potrà  quindi  sorgere  a  sempre 
più  alti  incrementi  ;  ma  insieme  nel  confessare  che,  tardando  anche  di 
qualche  generazione,  dovrebbe  pur  venire  la  sua  decadenza,  della  quale 
appaiono  i  segni.  Segni  del  male  temuto  egli  addita  il  costume  depravato, 
onde  poi  debolezza  ;  le  insulse  dottrine  materiali  che  tenterebbero  a  abolire 
dall’  anima  umana  i  sensi  di  quel  eh’  è  grande  e  santo,  il  lusso  spavente¬ 
vole,  la  negletta  educazione  domestica,  la  gelosia  delle  razze  germaniche 
discordi  tra  se  più  che  mai,  la  disistima  di  cui  vengono  rimeritati  coloro 
che  difendono  il  vero  schietto  e  il  bello  puro  e  il  bene  perenne,  le  di¬ 
screpanze  che  insorgono  fino  tra  gli  ortodossi,  e  fanno  più  fitta  la  turba 
infedele. 

Ella,  Signore,  farà  bene  a  trascegliere  da  questo  libro  e  da  altri  le 
cose  più  accomodate  alle  condizioni  del  povero  nostro  paese  ;  e,  usando 
insieme  la  lingua  italiana  e  la  slava,  far  si  che  1’  ammaestramento  e  1’  edu¬ 
cazione  nostra  non  paia  sottrazione  invida  e  divisione  dissolutrice,  ma 
ricca  addizione  e  moltiplicazione  feconda.  Ringraziamenti  e  augurii  del 
suo  dev.  Tommaseo. 

4.  dicembre  1873.  Firenze 

Nel  mio  libro  „  Delle  benemerenze  di  N.  Tomniseo  verso 
la  patria  “  pubblicai  parte  di  una  magnifica  lettera  da  lui 
diretta  all’  abate  Stefano  Buzolich,  da  questo  gentilmente 
favoritami,  sulla  sua  raccolta  di  poesie  slave,  originali  e  tra¬ 
dotte,  intitolata:  „  Bog,  rod  i  sviet.  “  11  Tommaseo  e  loda  e 
conforta  e  consiglia  francamente  il  Buzolich,  che  venerando 
il  nostro  Grande,  tradusse  in  lingua  slava  alcune  splendide 
poesie  di  lui,  e  in  morte  gli  dedicò  una  lodata  sua  ode.  Qui 
riporto  per  intero  la  lettera,  affinchè  si  vegga  in  qual  modo 


(1)  Da  poco  gli  era  morta  la  degna  consorte,  da  lui  pianta  in  versi 
stupendi,  dettati  in  sette  tra  lingue  e  dialetti,  tutti  originali. 
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il  Tommaseo  eccitasse  gl’  ingegni  eletti  a  opererare  il  bene 
in  prò  della  patria,  e  come  fosse  addentro  nello  spirito  del- 
1’  idioma  slavo  : 

Pregiatissimo  Signore  • 

Le  memorie  che  della  patria  e  del  padre  reca  1*  amorevole  sua,  la 
fanno  essere  a  me  più  cara,  e  più  grato  il  dono  de’  versi.  Ne’  quali  mi 
par  di  lodare  non  la  faciliti!  solamente,  ma,  prima  d’  ogni  cosa,  1’  intento 
di  cantare  al  popolo  si  clic  ascoltino  e  i  piccoli  e  i  grandi,  Da  ja  pjevam 
sio  roda  mila ,  Da  me  cuju  velilci  i  inali.  Felice  mi  pare  la  versione  del 
Pater  roster,  più  di  quelle  eh’  io  lessi  in  lingua  italiana,  felici  altre  di 
lei  versioni  qua  e  là  :  e  posso  dire,  senza  affettata  modestia,  che  lo  scu¬ 
sarsi  dell’  aver  rattrapito  i  miei  versi  ne’  suoi,  parrà  troppa  modestia  a 
parecchi.  Lasciando  di  me,  che  Le  debbo  ringraziamenti,  acciocché  questi 
Le  suonino  più  sinceri,  soggiungerò  che  taluni  de’  componimenti  moderni 
che  qui  ritrovo,  non  mi  parevano  da  doversi  scegliere  in  libro  destinato 
a  lettori  di  Dalmazia  e  altri  slavi.  Non  dico  la  sciabola  di  Kòrner  ;  dove, 
però,  confesso  che  non  mi  suona  abbastanza  morlacco  Taj  prijatni  poyled 
tvoj  Ohrabruje  zivot  moj  ;  ma  dico  il  sabato  del  Leopardi,  che  ha  un’  in¬ 
tenzione  di  fredda  bestemmia,  e  guai  se  il  nostro  popolo  ne  intendesse 
in  sé  il  vero  significato.  Ma  nessun’  anima  lo  intende  che  sia  di  popolo 
veramente  poetico.  E  due  poesie  potrebbesi,  ben  più  vere,  comporre  : 
T  una,  il  lunedi  che  segue,  torbo  e  quasi  morboso  letargo,  alla  domenica 
profanata;  T  altra,  lo  spirito  della  consolazione  che  dalle  buone  opere 
nella  domenica  fatte,  su  tutta  la  settimana,  e  dalle  memorie  delle  feste 
solenni,  su  tutta  la  vita,  si  spande.  Il  canto  notturno  del  pastore  arabo 
nel  deserto,  non  è  che  un  freddo  comeuto  amplificante  in  versi  la  notizia 
che  in  un  libro  pescò  il  Leopardi  ;  il  Leopardi,  letterato  e  conte  di  Re¬ 
canati,  che,  con  uno  Stobéo  nelle  mani,  non  poteva  di  certo  figurarsi  le 
cose  che  nelle  solitudini  dell’  Asia  i  pastori  discorrono  colla  luna.  Slavo, 
più  che  il  fraseggiare,  è  lo  spirito  di  que’  suoi  versi  Volim  danlce  provo- 
diti  S  yuslom  mojom  milenom;  ma  slavo  insieme  e  orientale  lo  spirito  di 
quegli  altri  Tvoja  volja  mila  Sve  na  svietu  moze ,  Svud  prostire  levila. 

t 

Orientale  non  bene  a  proposito  oserei  dire  la  locuzione  Cer  ncvolje  i  jada 
Ijutoya.  A  Lei  che  sa  maneggiare  il  verso  illirico  sciolto,  si  può  ben  dire 
che  smetta  il  lenocinio  della  rima,  e  segnatamente  que’  versucci  piccini 
che  sminuzzolano  le  idee  e  dissipano  il  sentimento  ;  e  che  si  riguardi 
dall’  uso  de’  tronchi.  Io  non  so  se  convenga  rimare  roda  moy  con  Slovin- 
skoy,  e  vkla  mom  con  junackom  (1)  ;  ma  senso  che  a  me  non  suona  ser¬ 
bico  pretto  vidu  a  cotesta  maniera  ;  e  mi  duole  che  il  tronco  faccia 
parere  troppo  italiana,  e  quasi  Salviniana,  la  traduzione  dell’inno  allo 
spirito;  la  quale  è  cosi  maestrevole  in  alcune  parti.  E  a  proposito  di 

(1)  Di  questa  osservazione  il  Buzolich  fece  tesoro  ne’  posteriori 
suoi  versi,  ne’  quali  volle  terminare  (scriv’  egli)  i  tronchi  in  monosillabi, 
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maestrevole,  non  mi  sa  punto  slavo  krasna  ptica  pievacica,  a  na  glasìi 
maj storica.  E  poco  quegli  altri  Docim  ptice  pjevacice  Iz  tankoga  pria  svog 
Hvale,  slave,  sa  yrancice.  Mi  sa  d’  esotico  kad  propasno  irride  doba ,  Ja 
dolazim  do  tvog  groba,  Da  pozdravim,  babo  moj,  Oplakani  pepel  tvoj.  Non 
è  da  lodare  la  parsimonia  potente  che  distingue  la  poesia  del  popolo 
slavo  in  quelli  One  duse,  sto  se  Boga  boje,  One  duse  sto  za  Bogom  ginu. 
Cosi  nell’  apologo  del  masso  e  della  gocciola,  più  ancora  che  la  novità 
si  desidera  la  parsimonia.  » 

E  piuttosto  che  dimostrare  il  rispetto  alle  lettere  italiane  traducen¬ 
do  dal  Vittorelli  1’  usignoletta  che  risponde  son  qiù  ;  avrei  amato  che, 
pur  cantando  il  valore  degli  slavi,  Ella  avesse  dimostrato  il  suo  affetto 
alla  razza  latina,  i  cui  figli  vivono  in  mezzo  a  noi,  e  non  son  tutti  im¬ 
becilli  nè  perfidi,  nè  possono  tutti  essere  dal  mare  inghiottiti,  o  dalla 
terra  divorati  ;  e  quand’  anco  volessero  fare  del  male  e  potessero,  non 
lo  farebbero  tanto  mai  quanto  i  loro  avversarii,  odiandoli  e  provocandoli 
a  se  medesimi  fanno,  e,  se  potessero  annientarli,  a  se  medesimi  ancora 
peggio  farebbero. 

Quanto  alla  grammatica,  godo  che  il  mio  figliastro  abbia  pregato 
Lei  di  cotesto  lavoro  (1);  il  quale  Ella  saprà,  spero,  fare  meglio  eh’  io 
non  sappia  ideare.  Il  più  che  può,  vada  parco  nelle  eccezioni,  che  in¬ 
gombrano  le  grammatiche,  e  confondono  ai  ragazzi  la  testa,  e  già  non 
s’  intendono  se  non  per  uso.  Il  maestro  deve,  insegnando  in  luoghi  ove 
i  più  sappiano  1’  italiano,  ajutarsi  co’  paragoni,  che,  invece  di  mescolare 
1’  una  con  1’  altra  lingua,  ajutano  a  meglio  discernere  l’ indole  di  ciasche¬ 
duna  ;  ma  insegnando  ne’  luoghi  particolarmente  ove  l’ illirico  parlasi 
meglio,  deve,  piuttosto  che  spacciare  aride  regole  e  poco  intelligibili  a 
menti  rozze,  deve  rammentare  il  vivo  uso,  acciocché  gli  allievi  siano,  per 
cosi  dire,  a  se  medesimi  grammatica  e  testo.  Impareranno  poi  1’  italiano, 
che  a  tutti  c  necessario  e  pe’  traffichi  e  per  le  necessità  della  vita,  ne¬ 
cessario,  se  non  per  lucrare,  per  non  essere  danneggiati.  Ma  sin  dalle 
prime  importa  proporre  la  norma  grammaticale  applicata  in  costrutto  che 
la  dichiarino,  e  che  nutrono  il  cuore  di  qualche  sentimento,  la  mente  di 
qualche  idea.  Scelga  gli  esempi  da’  proverbi,  che  son  cosi  belli,  e  di  di¬ 
citura  esemplare  ;  li  scelga  anco  da’  versi,  versi  del  popolo  propriamente. 
Prepari  una  raccoltina  di  canti  del  popolo,  che  non  tocchino  nè  d’  amore, 
al  quale  intendere  è  immatura  la  tenera  età,  nè  d’  odio  violento.  Un  di¬ 
zionario  ci  fa  di  bisogno,  il  quale  raccolga  le  vere  ricchezze  del  nostro 
idioma  dalla  Dalmazia  e  dalla  Serbia  c  dalle  provincie  slave  soggette  a’ 
Turchi;  acciocché  veggasi  quel  che  ci  manca  e  che  dobbiamo  attingere 
dagli  altri  popoli  Slavi.  Oggidì  noi  prendiamo  da’  Croati  il  men  bello, 


(1)  Il  Buzolich  non  potè  sobbarcarsi  all’  invito;  e  delle  sapienti 
cose  che  qui  dice  il  Tommaseo  espresse  il  desiderio  che  i  patriotti  ne 
sappiano  e  ne  facciano  pio’. 
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da’  Russi  il  superfluo;  e  quel  eh’  è  difforme  dalla  lingua  della  nazione, 
lo  prendiamo  da  Italia  e  da  Germania  e  da  Francia,  perchè  troppi  di 
noi  pensano  (fosse  in  italiano  pretto,  sarebbe  il  meno  indigesto)  pensano 
in  francese  e  in  tedesco.  Per  esempio,  io  non  so  se  sia  pretto  illirico 
Vec  kazah  zasto  sam  se  morao  toliko  o granititi ....  neostaje  mi  neg  spo- 
menuti  ti  quod  difertur  non  aufertur.  Ma  io  non  sono  giudice  di  queste 
cose.  Ella,  signore,  gradisca,  come  segno  di  riconoscenza,  la  schiettezza 
del  suo  dev.  Tommaseo 

1.  Ottobre  1871.  Firenze. 

E  qui  mi  piace  riportare  da  parecchi  suoi  libri  alcuni 
aurei  pensieri,  che  stanno  in  armonia  con  quanto  privatamente 
scriveva  su  cose  patrie  e  sulla  necessità  della  lingua  italiana 
tra  noi.  lingua  non  importata  ma  nata  in  casa  nostra  come 
nel  bel  mezzo  d’  Italia  ;  e  così  offro  ai  giovani  nostri,  accesi 
per  le  nobili  cose  e  gelosi  dell’  onore  patrio,  de’  fiori  elettis¬ 
simi  pieni  di  bellezza  e  di  fragranza.  Oh,  con  quanta  sapienza 
e  amore  il  nostro  sommo  ci  addita  la  vera  via,  e  ci  allontana 
da  coloro  che  vorrebbero  sradicare  l’ albero  rigoglioso  della 
nostra  civiltà,  al  cui  rezzo  riposano  i  padri  nostri. 

....  Ma  insomma  (egli  scrive)  questa  ostinazinne  della  storia  a  vo¬ 
ler  nominare  Dalmazia  la  Dalmazia,  dacché  si  restrinse  il  prisco  nome 
d’  Ulirio,  merita  che  sia  rispettata  da’  Dalmati,  i  quali  finora  non  ebbero 
fama  d’  irriverenza  alle  tradizioni,  o  di  volubilità.  Il  nome  loro,  più  antico 
che  quel  d’  Inghilterra  e  di  Francia  e  di  Spagna,  meno  variato  nella 
significazione  che  quello  d’  Italia  (or  Ausonia,  or  Enotria,  e  qui  Magna 
Grecia  c  li  Gallia),  questo  nome  è  un’  eredità,  ricca  o  povera,  fausta  o 
infausta,  che  ai  nipoti  non  è  lecito  ripudiare.  Ch’  e’  debbano  a  tutti  i 
popoli  slavi  affratellarsi  con  1’  animo,  e  quant’  è  possibile,  colle  istituzioni 
se  buone  siano,  bene  sta:  ma  lo  sbattezzarsi  non  è  rigenerazione,  nè  la 
fraternità  si  celebra  con  lo  scambio  dei  nomi.  Unione  non  è  confusione. 
—  Quanto  ne’  tempi  di  violenza  non  fu  nè  potuto  nè  osato,  non  si  ri¬ 
chieda  che  i  Dalmati  stessi  in  nome  delle  proprie  libertà  lo  consentano; 
che,  per  apparire  fratelli,  rinneghino  i  padri  loro.  Nessuna  menzogna 
sarebbe  più  stolta,  più  empia,  più  codarda,  più  inutile. 

Se  Nona  fu  sede  di  dominanti  Croati,  da  ciò  non  segue  che  giovi 
a  Dalmazia  croatificarsi.  —  La  natura  del  suolo  Dalmatico  e  le  consue¬ 
tudini  degli  abitanti  originate  in  gran  parte  dal  suolo  appunto  e  dal 
clima,  richiedono  alla  Dalmazia  provvedimenti  distinti.  —  L’ ulivo  mal 
cresce  sotto  1’  ombra  del  sorbo,  anch'  esso  aduggiato  da  altre  ombre.  La 
mesta  uniformità  della  regione  croata  ben  poco  s’  assomiglia  alla  gaja  e 
quasi  bizzarra  varietà  eh’  entro  ai  brevi  confini  della  Dalmazia  si  dà  a 
riconoscere  forse  più  che  in  Italia,  varietà  che  apparisce  nelle  arie  de’ 
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volti,  ne’  suoni  delle  favelle,  nelle  foggie  degli  abiti,  nella  originalità 
degli  umori.  Nò  dentro  alla  provincia  stessa  potrebbesi  formare  governo 
proprio  conveniente  senza  concedere  latitudine  ai  singoli  municipi,  alle 
due  lingue,  ai  due  riti. 

Il  clima  austero  di  Croazia  non  può  non  educare  altre  tempre  che 
il  mite  e  sereno  dalmatico,  dove  il  cielo  pare  che  coi  sorrisi  e  i  colori 
gai  d’  una  quasi  perpetua  primavera  voglia  consolare  le  aridità  della 
terra  vedova  isterilita. 

E  primavera  spira  negli  animi  e  negl*  ingegni.  E,  sporgentesi  dal- 
1’  un  lato  all’  Italia,  alla  Grecia  dall’  altro,  pare  che  la  Dalmazia  desideri 
con  amore  non  vano  accogliere  in  sè  l’ ellenica  arguzia  e  finezza,  la 
fermezza  e  T  affetto  latino.  Dalla  sua  giacitura  venne  a’  figli  di  lei  ne¬ 
cessità  di  approdare  alle  coste  di  popoli  più  civili,  e  di  ricevere  1’  estera 
civiltà  con  amore  pio  e  generoso.  Ai  Dalmati,  e  poveri  e  agiati,  c  mari¬ 
nari,  e  mercanti,  e  forniti  e  scarsi  d’  intellettuale  coltura,  1’  Italia  era 
pellegrinaggio  desiderato,  tnemoiia  vivace  e  rifiorente  per  tutta  la  vita,  e 
tramandata  quasi  eredità  da  padri  a  figliuoli,  dagli  avi  a  nepoti. 

Il  Dalmata  ha  nell’  indole  sua  più  senso  pratico  insieme  e  più 
senso  poetico,  più  luce  e  più  ardore,  più  vivezza  d’affetto  e  più  vigoria 
di  pensiero. 

Dal  poco  eh’  io  n’  ho  potuto  conoscere  (nò  credo  eh’  amor  patrio 
m’  inganni)  panni  potere  indurre  che  l’ ingegno  de’  Dalmati  e  per  la 
temperatura  del  clima  e  per  la  varietà  del  terreno  e  de’  frutti  suoi,  e  per 
la  mistura  de’  sangui,  dee  insieme  tenere  e  della  forte  lealtà  slava  e 
della  vivida  arguzia  greca  e  dell’  ampio  senno  italiano. 

Per  quanto  i  Croati  facciano,  la  Dalmazia  riterrà  sempre  il  suo 
nome  e  1’  indole  propria.  Certo  ò  che  Diocleziano  e  san  Girolamo,  nes¬ 
suno  finora  si  pensò  di  chiamarli  croati. 

Non  solamente  c’  è  sempre  stata,  anche  dopo  gli  Avari,  una  Dal¬ 
mazia  italiana  ;  ma  e  le  tradizioni  religiose  e  civili,  c  intellettuali  tra 
questa  Dalmazia  e  1’  Italia,  e  i  vincoli  di  consanguineità,  si  vennero  via 
via  rinfrescando  per  le  migrazioni  e  gli  csilii:  giacche,  come  tutti  i  paesi 
di  confine,  la  Dalmazia  è  terra'  d*  esuli. 

Certi  Dalmati  croateggianti  hanno  sciupata  la  causa  croata;  ammi¬ 
serirono  e  intorbidarono  la  questione  ;  gli  argomenti,  qualunque  si  fossero, 
che  potevano  addurre,  eglino  ebbero  1’  abilità  di  storpiarli  tutti  ;  —  sono 
amminicoli  (i  loro)  parte  falsi,  parte  pericolosi,  che  cascano  addosso  a 
chi  se  ne  vuol  fare  puntello. 

Quando  due  uomini,  due  famiglie,  due  schiatte,  si  trovano  dalla 
natura  e  dal  tempo  e  dalla  invincibile  necessità  obbligate  a  convivere 
insieme,  e  nò  1’  una  può  spe  nere  1’  altra  nò  discacciarla  nò  sopprimerla  : 
questa  stessa  necessità  deve  non  dagli  onesti  soltanto,  ma  e  dagli  accorti, 
essere  considerata  come  una  provvida  legge,  essere  convertita  in  meri'o 
di  virtù,  secondo  che  insegna  un  proverbio  sapiente.  L*  utilità  stessa  è 
qui  maestra  d’  amore  :  e  la  carità  d’  altrui  diventa  carità  di  noi  stessi. 
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Nè  solo  i  sangui  si  sono  commisti,  le  glorie  e  i  dolori,  le  utilità 
e  le  speranze  compenetratesi,  ma  scambiaronsi  i  nomi  stessi.  Famiglie 
italiane  spente,  vivono  nelle  slave  ;  alle  slave  lasciarono  1’  eredità  delle 
memorie  e  degli  averi  ;  famiglie  slave  assunsero  nomi  italiani  :  talché  gli 
odiatori  del  nome  italiano  può  dirsi  che  a  doppio  titolo  odiano  la  patria, 
rinnegano  sconsigliatamente  se  stessi. 

Quel  tanto  che  abbiamo  in  Dalmazia  di  civiltà,  che  ci  fa  parteci¬ 
pare  al  consorzio  delle  genti  europee,  lo  dobbiamo  alle  due  civiltà  e  alle 
due  lingue  d’  Italia,  anche  in  ciò  che  spetta  alle  lettere  slave. 

La  lingua  illirica,  e  tutti  più  o  meno  gl’  idiomi  slavi,  siccome  par¬ 
lati  da  nazioni  che  non  interamente  hanno  fin  qui  partecipato  alle  astra¬ 

zioni  della  scienza  e  alle  raffinatezze  dell’  arte  europea,  non  sono  per 
ancora  forniti  di  tutto  quel  corredo  di  vocaboli  e  di  locuzioni  che  richie- 
desi  agli  usi  dell’  incivilimento  sociale,  sebbene  ne  abbiano  tutti  in  sè 
gli  elementi. 

E  tra  tutte  le  lingue  che  la  letteratura  e  la  scienza  arriccili,  l’ ita¬ 
liana  è  più  accomodata  a  aiutare  gli  scriventi  nella  slava,  che  imparino 

a  scrivere  daddovero  con  quella  schiettezza  e  parsimonia  che  fa  le  opere 
dell’  ingegno  immortali. 

Non  vogliano  i  Dalmati  stessi  con  stolta  empietà  disprezzare  gli 
studii  che  i  loro  padri  e  fratelli  hanno  alle  lettere  d’Italia  dedicati;  studi, 
checché  se  ne  dica,  non  tutti  infelici  nè  sterili,  non  tutti  di  meschina 
imitazione  e  schiava. 

Gli  Italiani  che  sulla  fede  del  senso  comune  e  della  umanità  (e 
molti  di  loro  invocati,  benemeriti  molti),  abbandonato  il  paese  ove  nacquero, 
scelsero  la  Dalmazia  per  patria,  e  quivi  amarono,  quivi  piansero,  quivi 
forse  diedero  il  sangue  proprio  e  de’  propri  figliuoli  ;  questi  Italiani  gua¬ 
dagnarono  ai  loro  discendenti  un  diritto  di  possessione  ben  più  vero  e 
certo  e  continuo  che  non  sia  quello  de’  Croati  espugnatori  degli  Avari. 

Le  opere  degne  per  le  quali  una  gente  è  salita  a  grado  di  fama  e 
di  civiltà,  sono  un  retaggio  da  non  si  poter  senza  infamia  rinnegare;  un 
diritto  e  un  obbligo  insier  e,  com’  ogni  eredità.  E  perchè  1’  acquisto  della 
civiltà  c  della  fama  onesta  è  costato  e  costa  sforzi  di  virtù,  fatiche  di 
mente  e  di  mano,  dispendi,  disagi,  cimenti  ;  non  è  lecito  senza  ingrati¬ 
tudine  malaugurata  e  senza  ingiustizia  crudele,  negare  agli  eredi  di  quella 
gente  il  frutto  dei  sacrifizii  sostenuti  dai  loro  maggiori  e  da  loro.  Gli  è 
un  furto  intellettuale  e  morale  e  civile,  che  legge  umana  punire  non  può  ; 
ma  Dio  nel  suo  libro  lo  segna. 

Non  solamente  per  aver  consorzio  col  mondo  civile  a  noi  fa  di 
bisogno  la  lingua  italiana,  ma  per  intenderci  fra  noi. 

E  sarebb’  egli  amore  del  vero  e  del  bene  e  dell’  onore  patrio  pri¬ 
varci  di  questo  per  quanto  si  voglia  povero  avere  ?  Chi  c  insegna  con¬ 
solare  la  povertà  nostra  col  più  e  più  impoverire? 

Fu  già  notato  che  non  la  dominazione  dei  Veneti  e  che  introdusse 
1’  uso  in  Dalmazia  dell’  Italiano  ;  e  il  trovarsi,  nei  documenti  anteriori  a 
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quella,  forme  di  dire  italiane,  come  nelle  carte  scritte  da  Italiani  in  latino, 
il  trovarsi  usata  questa  lingua  in  Ragusa  clic  ai  Veneti  non  sottostette, 
dimostra  come  1'  antica  stirpe  dalmatica  non  fu  dagli  Avari  tutta  schian¬ 
tata,  e  come  per  conseguente  il  diritto  storico  de’  Croati  non  abbia  radici, 
ma  sia  un  palo  secco  piantato  per  reggere  le  nuove  tende. 

Codesto  diritto  come  si  prova  egli  poiV  Contro  la  naturale  dispa¬ 
rità  delle  cose  non  valgono  venti  volumi  di  rerum  chroaticarum  ;  contro 
le  novità  sopravvenute  non  dal  1797,  non  dal  1527,  non  dal  1410,  non 
dal  1102,  ma  più  là,  non  vale  la  testimonianza  di  Costantino  Porfiroge- 
nito,  nè  di  quanti  sono  i  paleologhi  con  corona  o  no  sulla  testa. 

Se  sulle  nostre  coste  la  lingua  d’Italia  non  fosse  d’  uso,  converrebbe 
introdurvela:  se  Italiani,  non  veneti  solamente  ma  di  tutte  parti  della 
penisola,  ivi  non  dimorassero,  converrebbe  allettarli  che  vengano  ;  che  ci 
apportano  braccia  e  idee,  affetti  ed  arti.  C  è  de’  paesi  dal  sito  loro,  cioè  da 
Dio,  destinati  a  farsi  mediatori  tra  popolo  e  popolo,  e  la  Dalmazia  è  di  tali. 

Schiacciate  gl’italiani:  non  farete  male  all’Italia,  ma  a  voi  stessi, 
vi  sequestrerete  a  bello  studio  da  una  parte  del  mondo  gentile  ed  umano; 
nella  civiltà  creerete,  con  grande  sforzo  d’  arte,  un’  oasi  di  barbarie. 

Nè  state  a  dire  che  all’  italiano  supplirebbe  d’ abbondanza  il  te¬ 
desco.  Quand’  anche  il  tedesco  fosse  originale  tutto,  senza  derivazione 
d’ italiano  e  di  latino  e  d’ inglese  e  di  francese  (e  Inghilterra  e  Francia 
assai  debbono  all’Italia,  e  godono  di  doverle);  quand’ anco  ciò  fosse,  cre¬ 
dete  voi  di  potervi  a  un  tratto  impregnare  di  tedesco  tanto  che  l’italiano 
ci  deventi  superfluo? 

Chiedo  che,  senza  detrarre  dell’  onore  dovuto  alla  germanica  o  ad 
altra  letteratura,  la  Croazia  si  persuada,  essere  il  genio  italiano  e  il  latino 
e  il  greco  maggiormente  conforme  all’  indole  slava  ;  il  costrutto  slavo, 
cioè  il  modo  del  concepire  e  del  sentire,  essere,  nella  sua  schiettezza 
natia,  più  prossimo  al  costrutto  semplice  e  snello  de’  grandi  scrittori 
d'  Italia  e  di  Francia,  più  che  il  costrutto  germanico.  I  Tedeschi  stessi 
affermano  che  i  loro  più  valenti  scrittori  ne’  luoghi  più  belli  s’  accostano 
a  quella  semplicità,  della  quale  la  Bibbia  è  modello,  il  Vangelo  perfe¬ 
zione  suprema. 

Leggiamo  la  Storia  ne’  fatti  stessi;  giacché  la  terra  che  i  Dalmati 
calcano,  è  Storia  viva.  Se  Venezia  non  eia,  Dalmazia  invece  di  Bani 
avrebbe  pascià. 

Ragusa,  se  le  battaglie  e  le  vittorie,  se  il  nome  c  la  grande  ombra  del 
leone  non  era,  sarebbe  aneli’  essa  Turchia.  Nè  Ungheria  l’ avrebbe  salvata. 

Venezia  eoi  custodire  (liberalmente  o  no  che  sei  facesse)  questo 
lembo  di  terra  Dalmatica  lasciava  spuntare  quel  primo  germoglio  di 
lettere  slave,  del  quale  i  Croati  con  bene  augurata  modestia,  e  forse 
soverchia  compiacenza,  ammirano  le  primizie.  E  non  avrebbero  opere 
Slave  di  Dalmati  da  ristampare  e  studiare  se  non  era  questa  Venezia  da 
certi  Dalmati  d’  oggidì  abboni  imita. 

Dalmazia  oppressa  ama  Venezia  ;  ha  San  Marco  per  nome  sacro, 
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per  sacra  bandiera:  fino  all’ultimo  combatte  per  essa,  sovr’  essa  piange. 
Non  solo  i  gentiluomini  italiani  amavano  Venezia  cosi  ;  gli  eia  il  popolo 
che  voi  dite  negletto  da  essa,  i  più  di  tutti  anzi  erano  i  pretti  Slavi. 
Per  rispetto  del  popolo,  rispettate  dunque  Venezia,  disgraziati. 

Dopo  rammentata  la  successione  degli  Avari  e  fattisi  forti  di  quella; 
con  erudizione  ancor  più  malaugurata  rammentano  i  torti  di  Venezia  c 
di  Roma,  cuoprcndone  d’  obblivionc  i  benefizi  e  le  scuse.  Diresti  gli  odii 
dell’antica  Germania  contro  le  aquile  risuscitati  :  ma  ci  manca  un  Armi- 
nio.  Diresti  la  Dalmazia  degl’  Italiani  un’  Inghilterra,  la  Dalmazia  degli 
Slavi  un’  Irlanda:  ma  ci  manca  un  0’  Connell.  Quando  delle  citazioni  si 
fa  un  eccitamento  a  vendetta,  bisogna  saper  risponderti  alle  citazioni 
contrarie  :  quando  si  declama,  bisogna  saper  declamare.  L’  Archeologia  e 
la  Rettorica  non  son  cose  da  tutti. 

Più  consolazione  e  più  gloria,  più  debito  e  più  utilità  sarebbe  ai 
Dalmati  d’  oggidì  rammentare  come  gli  Schiavoni  avi  loro  fossero  dalla 
Repubblica  veneta  e  da  Italia  tutta  apprezzati  per  il  valore  guerriero, 
per  la  virtù  dell’  animo  e  le  opere  dell’  ingegno  ;  ammessi  non  pochi  ad 
uffizii  altissimi,  nelle  università  collocati  ;  coinè,  se  Venezia  non  era, 
Anton  Maria  Lorgna  (per  non  dire  d’  altri)  sarebbe  stato  un  giannizze¬ 
ro  (1)  ;  come,  in  ragione  del  numero,  più  Dalmati  avessero  da  Venezia 
onori  e  lucri  che  da  Dalmazia  Italiani. 

Nè  solamente  per  tradizione  continua  e  per  tranquilla  possessione, 
almeno  dagli  Avari  in  poi  (che  sarebbe  pure  una  delle  più  antiche  posses¬ 
sioni  del  mondo  cognito),  i  Dalmati  sono  Dalmati  ;  ma  perchè,  durante  i 
lunghi  secoli  clic  gli  tennero  dalla  Croazia  divisi,  più  che  1’  Oceano  non 
divida  Inghilterra  da  America,  essi  col  proprio  sudore  inaffiarono,  col 
sangue  proprio  difesero  e  rivendicarono  il  terreno  da  sè  posseduto.  Com¬ 
battevano  per  la  Croce  c  per  S.  Marco,  combattevano  per  le  proprie  case 
e  famiglie,  martiri  e  cittadini.  In  Dalmazia  furono  le  ultime  vittorie  dei 
Veneti  ;  1’  ultima  linea  di  confine  clic  più  s’  inoltrava  nella  terra  tenuta 
dagl’  infedeli,  i  Dalmati  1’  hanno  segnata  col  sangue.  Questa  è  proprietà; 
qui  (con  pace  del  Porfirogcnito)  non  ci  hanno  parte  Croati. 

Combattendo  sui  legni  Veneti  i  Dalmati  difendevano  la  Cristianità 
tutta  quanta,  e  cosi  la  Croazia  aneli’  essa,  senza  però  mai  sognarsi  di 
prendere  per  sè  la  Croazia. 

Chi  prepara  pur  di  lunga  mano,  chi  rende  possibile  e  più  agevole 
la  futura  civiltà  d’  un  paese,  con  ciò  solo  si  fa  benemerito,  e  degno  della 
gratitudine  di  coloro  che  sapranno  di  quell’  apparecchio  vantaggiarsi.  Ma 
gli  sconoscenti,  con  ciò  stesso  confessano  sè  indegni  e  inetti. 

(1)  Uno  de’  più  insigni  matematici  c  fondatore  della  celebre  società 
dei  Quaranta  Italiani.  Nato  a  Cerea  nel  1735,  lasciò  opere  molte,  che 
sono  prova  splendida  del  suo  mirabile  ingegno.  II  padre,  capitano  di 
cavalleria  per  la  repubblica  veneta,  era  Dalmata  di  Knin.  TI  Tommaseo 
scrisse  a  lungo  sul  Lorgna  con  affetto  e  con  1’  usata  potenza  nel  volume 
„Storia  civile  n'ella  letteraria". 
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Concedasi  pure  che  la  civiltà  dalmatica  antica  fu  spenta  :  ma 
nessuno  dirà  che  Croazia  ci  abbia  recata  una  civiltà  novella  dal  settimo 
secolo  al  quindicesimo,  la  nuova  civiltà,  parte  italiana  c  parte  slava,  che 
sorse  dal  1410  al  1860,  non  è  opera  de’  Croati. 

Venezia  stessa  a  quest’  opera  contribui,  primieramente  col  non  im¬ 
pedire  coni’  altri  fece  e  fa  altrove,  com’  altri  anco  in  Dalmazia  minaccia; 
poi  col  prestare  una  qualche  occasione  agl’  ingegni  di  svolgersi,  collo 
stampare  libri  di  Dalmati,  libri  non  solo  italiani  ma  slavi.  Per  poco  che 
questo  sia,  mi  si  additi,  nelle  stamperie  croate  d’  un  tempo,  altrettanto. 

Nè  T  uso  e  1’  amore  della  lingua  italiana  spegneva  ne’  Dalmati 
1’  amore  alla  lingua  usata  dal  popolo;  nè  questo  amore  è  cosi  nuova  cosa 
come  certuni  vantano,  immemori,  se  non  ignari.  Sotto  il  governo  de’ 
Veneti  era  un  seminario  illirico;  i  Veneti  facevano  i  loro  decreti  volgariz¬ 
zare  nella  lingua  del  popolo,  acciocché  la  legge  non  fosse  un  privilegio  e 
un’  insidia.  In  Ragusa  scrivevasi  valentemente  il  latino  e  1’  illirico,  1’  ita¬ 
liano  parlavasi  correttamente. 

Non  è  irriverenza  verso  al  presente  la  riconoscenza  al  passato.  I 
Veneti  comportavano  che  la  piccola  e  povera  provincia  di  Dalmazia  chia¬ 
masse  sè  col  nome  di  nazione  e  cosi  la  chiamavano  aneli’  essi;  e  la  na¬ 
zione  senz’  altro,  significava  Dalmazia.  Ora  i  Dalmati  chiedono  questo 
soltanto,  clic  non  siano  trattati  da  meno,  non  dico  d’  un  regno  (tale  è  il 
titolo  che  la  storia  e  il  jus  pubblico  diede  a  loro),  ma  da  meno  dell’  in¬ 
fima  delle  provincie,  senza  governo,  senza  nome,  e,  peggio  che  senza 
nome,  con  un  nome  mutato,  come  si  fa  ai  condannati  dal  giudice  per 
misfatti.  Senonehè  i  condannati  mutano  nome  in  un  numero  ;  ed  è  meno 
umiliante  perdere  le  memorie  proprie,  che  vedersele  con  altre  memorie 
barattare. 

Venezia,  non  fosse  altro,  ha  un  merito  che  compensa  non  pochi 
difetti  e  torti:  corruppe  nien  eh’  altri.  Non  sospettò,  non  atterri,  non 
infiacchi,  non  divise. 

Ma  com’  è  che  un  paese  piccolo  e  oppresso  ha  nella  storia  delle 
lettere  parto  meno  oscura  e  nomi  più  noti,  che  un  paese  chiamato  libero, 
e  più  grande  che  il  doppio  ? 

Com’  è  che  quel  poco  di  letteratura  slava  è  raccolto  tutto  nella 
Dalmazia  veneta,  o  nella  illustre  città  (la  quale  io  divido  dalla  Dalmazia, 
per  ubbidire  a  coloro  che  aU’unionc  prendono  gli  auspizii  dalla  disunione); 
la  quale  città  dall’  Italia,  non  dalla  Croazia,  attingeva? 

E  com’  è  che  questa  letteratura  comincia  appunto  quando  Dalmazia 
è  orbata  del  lume  croato  ? 

In  Dalmazia,  segnatamente  allorché  dominavano  gl’italiani,  il  villico 
aveva  arme  di  pregio,  e  nel  vestire  argenti  e  ori  ;  e  quegli  ornamenti 
della  prodezza  fedele  e  della  forte  bellezza  non  gli  furono  già  involati 
da  italiani  usurai. 

Poteva  la  repubblica  Veneta  delle  terre  di  nuovo  acquisto  fare 
altrettanti  feudi,  o  regalarle  a  famiglie  d’  origine  italiana  :  ma  ella  con 
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umanità  sapiente  le  volle  spartite  tra’  poveri  villici,  che  fecondassero  con 
sudore  il  suolo  ricuperato  col  sangue,  e  di  raddoppiato  amore  l’amassero, 
lo  difendessero  non  con  più  leale  ma  con  più  allegro  coraggio.  Altre 
donazioni  faceva  Francia  nella  patria  di  Napoleone,  altre  Napoleone  nella 
povera  patria  nostra. 

La  povertà  nella  quale  i  Veneziani  trovarono  la  Dalmazia,  non 
solamente  non  fu  da  essi  aggravata  con  imposte  guastatoci  ;  ma  fu  cer¬ 
cata  alleggerire,  contro  il  vezzo  di  governi  lodati  e  lodantisi  ;  non  fosse 
altro,  alleggerire  co’  ricchi  premii  promessi  alla  piantagione  delle  ulivete; 
dalla  quale  potevasi,  coll’  esempio  lucroso  e  coll’  abito  della  fatica  e  col- 
T  esperienza  delle  novità  buone,  venire  a  colture  novelle,  e  a  quegli 
studii  e  istituti  che  dalle  colture  fioriscono  ;  e  cosi  i  germi  delle  piante 
venir  rampollando  in  idee. 

Mi  è  debito  (scrive  il  Tommaseo  a  Giulio  Solitro)  soggiungere  un 
ringraziamento  della  lode  che  a  Venezia  Ella  dà  per  aver  voluto  serbare 
i  Dalmati  quali  li  ebbe  trovati,  di  cuor  generoso.  Non  so  quanti  governi, 
antichi  o  moderni,  interni  o  esterni,  matrignali  o  paterni,  si  siano  curati 
di  meritare  cosi  bella  lode.  Sian  grazie  al  Cielo  che  Venezia  non  era 
dunque  una  repubblica  corrompitrice,  che  conosceva  il  proprio  utile  non 
nella  depravazione  ma  nella  generosità  de’  suoi  sudditi.  E  qui,  la  stessa 
corruzione  del  vivere  morale  in  non  pochi  dei  gentiluomini  di  Venezia 
torna  in  lode  di  quella  repubblica  ;  i  cui  governanti  non  trapiantarono 
nel  misero  suolo  dalmatico  la  pianta  del  mal  costume,  che  si  facile  alligna. 

L’ avere  cooperat  >  all’  onore  del  nome  veneto  rendeva  i  Dalmati 
partecipi  di  quell’  onore.  E  perchè  è  legge  del  cuore  umano  voler  bene 
a  chi  si  fa  bene  più  che  non  a  da  chi  si  riceve,  i  Dalmati  amavano  Ve¬ 
nezia  per  averla  difesa,  le  erano  r  rati  del  non  le  essere  inutili.  Mirabile 
istinto  e  veramente  divino  della  nostra  natura,  che,  quando  non  è  depra¬ 
vata  o  seuorata,  stima  benefizio  fatto  a  lei  il  poter  fare  altrui  benefizio. 
Se  Venezia  non  ci  depravò  nè  scuorò  tanto  da  rapirci  queste  tesoro  che 
è  la  potenza  e  la  libertà  dell’  amore,  sappiategliene  grato. 

Altra  ragione  d’  amore  è  la  stessa  resistenza  che  i  Dalmati  opposero 
in  prima  alla  signoria  del  Leone.  Altro  arcano  del  cuore  umano,  non 
meno  indubitabile  arcano  che  misterioso,  egli  è  che,  quando  s’  incomincia 
ad  amare  davvero  chi  non  piaceva,  si  ama  forte  ;  e  che,  quando  la  forza 
incomincia  a  ispirare  affetto,  lo  ispira  soavemente  tremendo.  Quelle  città 
guaste  dal  ferro  e  dal  fuoco  veneziano,  quando  il  ferro  veneziano  si 
diede  a  proteggerle  dagli  esterni  assalti,  e  1’  arte  veneta  a  munirle  e 
ornarle  di  pochi  si  ma  raguardevoli  monumenti,  che  1’  Ungheria  non  avrebbe 
costrutti  e  neppur  mantenuti;  amarono  con  quel  vigore  clic  già  resistet¬ 
tero  senza  odiare;  difesero  con  quell’  altera  docilità  eh’  è  propria  dei 
robusti;  protetti,  protessero. 

Nè  questa  lingua  possente  (la  Slava),  e  tra  le  viventi  la  più  pros¬ 
sima  forse  all’  efficacia  delle  antiche,  tuttoché  da’  Veneziani  ignorata,  fu 
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però  complessa  o  tentata  svellere-,  e  l’ignorarla,  rende  il  rispettala, 
eli’  e’  fecero,  più  virtuoso  e  più  sapiente.  Nò  solo  ne’  canti  vivevano  le 
tradizioni  venete  fresca  vita,  ma  ancora  più  nelle  memorie  e  ne’  cuori  e 
nei  colloquii  quotidiani.  Nella  mia  infanzia  io  sentivo  commemorare  i 
danni  di  Cipro,  Candia,  Morea  come  domestici  lutti  recenti  ;  e  i  tre 
stendardi  clic  la  piazza  di  S.  Marco,  abbelliti,  abbelliscono,  e  la  fanno 
più  malinconica  nella  sua  vedovata  magnificenza,  que’  tre  stendardi  pare¬ 
vano  tuttavia  ondeggiare  sui  talami  delle  donne  di  Dalmazia,  e  commuo¬ 
versi  ai  loro  sospiri.  E  queste  cose  erano  rammentate,  anzi  piante,  nel 
dialetto  di  Venezia,  conservatosi  più  puro  ed  antico  che  in  Venezia  stessa, 
cioè  più  affine  ancora  al  Toscano;  ond’  io,  quando  nell’  errante  mia  vita 
sbalzato  fuor  di  Toscana  e  d’  Italia  volevo  accertarmi  se  un  modo  fosse 
italiano  pretto,  ricorrevo  alla  casa  paterna,  alle  memorie  della  mia  fan- 
ciulezza. 

Quando  pure  i  Dalmati  slavi,  più  slavi  de’  Croati,  1’  italiano  e 
gl’  Italiani  sbandissero  dalla  patria  loro,  e  fossero  per  poco  obbediti  ;  di 
là  a  non  molto,  come  aria  che  per  entrare  in  luogo  chiuso  fa  forza,  la 
civiltà  italiana  indivisibile  dalla  rimanente  Europea,  coi  commerci  e  con 
1’  alito  stesso  del  respiro  entrerebbe.  La  politica  umana  non  è  neanco 
ne’  tempi  barbari  stata  una  campana  pneumatica,  nò  può  farsi  della 
Dalmazia  un  Paraguai. 

Le  nazioni,  cosi  come  le  famiglie,  miste  di  due  o  più  schiatte, 
sono  da  Dio  destinate  conciliatrici:  e  il  conciliare  più  genti  è  maggior 
bene  clic  incivilirne  una  sola.  Ma  se  della  Dalmazia  facessesi,  come 
taluni  vorrebbero,  un  muro  contro  1’  incivilimento  latino,  cioè  dell’  Europa 
c  del  mondo,  Dalmazia  snaturerebbe  sè  stessa,  rinnegherebbe  la  storia 
propria  eh’  è  tutta  storia  di  conciliazione  tra  Italia  e  Slavia,  tra  Oriente 
e  Occidente,  tra  le  forze  del  braccio  e  le  forze  dell'  ingegno,  tra  la  ga¬ 
gliardi  del  resistere  e  la  virtù  dell’  amare. 

Piccolo  c  povero  egli  è  il  paese  che  i  Dalmati  hanno,  ma  i  cuori 
loro  sono  assai  grandi  e  assai  ricchi  da  poter  nell’  affetto  e  nella  pietà 
e  Italiani  e  Slavi  abbracciare,  e  nell’  ammirazione  o  nella  compassione 
comprendere  quant’  ha  di  grande  e  d’  infelice  la  terra. 

E  a  me  scriveva  in  Milano  il  29.  agosto  1859  stilla  Dal¬ 
mazia  : 

I  destini  di  quella  povera  nostra  provincia  rimaranno  incerti  forse 
ancora  per  secoli.  Ma  potrebbe  1’  opera  di  lei  farsi  provvida,  come  con¬ 
ciliatrice  tra  la  nazione  italiana  e  la  slava,  partecipando  de’  pregi  d'  en¬ 
trambe,  e  comunicandoli.  Faccia  Dio. 

II  Tommaseo  vuole  lo  studio  delle  due  lingue  del  paese; 
vuole  che  di  cotesto  eh  è  soggetto  d’  amore  nobilissimo  non 
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s’  abbia  a  fare  arme  d*  odio;  vuole  per  tutti  eguali  diritti;  e, 
invitto  confessor  del  vero ,  la  sua  grand’  anima  abbraccia  in 
amplesso  d’  amore  i  popoli  tutti.  Sono  sublimi  queste  sue 
parole  : 

Tutti  i  sangui  sono  insieme  confusi.  Sventura  e  colpa,  guerra  ed 
amore  congiunsero  i  popoli  tutti.  Alemanni,  Illirici,  Greci,  Latini,  ci  siam 
tutti  partiti  dagli  asiatici  piani,  poi  nuovamente  accostatici  in  abbraccia¬ 
menti  di  morte  e  di  vita.  Siam  tutti  fratelli  e  nella  forza  e  nella  debo¬ 
lezza,  e  nell’  amore  e  nell’  onta. 

Dolente  delle  patrie  discordie,  ci  rivolgeva  sempre  la  sua 
sapiente  affettuosa  parola.  E  anche  pochi  mesi  prima  di  ren¬ 
dere  a  Dio  1’  anima  grande,  a  un  telegramma  da  me  mandato¬ 
gli  per  il  suo  onomastico,  firmato  da  molti,  rispose  con  questi 
accenti  ;  e  furono  gli  ultimi  suoi  amorosi  paterni  voti  : 

Niccolò  Tommaseo 

a’  suoi  amorevoli  cittadini  rende  augurii  di  cuore,  clic  possano  dagli  af¬ 
fetti  domestici  avere  ispirazioni  agli  affetti  patrii,  e  dagli  uni  agli  altri 
mutuo  premio  di  generosi  conforti;  sì  che,  quando  la  patria  non  possa 
essere  una  concorde  famiglia,  sia  la  famiglia  almeno  una  |  atria  onorata. 


Nel  libro  Italia ,  Grecia ,  Illirio ,  Le  Isole  fonie ,  la  Corsica 
e  la  Dalmazia ,  scritto  collo  stile  di  Tacito,  il  Tommaseo  fa 
un  paragone  tra  Napoleone  e  Diocleziano,  nel  quale  con 
vastissima  erudizione  storica  e  logica  inesorabile  attenua  le 
colpe  del  Dalmata  imperatore  verso  i  cristiani  meglio  di  quanto 
fecero  altri  storici. 

Di  un  altro  gigante  dalmata,  di  Girolamo  santo,  il  Tom¬ 
maseo  scrisse  pagine  sublimi.  Qui  ne  riporto  una,  eh’  è  come 
un  profilo  potente  del  gran  Dottore  della  chiesa,  al  quale  il 
sebenicese  somigliava  in  molte  cose  : 

Esempio  d’  impeti  ardenti  e  d’  ostinazione  generosa,  di  severità 
acre  in  sè  stesso  più  che  in  altrui,  di  franchezza  sdegnosa  e  rivelatrice 
de’  propri  c  degli  altrui  difetti,  di  docilità  altera,  di  desideri  vivi,  sempre 
con  virile  austerezza  domati,  d’  amicizia  fervente  e  prevalente  al  bollor 
degli  sdegni,  è  Girolamo,  lume  della  nazione  illirica  e  della  Chiesa;  cui 
la  Chiesa  ha  dottore,  e  la  Dalmazia  patrono;  degno  che  per  la  sua  lingua 
risuonasse  fin  nelle  parti  del  mondo  ignote  al  suo  secolo,  e  per  tutti  i 
secoli,  la  divina  parola.  Questa  parola,  eco  del  cielo,  echeggia  per  tutta 
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la  terra  per  la  voce  immortale  d’  un  Dalmata.  11  quale,  discepolo  di  Ci¬ 
cerone  nello  stile,  del  Nazianzeno  nel  sentimento  cristiano,  d’ un  ebreo 
nella  lingua  sacra,  nella  conoscenza  de’  cuori  discepolo  di  Roma  e  di 
donne  immacolate,  discepolo  dell’ eremo  nella  coscienza  di  sò  stesso-,  dopo 
soggiornato  in  Aquileia,  la  futura  madre  della  terza  Roma,  e  in  Treveri, 
il  nido  della  civiltà  gallica  (dove  pure  era  stata  condotta  una  colonia  di 
Sarmati),  senti  per  T  istinto  della  stirpe  slava  e  dell*  europea  la  sete  del- 
1’  arcano  Oriente,  ed  elesse  a  dimora  non  il  Golgota  ma  Betlemme.  Se¬ 
gretario  d'  un  papa,  e  riprenditore  di  vescovi  ;  popolano,  amico  di  patrizi 
fatti  poveri  ed  esuli;  esule  volontario,  predicatore  ai  potenti  di  mansue¬ 
tudine  e  ai  preti  di  libertà;  consigliere  infaticabile  ai  preti  di  studi  mo 
desti,  ai  laici  d’  educazione  sapiente,  siccome  di  quella  che  è  fondamento 
d’ogni  innovazione  efficace;  solitario  piacevole,  traduttore  originale;  copiò 
di  sua  mano  gli  scritti  altrui,  di  sua  mano  martire  di  8 è  stesso. 

A  San  Girolamo,  a  questa  memoria  ispiratrice,  il  Tom¬ 
maseo  ritornava  sovente.  E  pensando  che  il  sommo  dottore 
della  chiesa  era  nato  presso  il  fiume  Tizio  (Cherca),  nel  pre¬ 
gustare  il  ritorno  in  patria  dalla  Corsica,  in  una  splendida 
poesia  a  Stefano  Conti,  egli  cantava: 

„Voi  pur  vedrò,  foci  del  Tizio,  ov’  io 
Bevvi  col  latte  e  con  la  fede  avita 
L*  idioma  d’  Italia  e  la  speranza." 

E  quando  la  chiesa  di  Scardona  venne  insignita  del 
titolo  di  Abaziale,  amando  il  comune  d’  allora  —  del  quale 
era  podestà  benemerito  Giovanni  de  Marassovich  —  celebrare 
solennemente,  come  fece,  tanta  concessione,  ed  eternare  in  un 
libro  quella  gioia  festiva,  il  Tommaseo,  invitato,  mandò  alcuni 
suoi  scritti  preziosissimi,  tra  cui  la  seguente  descrizione  del 
clima  dalmatico  e  della  celebre  cascata  del  Tizio,  descrizione 
eh’  è  prova  novella  dell’  arte  sua  somma  nel  maneggiare  la 
lingua  d’  Italia. 

Io  mai  non  vidi,  nè  credo  siano  in  Italia,  aurore  cosi  variamente 
belle,  come  i  bei  tramonti  di  sole  nella  inia  povera  patria;  dov’  esso, 
ascondendosi  dietro  a’  poggi,  lascia  agio  agli  ultimi  suoi  splendori  a 
rifrangersi  nel  velo  sovrastante  di  tenui  nuvolette,  e  alle  nuvolette  a  mi¬ 
rarsi  nelle  acque  serene  e  quiete,  si  che  il  mare  apparisce  una  specie  di 
ciclo,  c  1’  aria  è  una  specie  di  marina  in  cui  raggi  a  guisa  di  genii  nuo¬ 
tano  e  danzano.  E,  perchè  l’ una  bellezza  di  natura  all’  altra  risponde, 
siccome  suono  a  suono,  che,  quanto  più  lontano  di  spazio,  tanto  più  se 
ne  sentono  dentro  all’  anima  le  consonanze;  1’  aspetto  di  questi  lieti  e 
quasi  fiorenti  crepuscoli,  le  assomiglierei  volentieri  alla  cascata  del  Tizio , 
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fiume  che  mette  foce  nel  mare  della  mia  Sebenico  ;  del  Tizio  quand’  egli 
esubera  d’  acque,  che  scendono  dalla  china  tagliata  con  arte  di  natura  a 
ino’  di  scaglioni,  si  che  l’impeto  dell’ umore  cadente  qui  s’  allenta  e  là 
prende  foga,  e  la  cascata  unica  sì  comparte  in  cascatelle  che  all’  intero 
non  tolgono  grandezza  e  unità,  ma  gli  aggiungono  varietà  e  leggiadria  ; 
come  strumenti  di  suono  sommesso,  gracile,  acuto,  che  si  contemperano 
con  altri  di  forte  e  severo  e  profondo,  e  nella  umiltà  e  delicatezza  loro 
pur  paiono  risaltare  e  vincere  quelli.  La  varia  attitudine  de’  volumi 
d’  acqua  e  de’  fili  sottili,  il  vario  confondersi  de’  tonfani  e  delle  spume, 
1’  altezza  varia  de’  gradi  del  monte  e  de’  massi  in  una  medesima  dirittu¬ 
ra  ;  il  vario  affrettarsi  dell’  acque  che  corrono,  altre  più  vogliose  e  più 
agili,  altre  quasi  stanche,  a  trovare  riposo,  rendono  una  qualche  imagine 
della  varietà  de’  colori  in  cui  si  dipingono  le  nubi  sospese  nell’alto,  quasi 
padiglione  con  fini  svolazzi,  avvivate  dagli  ultimi  raggi.  Se  nessun  re 
nella  grandezza  sua  fu  vestito  come  un  fiore  de’  campi;  nessun  prato  o 
giardino  di  fiori  potrebbe  in  si  ampio  spazio  e  sì  fitte  porgere  tante 
armonie  di  colori.  Diresti  che  il  sole  con  le  sue  proprie  mani  componga, 
quasi  pietruzze  di  mosaico,  questo  tenue  aereo  conserto,  che  pur  presenta 
la  sodezza  de’  colori  metallici  ;  onde  a  percuoterli,  aspettcrebbesi  che 
rendano  un  suono  metallico  que’  vapori  che  di  qui  a  poco  un  lieve  sof¬ 
fio  vespertino  dileguerà.  Qui  non  sono  tratti  di  nuvola,  colorati  qual  di 
rancio  e  quale  di  rosa  e  qual  di  viola,  come  drappi  distesi,  ciascuno 
d’  un  sol  colore,  altri  al  sommo  del  cielo  e  altri  di  faccia  al  sole  caden¬ 
te,  erranti,  dispersi,  e  come  piangenti  ciascuno  la  propria  solitudine  e  il 
di  che  manca  ;  gli  è  un  tessuto  finissimo  e  spesso,  che  toccando  quasi 
le  alture  dietro  alle  quali  la  luce  si  cela,  par  voglia  seguire  il  sole  che 
fugge  ;  e  nel  lavoro  minutissimo  di  quel  tessuto  il  colore  medesimo  ha 
tinte  che  armonicamente  si  attenuano  per  dare  risalto  al  colore  prossimo, 
il  quale,  appena  mostratosi  nella  sua  giovanile  freschezza,  tosto  dà  luogo 
a  un  altro  colore  che  par  nasca  da  quello,  e  questo  ad  un  altro  e  via 
via  ;  e  la  venustà  delle  parti  non  iscema  all’  intero  magnificenza.  Il  soffio 
vespertino  dileguerà  que’  colori  ;  ma  il  cielo  non  rimarrà  squallido  di 
nubi  cenerognole,  nè  quella  letizia  dell’aria  verrà  smuorendo  mestissima; 
ma  siccome  a  una  gaia  adolescenza  succede  una  giovanezza  innocente- 
mente  pensosa,  così  verrà  bella  la  sera,  e  fra  un  mite  azzurro,  tinto  d  un 
ineffabile  candore  di  perla,  vespero  scintillerà  mitemente.  —  Queste  bel¬ 
lezze,  proprie  all’  umile  paese  ov’  io  nacqui  e  che  spero  ispireranno  un 
qualche  artista  della  parola  o  de’  colori,  ma  spero  gioveranno  principal¬ 
mente  a  infondere  in  tutte  le  anime  sentimenti  degni  del  cielo;  io  credo 
che  debbansi  all’  indole  degli  elementi,  e  vi  abbia  parte  non  il  clima 
soltanto  e  la  temperie  dell’  aria  ;  ma  eziandio  la  virtù  della  terra  e  del 
mare  ;  del  mare  che  sulle  coste  adriatiche  è  più  che  sulle  tirrene  impre¬ 
gnato  di  vita,  siccome  prova  anco  il  più  delicato  sapore  de  pesci  che 
fanno  in  esso  ;  della  terra  i  cui  atomi  fecondi  spirano  possenti  nell  aqua 
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da  odore  di  Lesina,  graniscono  nel  miele  di  Solfa,  insaporano  l’amarasca 
ond’  è  rinomato  nelle  cinque  parti  del  mondo  il  Maraschino  «li  Zara,  c 
darebbero  alla  inarasebina  di  Scbcnico  ed  ad  altre  uve  dalmatiche  pre¬ 
ziosità,  se  1’  industria  rispondesse  alla  natura  senza  prò’  generosa.  —  Ma 
non  a  caso  da  que’  seni  di  mare  che  alimentano  il  dentice  coronato,  il 
qual  non  si  trova  che  nel  canale  di  Bisanzio  e  nel  nostro,  non  è  a  caso 
che  col  vapore  delle  acque  si  levino  particelle  riflettenti  e  rifrangenti 
valentemente  la  luce,  si  che  il  sole  ed  il  cielo  n’  abbiano  degna  e,  direi 
quasi,  fragrante  corona. 


Questo  è  un  frammento  di  scritto  inedito  ;  e  di  tali  de¬ 
scrizioni  sulla  sua  diletta  Dalmazia  il  Tommaseo  ne  ha  disse¬ 
minate  ne’  suoi  libri,  e  sono  forse  non  inferiori  a  quella  ma- 
ravigliosa  che  fa  della  Grecia  nel  noto  suo  ^Supplizio  di  un 
italiano  a  Corfù“  giudicata  degna  della  bellezza  di  quelle  terre 
feconde  e  di  quel  cielo  divino. 

Se  una  voce  possente  sempre  parlava  nell’  anima  di  Nic¬ 
colò  Tommaseo,  e  lo  sospingeva  (scriv’  egli)  fuor  della  casa 
del  padre  suo,  e  gli  comandava  ire  a  ricevere  e  a  recare  il 
nuovo  vero,  ad  annunziare  la  retta  fraternità,  1’  amor  della 
pura  ed  immortale  bellezza;  non  dimenticò  mai,  vivendo  lon¬ 
tano  e  glorioso  in  grandi  centri  di  civiltà,  la  sua  diletta  terra 
natale,  come  prova  in  questo  e  in  altri  scritti.  E  potrei  esten¬ 
dermi  a  dir  cose  nuove,  senza  calcolare  il  molto  eh’  egli 
lasciò  d’  inedito  sulla  Dalmazia,  ed  è  custodito  nella  rinomata 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze;  ma  mi  limiterò  a  un  solo 
fatto,  per  il  quale  ogni  buon  sebenieese  dovrebbe  alzargli  in 
cuore  un  monumento. 

Non  bastandogli  quanto  aveva  raccolto  a  Trieste  collo 
smercio  del  libro  appositamente  stampato  per  sfamare  il  po¬ 
vero  nostro  popolo,  si  rivolse  con  molta  dignità,  e  a  danno 
proprio,  all'  editore  De  Monnier  perchè  gli  venisse  in  ajuto. 
L’  esimio  giovane  scrittore  dottor  Paolo  Prunas  ci  narra  per 
la  prima  volta  questo  nuovo  atto  di  generosità  del  nostro 
sommo  nel  recente  lodato  suo  libro  La  critica ,  /’  arte  e  /'  idea 
sociale  di  Niccolò  Tommaseo  ;  ed  io  sono  lieto  di  qui  riportare 
la  lettera  all’  editore  di  Firenze  colle  belle  parole  che  la  pre¬ 
cedono  e  seguono.  11  Prunas,  dopo  accennato  che  il  Tommaseo 
voleva  1'  affratellamento  di  tutti  i  popoli  c  la  pacificazione  del 
genere  umano ,  scrive  : 
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....  Nè  solo  in  teoria  il  Tommaseo  con  ardenza  di  fede  propugnava 
queste  idee  ;  ma,  per  quanto  a  lui  era  concesso,  cercava  tradurle  nella 
realtà  della  vita.  Mancassero  pure  altre  prove,  basterebbe  essa  sola,  questa 
lettera  per  dimostrarlo:  nel  1846  scriveva  al  Le  Monnier  (rinomato  editore 
di  Firenze,  nato  a  Parigi), pregandolo  gli  stampasse  i  Ganti  del  popolo  toscano 
e  gli  promettesse,  quando  a  lui  convenisse,  cinquecento  franchi,  „da  de¬ 
stinarsi  non  in  premio  d'  opera  d'  inchiostro ,  ma  in  elemosina  a'  poveri  del 
contado  di  Sebenico  sua  patria  in  quest,’  anno  di  fameu.  —  E  continuava: 
„  Queste  poche  monete  distribuite  egualmente  fra'  poveri  del  rito  latino  e 
rito  greco  ancor  più  che  a'  corpi ,  farebbero  bene  agli  spiriti.  E  mi  piace¬ 
rebbe  che  un  Parigino  fosse  venuto  a  Firenze  per  istampare  canzoni  della 
montagna  pistoiese  e  senese,  ordinate  da  un  dalmata,  a  prò  d'  infelici  che 
non  intendono  V  italiano  e  che  forse  morranno  senza  mai  sentir  nominare 
Firenze  o  Parigi. 

Parole  queste  —  soggiunge  il  Prunas  —  festosamente  spigliate  e 
piene  a  un  tempo  di  lagrime,  le  quali  ci  mostrano  come  il  Tommaseo 
facesse,  in  proposizioni  modeste,  ciò  che  propugnava,  ciò  che  sognava 
fosse  fatto  da  tutti  per  tutto  il  mondo  -,  e  come  nel  suo  pensiero  affratel- 
lesse  nazioni  diverse,  diverse  razze,  abbracciando  in  un  solo  affetto  i 
lontani  e  gli  ignoti. 


Parole  piene  di  lagrime ,  dice  egregiamente  il  Prunas,  che 
hanno  tanto  più  valore  in  quanto  il  Tommaseo,  nello  scriverle 
a  persona  privata,  non  pensava  certo  che  dopo  cinquantacinque 
anni  uscirebbero  in  luce. 

Al  vedere  quest’  uomo,  affranto  dagli  acciacchi  e  dalle 
sventure,  costretto  a  lavorare  da  mane  a  sera  per  sopperire 
alle  necessità  della  famiglia,  offrire  quasi  di  nascosto  una  sua 
opera  importante  in  prò  de’  poverelli  nostri,  essendo  piuttosto 
unico  che  raro  il  caso,  dobbiamo  essere  ben  orgogliosi  che  la 
povera  nostra  terra  abbia  dato  al  mondo  tale  mente  e  tale 
animo. 

Di  quanto  pati  e  scrisse  il  Tommaseo  per  1’  Italia,  tutti 
sappiamo  ;  e  della  riconoscenza  e  venerazione  dimostratagli 
abbiamo  splendide  prove  e  nei  funerali  di  Santa  Croce  in 
Firenze,  e  nella  pergamena  con  cent’ottanta  illustri  firme 
mandata  col  mio  mezzo  al  patrio  comune,  e  nei  monumenti 
di  Roma,  di  Venezia  e  di  Settignano,  e  nelle  solenni  feste 
centenarie  del  9  e  del  19  ottobre,  specie  di  questi  due  ultimi 
paesi,  alle  quali  convennero  gran  numero  di  signore  colte  e 
gentili,  e  letterati  preclari,  e  autorità  e  municipi  e  istituti,  e, 
tra  il  popolo,  poverelli  benedicenti  ;  e  nei  discorsi  magnifici 

20  —  Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  y,  fase.  III. 
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in  tale  occasione  pronunziati  ;  e  ne’  periodici  e  ne’  libri  usciti 
in  onor  suo  da  un  capo  all’  altro  della  penisola. 

In  Grecia  e  in  Francia,  dove  il  Tommaseo  scrisse  pagine 
immortali,  ed  ebbe  illustri  amistanze,  venne  pure  degnamente 
onorato. 

Oh,  i  popoli  civili  (disse  bene  1’  esimio  sindaco  di  Vene¬ 
zia  conte  Grimani  il  dì  delle  feste  centenarie  all’  insigne  dal¬ 
mata),  i  popoli  civili  sanno  circondare  di  culto  le  loro  grandi 
memorie. 

Nell’  albo  di  un  padre  armeno  il  Tommaseo  scriveva  :  — 
„I1  tempo  venturo  molte  cose  abbujerà;  ma  quei  che  hanno 
amato  di  nobile  amore  le  anime  umane,  risplenderanno  come 
soli  nel  giro  de’  secoli  sempiterni/4 

E  tra  qne’  soli,  Tu,  che  per  Daniele  Manin  fosti  un 
santo  e  avesti  splendida  di  generose  beneficenze  la  vita,  emer¬ 
gerai  in  pieno  meriggio,  o  Niccolò  Tommaseo. 

Sebenico ,  Dicembre  IQ02. 


Paolo  Mazzoleni. 


UNA  LÈTTERA 

DI  SUOR  CHIARA  TOMMASEO 


\ 

Nella  Rivista  (anno  I  fase.  Ili)  abbiamo  dato  notizia  del  dono,  che 
Suor  Chiara  Tommaseo  ha  fatto,  nella  primavera  del  1899,  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  delle  opere  a  stampa,  dei  manoscritti  editi  ed  ine¬ 
diti  e  del  carteggio  del  padre  suo.  In  grazia  di  cosi  grande  liberalità 
venne  in  possesso  della  Biblioteca  Nazionale  tal  raccolta  di  libri  e  di 
memorie  da  riuscire  uno  dei  più  preziosi  ornamenti  di  qualsiasi  pubblica 
collezione.  Come  i  lettori  ricordano,  secondo  gli  elenchi  compilati  all’atto 
della  consegna,  questa  raccolta  comprende  : 

a)  le  opere  a  starnila  di  N.  Tommaseo  nelle  varie  edizioni:  223  volu¬ 
mi  e  162  opuscoli; 

b )  opere  diverse  con  postille  autografe  o  dettate  da  N.  Tommaseo  : 
98  volumi  e  11  opuscoli  ; 

c)  opere,  che  contengono  scritti  di  N.  Tommaseo  o  scritti  che  lo  ri¬ 
guardano:  volumi  815  opuscoli  613; 

d)  manoscritti  che  possono  esser  aperti  il  giorno  9  ottobre  1902:  26 
cartelle  o  pacchi  in  filze  24  ;  -» 

e)  manoscritti  che  potranno  esser  aperti  l’anno  1925:  pacchi  dal  n.o 
27  al  n.o  45  in  35  filze  ; 

/)  manoscritti  che  potranno  esser  aperti  1’  anno  1 950  filze  3  ; 

g)  il  carteggio:  filze  126  contenenti  56.657  lettere; 

h )  cassette  di  schede  aperte  :  filze  20  ; 

i)  opuscoli  diversi  3476. 

E’  stata  generalmente  riconosciuta  la  cura  amorosa,  intelligente  as¬ 
sidua  del  compianto  Girolamo  Tommaseo  nel  custodire  e  ordinare  le 
carte  lasciategli  dall'  illustre  suo  padre,  nel  raccogliere,  senza  badar  a 
spese  e  fatiche,  per  molti  anni,  le  opere  di  lui,  nelle  varie  edizioni,  e 
quante  più  potè  memorie  e  documenti  ;  di  Girolamo  Tommaseo,  che 
aveva  concepito  il  disegno,  troncato  sventuratamente  dalla  morte,  di  pro¬ 
curare  un’edizione  completa  delle  opere  del  suo  genitore,  nel  là*  quale 
1'  edito  si  conservasse  ed  organasse  con  1’  inedito  ;  e  che  sarebbe  stato 
sicuramente  quell’  editore  sapiente  ed  illuminato  che  egli  augurava  al 
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padre  „senza  partito  letterario  o  politico,  non  cercando  gli  elogi,  ma 
1’  equità  verso  tutti,  non  tentando  di  stendere  1’  ombra  propria  su  un’  ima- 
gine  molto  maggiore44  ma  lasciando  „che  1’  autore  si  illustri  da  se  stesso 
mediante  ravvicinamenti  di  pensieri  o  richiami  di  opere." 

Ma  quale  e  quanta  sia  stata  quella  cura  è  messo  in  piena  luce 
nella  bella  e  nobile  lettera  che  1’  affettuosa  sorella  e  degna  figlia  di 
Niccolò  Tommaseo  ci  ha  inviato  c  che  qui  pubblichiamo: 


J.  M.  J.  F. 


Preg.mo  signore 

i 

Se  nell’  opuscolo  che  vien  preparandosi  pel  centenario 
di  Niccolò  Tommaseo  Ella  avesse  occasione  di  parlare  dei 
manoscritti  di  lui,  desidererei  vivamente  che  riguardo  alla 
donazione  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  Ella  procurasse 
di  render  più  chiare  certe  verità  che  finora  ai  più  intimi 
soltanto  potevano  essere  note. 

A  tal  fine  Le  trascrivo  un  paragrafo  del  foglio  che  mio 
fratello  Dottor  Girolamo  scrisse  all’  età  di  venticinque  anni, 
al  punto,  non  della  mia  entrata  in  monastero,  ma  della  mia 
vestizione  religiosa,  e  su  cui  dipoi  anche  negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  abbiamo  insieme  parlato.  —  „  Le  carte  di  mio 
„  Padre  già  stampate  in  passato  o  che  lo  fossero  al  tempo 
„  della  mia  morte,  dispongo  che,  se  la  Biblioteca  Nazionale 
„  di  Firenze  non  abbia  difficoltà  di  riceverle  ancorché  non 
„  autografe,  sieno  in  essa  depositate  in  plichi  numerati,  insieme 
„  a  una  copia  di  ciascuna  edizione  delle  opere  e  opuscoli  di 
„  lui  che  si  troverà  nel  luogo  di  mia  abitazione,  e  che  alla 
„  Biblioteca  mancassero  ;  comprendendovi  anche  i  volumi  o 
„  opuscoli  non  tutti  di  lui,  ma  contenenti  fra  cose  d’  altri 
„  qualche  scritto  suo,  e  i  lavori  altrui  su  esso  medesimo.  Gli 
„  eredi  aggiungeranno  poi  via  via  al  ricordo  per  la  detta 
„  Biblioteca  le  carte  che  venissero  stampandosi,  e  una  copia 
„  delle  stampe  medesime,  s’  essa  non  1’  ha  d’  altra  parte  ;  e 
„  daranno  in  fine  anche  quelle  ricevute  da  mio  Padre,  e  ogni 
,,  altra  carta  che  a  mio  fratello  Domenico  (morto  invece  nel 
„  98  ventidue  giorni  innanzi  a  lui)  sembrasse  interessare  la 
„  memoria  paterna,  o  dei  suoi  più  notevoli  amici,  previa  lettura 
„  delle  carte  medesime.  Al  detto  fratello  intendo  in  specialità 


UNA  LETTERA  DI  SUOR  CHIARA  TOMMASEO 


307 


„  commettere  ogni  incarico  che  a  me  potesse  appartenere  circa 
„  la  custodia  delle  carte  che  rimarranno,  e  l’ ingerenza  doverosa 
„  e  naturale  della  famiglia  nel  genere  e  nel  modo  delle  stampe 
„  da  fare,  pregandolo  a  occuparsene  personalmente,  leggendo 
„  con  minuta  cura  ogni  cosa.  Il  ritratto  paterno  a  olio  la- 
„  scio  alla  Galleria  di  Firenze  ;  se  non  ha  difficoltà  di  dargli 
„  posto  conveniente,  e  se  non  è  affatto  scomparsa  memoria  del 
„  desiderio  altra  volta  manifestato  dalla  Direzione  di  possedere 
„  detto  ricordo. “  V’  è  poi  un  foglietto  staccato  che  dice:  ^Sarebbe 
„  mia  intenzione,  quanto  al  testamento,  accomodarne  la  forma, 
„  conservandone  e  rendendone  più  pratiche  ed  esatte  le  di- 
„  sposizioni.  Se  non  sono  in  tempo  a  farlo,  prego  gli  eredi  e 
„  gli  esecutori  di  compatire,  e  di  regolarsi  sempre  secondo  lo 
„  spirito  che  mosse  quelle  disposizioni,  anche  dove  la  fretta  del- 
„  1’  estensione  lasciasse  dubbi,  e  le  circostanze  mutassero  certe 
„  necessità  ed  opportunità.  —  Firmato  —  Girolamo  Tommaseo/4 

Quando  sul  principio  del  99  lessi  queste  parole  all’  illu¬ 
stre  Professor  Conti;  e  le  profferte  gentili  ricevute  in  quei 
giorni  da  diversi  letterati  noti  ed  insigni,  gli  manifestai  in 
pari  tempo  come  io  intendevo  invece  interpretare  i  desideri 
dell’  amato  mio  fratello  Girolamo,  sia  riguardo  alle  carte,  sia 
riguardo  al  ritratto  paterno,  sperando  in  tal  modo  facilitare 
anche  pel  resto  l’intero  adempimento  delle  volontà  espresse 
in  quel  eh’  egli  chiama  suo  testamento.  Il  venerando  professore 
acconsentì  pienamente  e  m’  incoraggi  ;  lieto  di  veder  appa¬ 
gate  ad  esuberanza  le  speranze  del  comm.  Chilo  vi  a  prò  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Così  la  consegna  dell’  intera 
collezione  fu  fatta.  Ma  per  render  giustizia  a  chi  non  solo  di 
essa  fu  donatore  ma  raccoglitore,  intelligente,  amoroso,  sono 
a  pregarla  pregano  signore,  di  ricondurre  colla  mente  l’ infinito 
numero  dei  visitatori,  che  pur  sopravvive,  alla  nota  casa  di 
N.  Tommaseo,  onde  rendano  equa  testimonianza  del  dove,  e  in 
conseguenza  di  quante,  potessero  essere  le  carte  da  lui  posse¬ 
dute  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Se  non  tutti  possono  sapere  che  1’  unico  lusso  in  ogni 
tempo  dovuto  alla  sana  ma  delicata  fibra  del  mio  buon  Padre, 
(il  quale  in  inverno  non  tollerava  nè  il  freddo  nè  il  fuoco), 
era  il  sole;  che  il  sole  unicamente  avea  virtù  di  diradare  per 
qualche  ora  le  tenebre  dei  suoi  occhi  ciechi,  per  cui  la  casa 
di  Lungarno,  esposta  a  mezzogiorno  gli  costava  d’  affìtto 
milleducento  lire,  tutti  posson  però  ricordare  che,  salita  la 
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breve  scaletta,  entrati,  si  trovava  a  sinistra  una  stanza.  Que¬ 
sta  serviva  da  ricevimento  se  erano  donne  le  sue  visitatrici. 
Povere  o  ricche  egli  allora  sedeva.  Le  conoscenti,  o  dimoranti 
a  Firenze,  come  la  Marchesa  Farinola,  le  Pozzolini,  Giannina 
Milli,  Maria  Berti,  la  Contessa  Cittadella,  Bertoldi,  Fusinato 
e  tante  altre,  quand’  anche  non  avessero  con  stima  od  affetto 
chiesto  di  noi,  come  facevano  sempre,  quand’  anche  noi  voles¬ 
simo  con  qualche  scusa  esentarci,  lo  stesso  egli  chiamava  la 
mamma  e  voleva  che  stessimo  li.  Gli  uomini  invece  passavano 
avanti.  Lo  scrivano  allora  usciva,  ed  egli  fatto  sedere  il  ve¬ 
nuto  chiedeva  permesso  (se  fosse  la  prima  volta)  di  restare 
in  piedi,  e  s’  appoggiava  al  camminetto.  Su  quella  lunga 
mènsola  di  marmo  stavan  solamente  i  fasci  di  libri  e  giornali 
venuti  per  posta  (le  lettere  le  faceva  aprir  subito)  ;  sull’  an¬ 
golo  a  destra  aveva  luogo  il  calendario  Dalinatino,  di  cui 
ogni  giorno  io  gli  leggevo  il  santo  per  l’ indomani,  e  un  li¬ 
bretto  contenente  un’  infinità  di  nomi  divisi  per  mesi.  Ne 
leggevo  quattro,  dieci,  secondo  eli’  egli  mi  diceva  —  basta. 
Tra  questi  nomi,  che  aumentavano  sempre,  ve  n’  eran  di  cele¬ 
bri,  ve  n’  eran  d’  ignoti,  non  a  me  sola,  ma  anche  a  lui  stesso. 
„  Donna  che  mi  rese  annotazioni  perdute.  —  Francese  che 
„  mi  sollevò  dalle  acque.  “  —  Nomi  di  serve,  di  donne  slave 
che,  vicine  alla  casa  paterna,  avessero  usata  attenzione  a  lui 
ragazzo  o  a  qualcuno  dei  suoi,  erano  scritti  nel  libro  della 
sua  gratitudine,  tradotta  in  preghiera.  —  A  destra  e  a  sini¬ 
stra  del  camminetto  il  visitatore  aveva  due  tavolini;  su  uno 
eran  le  lettere  via  via  ricevute,  su  1’  altro  qualche  pacco 
polveroso.  La  tavola,  un  po’  più  lunga  delle  comuni,  tra  le 
due  grandi  finestre,  destinata  ai  lavori  del  Dizionario.  Sopra, 
attaccato  al  muro,  uno  scaffalino  di  cartone  a  caselle  in  cui 
da  solo  mio  Padre  metteva  i  cartini  secondo  la  lettera  alfa¬ 
betica,  annotazioni  di  parole  colte  dalla  viva  voce  o  afferrate 
nel  corso  di  qualche  lettura.  Nell’  angolo  della  tavola  lunga 
(come  noi  la  chiamavamo)  egli  posava  le  bozze  corrette,  le 
lettere  pronte  per  la  posta.  Un  altro  tavolino  restava,  e  quello 
per  scrivere,  su  cui  a  stento  bisognava  far  posto  quando 
c’  erano  da  ordinare  cartini  a  più  file.  Dietro  allo  scrivano, 
difaccia  al  camminetto,  c’  era  uno  scaffale  che,  tra  una  tavola 
e  una  porta,  copriva  la  parete.  In  esso  avevan  luogo  i  classici 
antichi  e  libri  che  avevan  servito  ni  suoi  studi.  Nell’alcova 
della  stessa  stanza  un  altro  scaffale  con  buste  in  cartoncino 
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giallo.  Una  poltrona  d’  incerato,  regalata  dal  Vieusseux  (su 
cui  però  non  ho  mai  visto  sedere  mio  Padre,  nemico  com’  era 
per  se  delle  tappezzerie  e  delle  molle),  due  seggiole,  il  letto 
e  un  lavamano.  Alle  pareti  una  piccola  immagine  della  Ver¬ 
gine,  una  Santa  Caterina  da  Siena  (1*  ultimo  giorno  di  vita  del 
mio  buon  Padre  fu  il  dì  di  questa  Santa),  Gesù  tra  i  discepoli, 
un’  Orazione  nell’  orto,  il  ritratto  di  sua  madre  ;  quadri  tutti 
appesi  a  un  altezza  da  poter  esser  baciati  o  toccati  con  la 
mano,  come  egli  nelle  diverse  ore  del  giorno,  non  potendo  ad 
essi  rivolger  lo  spento  sguardo,  faceva:  ecco  tutto  1’  arreda¬ 
mento  della  sua  stanza,  ecco  quanto  spazio  occupava  la  Rac¬ 
colta  di  manoscritti  e  di  libri  posseduti  e  lasciati  da  Niccolò 
Tommaseo!  E  non  è  da  meravigliare.  In  qual  paese  è  egli 
così  agiatamente  e  costantemente  vissuto  da  poter  accumular 
scaffali  o  casse  di  fogli?  E  che  valore  a  questi  egli  dava? 
Bozze  corrette,  libri  postillati  gli  venivan  chiesti  da  amici  o 
rapiti  da  più  d’  uno  tra  gli  innumerevoli  scrivani,  avuti  a 
volte  soltanto  due  giorni.  I  libri  suoi  doveva  spesso  com¬ 
prarli  se  veniva  occasione  d’  offrirli  a  qualche  chiedente,  e  di 
questo  si  doleva  più  volte.  E  dove  finivano  i  libri  venuti,  e 
che  forse  parlavan  di  lui,  o  avevan  dediche  autografe  e  parole 
beile  a  sapersi?  Dal  camminetto  la  posta  passava  alla  lettura, 
e  di  là  libri  e  giornali  sotto  1’  attaccapanni  del  camerino 
attiguo  che  gli  serviva  da  spogliatoio.  Il  figliuolo,  Girolamo, 
che  ragazzo  ancora  aveva  compreso  chi  fosse  suo  Padre,  e 
ogni  detto  di  lui  ruminava  in  silenziosa  ammirazione,  tra  quei 
libri  e  opuscoli  destinati  a  biblioteche  povere  andava,  ad 
insaputa  di  tutti,  facendo  una  scelta  che  rinchiudeva  via  via 
in  un  piccolo  sottoscala  che  da  bambini  a  noi  era  servito  da 
teatro,  da  laboratorio,  da  chiesa,  e  di  cui  c’  era  rimasta  la 
chiave,  proprietà  da  nessuno  invidiata.  Ma  accortosi  nostro 
Padre  di  questa  faccenda,  un  giorno  che  nemmen  io  ero  a 
casa  (sapeva  che  avrei  chiesto  pietà),  tutti  quei  libri  furono 
tirati  fuori  e  mandati  al  suo  primo  destino.  Tornato  da  Pisa 
il  mio  povero  Girolamo  trovò  il  deposito  vuoto!  Che  dolore 
avrà  egli  provato  !  N.  Tommaseo  amorevolmente  e  semplice- 
mente  gli  disse:  „  quelli  non  eran  libri  adatti  per  voi  “  ed 
egli  non  osò  rispondere:  „  non  per  me,  per  voi  li  serbavo  !  “ 
Avvenuta  nel  74  la  morte  del  nostro  buon  padre,  a  mio 
fratello  restava  ancora  da  compire  i  suoi  studi;  ma  il  perder 
due  anni  in  Dalmazia  per  assistere  fino  alla  fine  1’  angelica 
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nostra  zia  Marianna  Banchetti,  la  separazione  dolorosissima 
mia,  malattie,  operazioni  prima  per  se,  eppoi  dieci  anni  conse¬ 
cutivi  per  me,  che  lo  forzarono  per  giunta  a  star  fuor  di 
Firenze;  sfortune  finanziarie,  provvedimenti  alla  propria  esi¬ 
stenza  (facili,  se  del  nome  paterno,  invece  d’  intenderne  il 
peso  e  i  doveri  avesse  voluto  fare  mercato),  solitudine,  diffi¬ 
coltà,  amarezze  d’  ogni  genere  non  bastarono  ad  abbattere  la 

sua  generosa  costanza;  fìsso  aveva  il  cnore  alla  mèta.  — 
„  Faccio  quello  che  nessuno  fa  adesso,  nè  sarà  in  tempo  a 

fare  più  tardi  “  —  diceva  qualche  volta  a  me  con  mestizia, 

sapendo  le  sue  difficili  dispendiose  ricerche  ignorate,  discono¬ 
sciute  ;  con  gli  altri  taceva.  Ma  se  ora  1’  elenco  del  dono  fatto 
alla  Biblioteca  di  Firenze  non  basta  a  dimostrare  come  mio 
fratello  abbia  spesa  la  sua  nobile  vita,  spero  che  quando  le 
parole  da  lui,  scritte  anni  fa,  s’  avverino,  cioè:  „il  tempo  di  Nic¬ 
colò  Tommaseo  non  è  ancora  venuto,  ma  tempo  verrà“  —  tempo 
verrà,  spero,  in  cui  compresa  sarà  appieno  e  1’  intelligenza  e 
1’  amor  vero  del  figlio  ;  tempo  verrà  in  cui  studiosi  accurati 
scorrendo  quelle  migliaia  di  lettere,  trovando  in  quella  Rac¬ 
colta  agevolate  ricerche  e  raffronti,  d’  un  pensiero  di  pietosa 
gratitudine  consoleranno  il  solitario  sepolcro  di  Girolamo 
Tommaseo. 


Sr.  Chiara  Francesca. 


Ottobre  del  iy02. 


Cj izolawo 
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MANOSCRITTI  E  STAMPE 

DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 
CONSERVATI  NELLA  BIBLIOTECA  „  PARAVIA  “  DI  ZARA. 


Suor  Chiara  Francesca,  al  secolo  Caterina,  la  degnissima 
figliuola  di  Niccolò  Tommaseo,  generosamente  dispose  che  la 
biblioteca  „  Paravia  “  di  Zara  fosse  fregiata  di  un  dono,  il 
quale  rammentasse  la  festa  del  centenario,  celebrata  testé 
nella  sala  maggiore  d’  essa  biblioteca,  ad  onorare  il  genitore 
di  Lei. 

Questo  dono  si  compone  di  varie  opere  a  stampa  e  mano¬ 
scritte,  alcune  del  Tommaseo  stesso,  altre  appartenenti  a 
scrittori  diversi,  le  quali  si  attrovavano  tra  le  raccolte  di  Lui 
o  per  ragione  di  studio,  o  per  omaggio,  o  per  corrispondenza 
familiare  e  letteraria. 

Ora  parve  a  noi  conveniente  di  rendere  pubblica  una 
descrizione  di  quegli  scritti  e  di  quegli  stampati,  e  per  sod¬ 
disfare  in  primo  luogo  ad  obbligo  di  riconoscenza  verso  la 
benemerita  donatrice,  e  per  giovare  poi  agli  studi  di  coloro 
che  avessero  ad  occuparsi  della  vita  e  delle  opere  del  Nostro 
grande  comprovinciale. 

Dei  manoscritti  pochissimi  sono  autografi,  e  non  tutti 
costituiscono  delle  cose  complete;  hanno  però  e  gli  uni  e  gli 
altri  molta  importanza,  sia  che  appartengano  ad  opere  già 
rese  di  comune  ragione,  sia  che  spettino  a  composizioni  ine¬ 
dite.  I  primi  offrono  correzioni  e  varianti,  e  stabiliscono  tal¬ 
volta  con  qualche  indicazione  marginale  il  tempo  della  loro 
compilazione  ;  i  secondi  fiancheggiano  con  prove  materiali 
1’  esistenza  di  monografie,  delle  quali  non  si  avevano  finora 
che  cenni  vaghi  ed  imprecisi. 
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I  manoscritti  d’  altrui  poi  e  servono  a  determinare  le 
relazioni,  intercesse  fra  il  Tommaseo  ed  alcuni  letterati  a  Lui 
contemporanei  ;  e  illustrano  insieme  quell’  autorità  eh’  Egli 
godeva  tra  gli  uomini  dotti  di  allora,  molti  dei  quali  non 
isdegnavano  di  chiedergli  consiglio  prima  di  avventurare  al 
giudizio  dei  più  le  opere  loro. 

La  prima  parte  adunque  di  questa  nostra  descrizione  è 
suddivisa  in  due  : 

a)  Manoscritti  di  Nic.  Tommaseo ,  e 

b)  Manoscritti  d'  altrui ,  derivati  dalla  biblioteca  di  Nic. 
Tommaseo. 

Delle  cose  a  stampa  degne  di  particolare  rilievo  ci  par¬ 
vero  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  vita  pubblica  e  let¬ 
teraria  del  Nostro,  le  prove  e  le  impaginature,  interessanti 
talvolta  queste  ultime  per  le  correzioni  e  i  mutamenti  avve¬ 
nuti  durante  il  lavoro  tipografico  e  nel  succedersi  delle  varie 
edizioni. 

Sicché  la  seconda  parte  di  questo  nostro  elenco  va  pure 
distinta  in  due: 

a)  Titoli  accademici  e  onorificenze  conferiti  a  Nic.  Tommaseo , 

b)  Prove  di  stampe  e  impaginature. 


I. 

a)  MANOSCRITTI  DI  NIC.  TOMMASEO. 

1)  Appunti  alla  Divina  Commedia.  Un  migliaio  circa  di 
listerelle  di  carta,  contenenti  ciascheduna  un  commento  o  un 
raffronto,  divise  in  dieci  gruppi  e  chiuse  in  una  busta  se¬ 
gnata  :  16286. 

2)  Note  lessicografiche  in  una  busta  dal  titolo:  Dizionario, 
segnata:  16288.  Sono  tredici  fascicoletti,  ciascuno  di  carte  dieci, 
più  carte  trentotto  sciolte  e  cantini  duecento  e  sessantasei. 

3)  Vangelo  di  s.  Giovanni ,  versione  e  note  —  in  una  busta 
di  cartone,  con  dorso  di  pergamena,  dal  titolo:  Copia  del  Van¬ 
gelo  di  s.  Giovanni ,  segnata:  16289.  Carte  in  fol.  duecento  e 
quindici. 

4)  Vita  di  Cas traccio  Castracani.  Fol.  due,  segnati  :  16291. 

5)  Note  alla  Crusca.  Voi.  uno  carton.  di  carte  ottantasei, 
segnato  :  16294. 
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6)  Nota  sul  Savonarola.  Un  cartino,  segnato  :  16295. 

7)  Materiali  per  servire  alla  storia  della  vita  e  delle  opere 
di  Ant.  Rosmini-Serbati.  Fase.  I  contenente  cantini  tredici; 
fase.  II.  pezzi  cento  tra  mezzi  fogli  e  cartini  ;  fase.  Ili  cartini 
ventinove  ;  fase.  IY  cartini  ventidue,  e  due  stampe  ;  fase.  Y 
cartini  tredici.  Segnati  :  16308 

8)  Copie  di  note  marginali  e  di  dediche  su  libri ,  cartini  sei 

—  Tre  lettere  circa  una  ristampa  di  autori  antichi  —  Una  lettera 
all'  editore  Sanvito  ed  una  al  tipografo  Ce  liini  —  Tre  lettere  di 
argomento  dantesco  —  Una  lettera  d' argomento  artistico  (pittura) 

—  Tre  viglietti,  uno  all’  avv.  L.  Rocca  contro  la  scimmiologia ; 
l’altro  all’ ab.  Yal.  Tonisi;  il  terzo  al  prof.  Fanti  per  il  Ma- 
cale  di  Sebenico.  Segnati  :  16309. 

9)  Canti  popolari  italiani: 

Canti  veneti  —  fase.  I  carte  cinquanta  ;  fase.  II  cart. 
centoventiquattro  ;  fase.  Ili  cart.  cinquantadue  ;  fase.  IV  cart. 
sessantadue  ;  fase.  V  stampa  Vicenza  Longo  1844. 

Canti  toscani  —  fase.  I  a  stampa  cart.  sedici  ;  fase. 
II  cart.  settantasette  :  fase.  Ili  cart.  trentuna. 

Canti  lombardi  cart.  quattordici. 

Canti  friulani  cart.  sette. 

Canti  napoletani  e  siciliani  —  fase.  1  cart.  venti  sei  ; 
fase.  II  cart.  trentaquattro  ;  fase.  Ili  cart.  ottantuna  ;  fase.  IV 
cart.  sessantanove.  Segnati:  16313-17. 

10)  Memorie  di  A.  T.  cart.  otto  ;  una  lettera  al  Par  alari, 
due  sonetti ,  otto  poesie  latine  (autografi)  cart.  dodici;  Canti  ser¬ 
bici  tradotti  cart.  diecinove;  Pensieri  morali  cart.  settantadue. 
Segnati  :  16299  e  16453. 

11)  Considerazioni  sulla  storia  di  Italia  cart.  centoquaranta- 
sette  ;  Massime  morali  cart.  trenta  ;  Storia  civile  nella  letteraria 
cart.  due;  Querela  per  l'  edizione  dei  Vangeli  contro  il  tipografo 
Crocili  cart.  quarantaquattro  ;  Guarigione  di  una  donna  di  Dal¬ 
mazia  per  cura  del  dr.  Berto ja  veneziano  cart.  due;  Gasp.  Gozzi 
cart.  numerate  dal  29  al  190  ;  Note  di  pedagogia  cart.  cinquanta- 
sette  ;  Della  Dalmazia  cart.  ventiquattro  ;  Nozze  Forinola  poesie 
cart.  otto  e  stampa;  Gli  Alberti  di  Firenze  cart.  sette;  Prefa¬ 
zione  alle  Opere  di  Giovita  Scalvivi  cart.  trentaquattro  ;  Il  duca 
d'  Atene  cart.  diecisette;  In  difesa  del  Ballarmi  cart.  ottanta¬ 
nove  ;  Note  latine  cart.  nove  ;  V.  Caterina  cart.  numerate  dal- 
1’  1  al  52,  dal  271  al  292,  sciolte  tredici;  L'  ab.  Chiari ,  la 
letteratura  e  la  moralità  del  suo  tempo  cart.  numerate  dall’  1  al 
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109  ;  G.  B.  Roberti ,  le  lettere  e  i  gesuiti  nel  secolo  deciniottavo 
cart.  numerate  dall’  1  al  20  e  dall’  1  al  54;  Del P  elogio  di  A. 
M.  Lorgna  scritto  da  L.  Palcani  cart.  numerate  dall’  1  al  26  ; 
Italia ,  Grecia ,  Illirio ;  la  Corsica ,  le  isole  fonie  e  la  Dalmazia 
cart.  numerate  dall’  1  al  164  e  dal  177  al  311  ;  Gli  Scili ,  gli 
Illiri ,  gli  Slavi  cart.  ventitré  ;  Niebuhr  cart.  due  ;  Dalla  storia 
latina  che  scrisse  il  Vico  del  Carafa  massime  sparse ,  raccolte 
qui ,  intorno  ai  doveri  del  capitano  cart.  sette;  Sulla  religione  di 
Roma  cart.  nove  ;  Dignità  civile  della  poesia  e  della  musica 
cart.  diecinove  ;  Del  progresso  secondo  la  religione  nostra  cart. 
sei  ;  Il  Grozio  cart.  una  ;  G.  D.  Romagnosi  cart.  dodici  ;  Il  jus 
sacro  dei  Romani  cart.  due  ;  Studi  degli  antichi  intorno  alle  ori¬ 
gini  della  umana  società  cart.  due  ;  Il  Foscolo  cart.  dieci  ;  Del- 
!  unico  principio  e  dell ’  unico  fine  dell ’  universo  cart.  sessanta. 
Segnate  :  16459. 

12)  Alla  Commissione  per  le  biblioteche  cart.  cinque  ;  Pen¬ 
sieri  storici  cart.  due  ;  Serie  cronologica  dei  principi  di  Casa 
Savoia  cart.  una  ;  Sussidii  dotali  distribuiti  dalla  confraternita  di 
s.  Giorgio  dei  Dalmati  a  Venezia  cart.  una  ;  Pensieri  sul  Bello 
cart.  numerate  dall’  1  al  36,  dall’  1  al  13,  dall’  1  al  30,  dall’  1 
al  35  e  dall’  1  al  12  ;  Lettere  intorno  alla  lingua  slava  cart. 
quarantasei.  Segnate:  16460. 

13)  Meditazioni  :  I  Gesù  nato  di  donna.  II.  Le  madri  degl’ Inno¬ 
centi.  IH  Giovanni  nel  deserto.  IV  Le  prime  parole  di  Gesù  al  popolo.  V  II 
sermone  sul  monte.  VI  Gesù  sul  monte.  VII  II  sermone  sul  monte.  Vili 
Gesù  e  lo  scriba.  IX  (manca).  X  Gesù  agli  Apostoli.  XI  La  nuova  legge. 
XII  Mansuetudine  del  Redentore.  XIII  II  germe  della  verità.  XIV  La 
solitudine.  XV  La  donna  Cananea.  XVI  La  fede  viva.  XVII  La  Trasfi¬ 
gurazione.  XVIII  I  fanciulli.  XIX  I  fanciulli.  XX  La  dignità  vera.  XXI 
Il  buono  davvero.  XXII  La  sostanza  della  legg.  (Fino  a  qui  autografo). 
XXIII  La  pietà  vera.  XXIV  La  vigilanza.  XXV  La  misericordia.  XXVI 
Passione.  XXVII  Passione.  XXVIII  La  Chiesa.  XXIX  Gli  Apostoli.  XXX 
La  fede  sollecita.  XXXI  Gl’  invidiosi  del  bene.  XXXII  Li;  parabole  di 
Gesù.  XXXIII  La  riconoscenza.  XXXIV  II  disprezzo.  XXXV  II  pensiero. 
XXXVI  II  cibo.  XXXVII  11  timore.  XXXVIII  La  bontà.  XXXIX  La 
lode.  XL  I  consigli  umani.  XLI  Le  persecuzioni.  XLII  L’ Eucaristia. 
XLIII  Le  preferenze.  XI, IV  La  compassione.  XLV  II  Vangelo.  XLVI  La 
povertà.  XLVII  La  vera  obbedienza.  XLVI II  La  solitudine.  XLIX  II  mare. 
L  II  senno.  LI  L’umiltà.  L1I.  I  campagnuoli.  LUI  L’orazione.  LI V  Quel 
che  resta  da  fare.  LV  II  Padre  nostro.  LV1  11  segreto.  LVII  La  pena. 
LV1I1  Gli  onori.  LIX  II  rispetto  agli  erranti.  LX  La  ricchezza.  LXI  Lo 
scandalo.  LXII  La  preghiera.  LXIII  La  curiosità  buona.  LXIV  II  rancore. 
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LXY  L’  offerta  del  cuore.  LXVI  La  festa.  LXVII  La  curiosità  irriverente. 
LXVIII  II  demerito.  LXIX  II  Verbo.  LXX  L’  allegrezza.  LXXI  Lo 
Spirito  Santo.  LXXII  11  battesimo. 

Questa  del  Tommaseo  è  un’  operetta  inedita.  Da  una  let¬ 
tera  di  Pietro  Viancllo,  scritta  da  Treviso  nel  1895  a  Griro- 
lamo  Tommaseo,  rileviamo  che  queste  Meditazioni  venivano 
messe  insieme  dall’ autore,  nel  1848,  a  Venezia,  pochi  giorni 
innanzi  alla  cattura  di  Lui.  Lasciate  sul  tavolo  dagli  organi 
della  polizia  assieme  ad  altre  carte,  furono  raccolte  dal  me¬ 
desimo  Vianello,  e  custodite.  In  carcere  il  Tommaseo  ne  con¬ 
tinuò  la  composizione  ;  riottenuta  la  libertà,  diede  le  rimanenti 
al  Vianello.  Molti  anni  dopo,  il  Tommaseo  gliele  ridomandò 
da  Firenze;  ne  ebbe  una  copia.  Impedì  poi  che  dal  Vianello 
fossero  pubblicate.  Nel  ’95  consegnò  questi  agli  eredi  Tom¬ 
maseo  quelle  che  portano  i  n.ri  1 — 8,  12,  14,  23 — 54.  Ma 
autografe  sono  soltanto  quelle  dall’  1  al  23  ;  il  n.ro  9  manca, 
e  le  altre  sono  di  due  mani  diverse. 

b)  MANOSCRITTI  D’  ALTRUI,  APPARTENENTI  ALLA  BIBLIOTECA 

DI  NIC.  TOMMASEO. 

1)  Caverni  R.  „  Su  alcuni  luoghi  del  Contento  di  Dante  di 
Nic.  Tommaseo1,1 .  Voi.  uno  4.o  leg.  tela  di  pag.  scritte  e  nu¬ 
merate  ottantasei.  Segnato  :  16284. 

2)  Appunti  di  storia  letteraria  e  di  grammatica  italiana. 
Fase,  dieci  in  4.o;  fase,  l.o  di  carte  ventisette,  fase.  2.o 
id.  quindici,  fase.  3.o  id.  quarantadue,  fase.  4.o  id.  venti, 
fase.  5.o  id.  ventiquattro,  fase.  6.o  id.  diecinove,  fase.  7.o  id. 
quindici,  fase.  8.o  id.  ventisette,  fase.  9.o  id.  ventiquattro, 
fase.  lO.o  id.  otto.  In  un  cartino,  che  si  attrova  entro  questa 
busta,  il  Tommaseo  fece  annotare  quanto  segue  :  Ms.  lasciatomi 
da  un  povero  professore  del  Veneto,  indebolito  di  mente,  e  che 
piu  non  si  ricordò  di  riprenderlo  ;  forse  morto,  o  raccolto  in  qual¬ 
che  ospizio  di  carità .  A  me,  che  non  avevo  familiarità  punto  seco , 
non  vuol  sovvenire  il  nome  di  lui.  Segnati  :  16285. 

3)  Boccaccio  G.  Lettera  latina  a  Mainando  de'  Cavalcanti. 
Segnata  :  16290. 

4)  Proclama  di  un  vecchio  repubblicano  Sammarinese  ai  suoi 
concittadini.  Secolo  19. o  un  fol.  segnato  :  16292. 

5)  Commissioni  all ’  ultimo  conte  e  capitano  veneto  a  Sebenico. 
Pag.  quarantatre.  Segnate  :  16293. 


f  %  W  &KÌ 

316  MANOSCRITTI  E  STAMPE  DI  N.  TOMMASEO 

6)  Catullo  C.  V.  „  Alcune  delle  poesie  in  latino  “.  Quader¬ 
netto  di  cart.  otto  sec.  18. o  Segnato  :  16296. 

(  )  Autori  e  opere  citate  dal  cav.  P.  Conti  nel  vocabolario 
della  lingua  italiana  e  loro  abbreviazioni.  Quaderno  di  cart. 
diecisette.  Segnato:  16297. 

8)  Artale  Doni.  „  Cenni  biografici  sul  Caiians  e  sul  Valao- 
nti  e  versione  in  prosa  italiana  di  alcune  poesie  dei  medesimi.  “ 
Cart.  duecento  e  quaranta.  Segnate:  16298. 

9)  Terpicri  P-  A.  „  Note  alla  prima  parte  dei  Pensieri  di 
Nic.  Tommaseo  “.  Quaderno  in  fol.  di  pag.  trentotto.  Id.  alla 
seconda  parte.  Quaderno  in  4.o  di  pag.  quaranta.  Segnati  :  16300. 

10)  Un  Dalmata  „  De ’  risparmi  da  poter  fare  nel  presente 
governo  (austr.)  della  Dalmazia  conciliabili  coi  veri  vantaggi  della 
Provincia  “.  Due  copie,  1’  una  di  pag.  sessantuna,  1’  altra  di  pag. 
cento  e  tre.  Segnate  :  16301. 

11)  Edwards  Ohe  Ile  s  Giov.  „  Alcuni  pensieri  di  regolazione 
intorno  alla  regia  Accademia  veneta  di  belle  arti  “.  Prima  inetà 
del  sec.  19. o  quaderno  in  fol.  di  cart.  dodici.  Segnato:  16302. 

12)  Dandolo  Pine.  „  La  Dalmazia  ai  j/  deetmbre  idoó , 
opera  economico-politica  umiliata  a  S.  M.  l' imperatore  e  re.  Voi. 
uno  in  4.o  di  pag.  duecento  e  quattro.  Id.  ai  j/  decembre  idoj 
ecc.  Voi.  uno  in  4.o  di  pag.  quattrocento  e  ventiquattro.  Se¬ 
gnati  :  16303. 

13)  Vannozzo  „  Frammenti  centoquarantanove  di  poesie  liri¬ 
che  “.  Cfr.  N.  Tommaseo  Diz.  est.  alla  voce  Vannozzo.  Segnato  : 
16305. 

14)  Capponi  Gino  March.  „  Lettere  centotrentuna  a  Nic. 
Tommaseo  “  Sono  gli  originali  in  quanto  portano  in  calce  la 
firma  del  marchese  Capponi.  Segnate  :  16306. 

15)  Rosmini- Serbati  Ant.  „  Lettere  novantacinque  e  frammenti 
tredici  a  Nic.  Tommaseo  “ .  Copia.  Segnate  :  16307. 

16)  Una  lettera  del  prof.  Poletto  che  riproduce  un  giudizio 
di  N.  Tommaseo  sul  dr.  Fran.  Id.  del  tipografo  Ce  liini.  Id.  del 
Vieusscux.  Segnate  :  16309. 

17)  Materiali  per  un  quaresima  lista.  Voi.  uno  in  4.o  sec. 
19.o  Segnato  :  16312. 

18)  Manzoni  conte  Giac.  „  Salmi  tradotti  e  illustrati  u  V  ol. 
fol.  di  pag.  scritte  trecento  e  undici,  sec.  19.o  Segnato:  16451. 

19)  Tommaseo  Girol.  „  Indice  dei  manoscritti,  lettere  e  docu¬ 
menti  di  f  amiglia  “  Quaderno  di  fol.  cento  e  dodici.  Segnato: 
16460. 
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20)  Indice  dei  libri ,  manoscritti  e  carteggio  di  Nic.  Tomma¬ 
seo,  donati  da  Suor  Chiara  Francesca ,  al  secolo  Caterina,  Tomma¬ 
seo,  alla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Copia  estratta 
dall’  originale.  Segnata  :  16461. 

II. 

a)  TITOLI  ACCADEMICI  E  ONORIFICENZE  CONFERITI 

A  NIC.  TOMMASEO. 

1831,  15  settembre.  Socio  corrispondente  dell’Accademia 
di  Lettere,  Scienze  ed  Arti  economiche  della  Valle  Tiberina 
Toscana  in  S.  Sepolcro. 

1842,  23  giugno,  id.  dell’  i.  r.  Società  Aretina  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti. 

1842,  20  luglio,  id.  dell’  i.  r.  Accademia  Aretina  del  Pe¬ 
trarca. 

1844,  29  giugno,  id.  dell’  i.  r.  Ateneo  italiano  in  Firenze. 

1845,  10  aprile,  id.  dell’  i.  r.  Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  in  Venezia. 

1845,  10  novembre,  id.  della  Societè  littèraire  de  Lyon. 

*1846,  24  maggio,  id.  dell’  Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  belle  in  Bassano. 

1851,  28  genn.  id.  dell’Accademia  delle  Crusca.  Ma  1’  atto 
rimase  senza  effetto,  per  opposizione  del  governo  grandilcale. 

1854,  29  maggio.  Socio  promotore  della  Società  dell’  Emi¬ 
grazione  italiana  in  Torino. 

1854,  19  giugno.  Presidente  della  medesima  Società. 

1854,  10  luglio.  Consigliere  straordinario  della  medesima 
Società. 

1855,  28  marzo.  Membro  onorario  della  Società  letteraria 
dell’  Areopago  residente  in  Genova. 

1856,  10  aprile.  Socio  corrispondente  onorario  dell’  i.  r. 
Accademia  Valdarnese  del  Poggio. 

1856,  11  decembre.  Socio  onorario  della  Società  degli 
Studenti  in  Torino. 

1859,  30  agosto,  id.  della  Società  degl’  Insegnanti  in 
Torino. 

1859,  29  agosto.  I  capitani  reggenti  ed  il  consiglio  prin¬ 
cipe  della  repubblica  di  S.  Marino  danno  a  N.  T.  la  cittadi¬ 
nanza  sammarinese. 
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1859,  13  settembre.  Socio  corrispondente  dell’Accademia 
della  Crusca. 

1859,  2  novembre.  Accademico  de’  Quiriti. 

1860,  4  marzo.  Membro  della  Società  Colombaria  fiorentina 
1860,  27  ottobre. 


1»  nome  di  S.  M.  Vittorio  Emmanucle  re  d’  Italia.  Il  Pio-Dittatore 
in  virtù  dell’  autorità  a  lui  delegata,  sulla  proposizione  del  Direttore  del 
Ministero  d’  Istruzione  Pubblica,  deliberata  nel  Consiglio  dei  Ministri, 
decreta 

Art.  l.°  Il  Sig.  Niccolò  Tommaseo  c  nominato  Presidente  della  So¬ 
cietà  Reale  di  Archeologia,  di  Scienze  e  belle  arti  in  luogo  del  Sig.  Ro¬ 
berto  Savarcse  di  cui  è  accettata  la  rinunzia. 

Art.  2.  Il  Direttore  del  Ministero  d’  Istruzione  Pubblica  è  incaricato 
dell’  esecuzione  del  presente  decreto. 

Napoli  27  Ottobre  1860. 

Il  Direttore  II  Pro-Dittatore 

del  Ministero  d’ Istruzione  Pubblica  Giorgio  Pallavicino 

F.  De  Santis 


1860,  1  novembre. 


Il  Ministro  dell’  Interno 
Raffaele  Conforti. 


In  nome  ect.  decreta  e.cc. 

Art.  l.o  II  Sig.  Niccolò  Tommaseo  è  nominato  professore  onorario 
della  Regia  Università  degli  Studi. 

ecc.  ecc.  come,  sopra. 

Napoli  1  Novembre  1860. 


1861,  30  aprile.  11  Ministro  segretario  di  stato  nomina 
il  prof.  N.  T.  socio  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua  nelle  provincie  dell’  Emilia. 

1861,  19  decembre.  Membro  dell’ Accademia  provinciale 
di  Belle  arti  in  Ravenna. 

1862,  4  aprile.  Socio  onorario  dell’Associazione  nazionale 
italiana  di  mutuo  soccorso  degli  scienzati,  letterati  e  artisti 
a  Napoli. 

1862,  4  novembre.  11  Ministro  della  Pubblica  istruzione 
nomina  N.  T.  membro  della  Commissione  incaricata  di  pren¬ 
dere  in  esame  i  libri  di  testo  per  le  scuole  elementari  e  se¬ 
condarie. 

1863,  29  gennaio.  Socio  effettivo  della  Scuola  italica, 
società  nazionale  filosofica,  medica,  letteraria  di  Napoli. 

1863,  30  giugno.  Socio  onorario  dell’  Accademia  farnese 
di  lettere,  scienze  ed  arti. 
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1864,  1  gennaio.  Socio  corrispondente  della  Regia  Depu¬ 
tazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  della  Toscana,  del- 
1’  Umbria  e  delle  Marche. 

1864,  23  febbraio.  Socio  onorario  della  Società  letteraria 
Brezia  in  Cosenza. 

1864,  13  marzo.  Socio  corrispondente  e  direttore  onorario 
della  Società  Senese  di  storia  patria  municipale.  (1) 

1864,  3  aprile,  id.  onorario  dell’  Assemblea  di  Storia 
patria  in  Palermo. 

1864,  28  giugno.  Presidente  onorario  —  Sezione  italo 
dantesca  —  della  Reale  Accademia  „La  scuola  italica1*  in  Napoli. 

1864,  29  giugno,  id.  dell.’  Associazione  giovanile  scienti¬ 
fica,  letteraria,  politica  di  Napoli. 

1864,  7  decembre.  id.  della  Società  per  la  Marina  Italo- 
Orientale. 

1864,  12  decembre.  id.  dell’  Associazione  pedagogica  in 
Milano. 

1864,  17  decembre.  Socio  d’  onore  della  Società  degli 
amici  dell’  istruzione  popolare  in  Brescia. 

1865,  24  febbraio.  Socio  corrispondente  della  Società  eco¬ 
nomica  di  Chiavari. 

1865,  15  giugno.  Membro  del  Comitato  esecutivo  centrale 
del  monumento  nazionale  a  Cesare  Beccaria  in  Milano. 

1865,  7  luglio.  Socio  onorario  dell'Associazione  giovanile 
letteraria  di  Monteleone. 

1865,  31  agosto,  id.  corrispondente  dell’  Accademia  di 
archeologia,  letteratura  e  belle  arti  in  Napoli. 

1865,  17  settembre.  Socio  residente  dell’  accademia  della 
Crusca  e  relativo  diploma. 

1865,  21  settembre,  id.  onorario  della  Nuova  società  per 
la  storia  di  Sicilia  in  Palermo. 

1865,  22  ottobre,  id.  dei  Concorsi  scientifico-letterari  in 
Milano. 

1866,  22  gennaio,  id.  dell’  Accademia  di  scienze  e  lettere 
di  Catanzaro. 

v 

1866,  20  marzo,  id.  della  Narodna  Slavjanska  Citaonica 
in  Sebenico.  11  diploma  è  in  italiano  e  vi  sono  firmati:  Giuseppe 


(1)  Era  stato  nominato  cittadino  senese,  dopo  la  pubblicazione  delle 
opere  di  s.  Caterina;  in  questa  raccolta  il  diploma  manca. 

—  Rivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  III. 
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Merkiza  canonico ,  D.r  Ant.  Ber  sa.  Costante  Costati,  Cristo /.  Babbich, 
Gliubislavo  Covacevich. 

1866,  9  maggio.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  no¬ 
mina  N.  T.  preside  della  Giunta  che  deciderà  per  pubblico 
concorso  del  valore  nelle  lettere  latine  ed  italiane  degli  allievi 
dei  licei. 

1866,  2  settembre.  Socio  onorario  della  Società  degli  amici 
dell’  istruzione  popolare  in  Prato. 

1866.  12  settembre.  Eugenio  principe  di  Savoja  Carignano, 
luogotenente  generale  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  re  d’Italia, 
approvala  nomina  di  N.  T.  ad  accademico  residente  della  Crusca 
colla  provvisione  annua  di  lire  1000. 

1866,  10  novembre.  Socio  onorario  della  Società  degli 
Amici  della  popolare  istruzione  in  Ascoli  Piceno. 

1866,  20  decembre.  id.  della  R.  accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Modena. 

1867,  31  gennaio.  Vice  presidente  onorario  dell’  associa¬ 
zione  filellenica  di  Firenze  per  proposta  del  senatore  Terenzio 
Mamiani. 

1867,  10  febbraio.  Socio  onorario  della  Società  dei  nuovi 
filodidaci  in  Firenze. 

1867,  21  marzo,  id.  dell’  Accademia  Fiorimontana  degl’  In¬ 
vogliati  di  Monteleone,  colonia  dell’  Arcadia  di  Roma. 

1867,  20  aprile,  id.  corrispondente  dell’  Accademia  urbi¬ 
nate  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1867,  30  aprile.  Membro  del  comitato  centrale  dell’  asso¬ 
ciazione  nazionale  degli  asili  rurali  per  l’ infanzia  in  Firenze. 

1867,  9  maggio.  Socio  onorario  della  Società  per  la  lettura 
popolare  in  Venezia. 

1867,  29  maggio,  id.  della  Società  di  mutua  istruzione 
in  Pescia. 

1867,  —  settembre,  id.  della  Società  Manzoni  degli  stu¬ 
denti  di  Fano. 

1867,  30  decembre.  Il  senato  accademico  della  R.  uni¬ 
versità  di  Padova  conferisce  a  N.  T.  il  grado  di  dottore  in 
filosofia  e  il  titolo  di  professore  onorario.  Il  voto  è  approvato 
con  decreto  reale. 

1868,  26  febbraio.  Presidente  onorario  del  Circolo  Massimo 
d’  Azeglio  in  Palermo. 

1868,  18  marzo.  Socio  d’  onore  dell’  Assemblea  tipografica 
operaia  milanese, 
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1868,  6  aprile.  Socio  onorario  dell’  accademia  del  Pro¬ 
gresso  di  Palazzolo-Acreide. 

1868,  20  aprile.  Socio  ordinario  dell’Accademia  de’  Ca- 
tenati  in  Macerata. 

1868,  24  aprile.  Grand’  uffìziale  dell’  ordine  della  Corona 
d’  Italia. 

1868,  19  maggio.  Socio  onorario  dell’Istituto  di  Belle 
Arti  delle  Marche  in  Urbino. 

1868,  31  luglio,  id.  della  Biblioteca  popolare  circolante 
in  Camerino. 

1868,  23  settembre,  id.  del  Collegio  sociale  in  Carpi. 

1868,  18  decembre.  Confrate  della  Confraternita  del  SS. 
Sacramento  e  della  Natività  della  B.  Y.  degli  Orti  del  sobborgo 
a  terra  in  Sebenico. 

1869,  9  gennaio.  Socio  emerito  della  Società  istitutrice  delle 
biblioteche  circolanti  fiorentine. 

1869,  1  marzo.  Membro  onorario  corrispondente  della  So¬ 
cietà  magnetica  d’ Italia  in  Bologna. 

1869,  14  marzo.  Socio  onorario  della  Biblioteca  circolante 
popolare  di  Quingentole, 

1869,  28  apr.  id.  della  Società  promotrice  della  istruzione 
popolare  in  Clneti. 

1869,  8  giugno  id.  del  Gabinetto  Vitt.  Alfieri  in  Asti. 

1869,  24  luglio  id.  della  Lega  italiana  d’insegnamento, 
circolo  milanese. 

1869,  2  sett.  Membro  del  VI.  congresso  pedagogico  ita¬ 
liano  in  Torino. 

1869,  8  ott.  Socio  onorario  della  Società  d’ incremento 
alla  biblioteca  popolare  circolante  di  Murano. 

1869,  20  ott.  Membro  onorario  corrispondente  della  So¬ 
cietà  magnetica  d’ Italia  in  Bologna.  ,  , 

1869,  5  nov.  Socio  onorario  della  Società  degl’  insegnanti 
della  Mirandola. 

1869,  9  nov.  Socio  benemerito  dell’  Accademia  artistica 
Raffaello  in  Urbino. 

1869,  23  dee.  id.  dell’  Accademia  reale  di  belle  arti  di 
Carrara. 

1870,  6  genn.  id.  dell’  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Bergamo. 

1870,  31  marzo,  id.  della  Società  per  la  lettura  popolare 
all*  Impruneta, 
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1870,  30  apr.  Socio  fondatore  dell’  Associazione  italiana 
per  1’  educazione  del  popolo  in  Firenze. 

1870,  6  luglio.  Membro  onorario  della  Scuola  di  G.  Pico 
della  Mirandola  in  Modena. 

1870,  27  luglio  id.  della  Società  promotrice  dell’  educazione 
popolare  in  Foligno. 

1870,  8  ag.  id.  della  Società  degl’  insegnanti  in  Palermo. 

1870,  10  sett.  id.  dell’  Accademia  dei  Rozzi  di  Siena. 

1870,  3  ott.  id.  del  Circolo  promotore  educativo  „Ugo 
Foscolo“  in  Asti. 

1870,  9  dee.  id.  e  benemerito  della  Società  fìlopedica  Ti- 
fernate  in  Città  di  Castello. 

1871,  28  apr.  Socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1871,  12  mag.  Socio  mecenate  dell’ istituto  R.  Borghesi 
geogr.-stor.-archeol.  in  Milano. 

1871,  30  mag.  Socio  onorario  della  biblioteca  popolare 
circolante  in  Riposto. 

1871,  6  giugno,  id.  protettore  id.  id.  in  Mormanno. 

1.871,  18  luglio.  Accademico  onorario  dell’  Accademia  let- 
teraria-scientifica-artistica  Nic.  Machiavelli  in  Firenze. 

1871,  26  ott.  Presidente  onorario  della  Società  giovanile 
letteraria  Aless.  Manzoni  in  Monteleone. 

1871,  11  dee.  Socio  onorario  della  biblioteca  popolare 
circolante  in  Gubbio. 

1871,  19  dee.  1  capitani  reggenti  della  repubbl.  di  S.  Ma¬ 
rino  conferiscono  a  N.  T.  la  medaglia  del  inerito  civile  di  I.a 
classe. 

1871,  27  dee.  Socio  onorario  della  Società  per  la  lettura 
popolare  in  Lucca. 

1872,  4  marzo,  id.  della  biblioteca  popolare  di  Pontassieve. 

1872,  4  luglio,  id.  del  Comitato  promotore  della  lettura 

popolare  gratuita  in  Umbertide. 

- Commendatore  dell’  ordine  della  Rosa  del  Brasile. 

1872,  20  sett.  Socio  onorario  dell’  Accademia  palermitana 
di  scienze  ed  arti. 

1872,  1  nov.  id.  della  Direzione  didattica  delle  scuole  di 
Bagheria. 

1873,  17  genn.  Membro  del  Comitato  centrale  dell' Asso¬ 
ciazione  nazionale  degli  asili  rurali  per  l’ infanzia  in  Roma. 

1873,  24  febbr.  Socio  cooperatore  della  Società  giovanile 
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per  l’ istruzione  popolare  con  biblioteca  circolante  in  Au¬ 
gusta. 

1873,  27  febbr.  id.  della  Società  Parnaso  in  Atene. 

1873,  3  marzo.  Socio  onorario  dei  Bersaglieri  di  Zara. 
Firmati:  Dr.  A.  Bolli  pres.,  M.  Capovich  vice-pres.,  Ed.  Ur- 
schitz  segr. 

1873,  20  apr.  Presidente  onorario  e  protettore  della  so¬ 
cietà  scientifico-letteraria  artistica  ed  umanitaria  E1  Cliark  in 
Costantinopoli. 

1873,  9  mag.  Socio  onorario  del  Gabinetto  di  lettura  in 
Castel  Franco. 

1873,  1  mag.  Socio  costitutore  ad  onorificenza  dell’Acca¬ 
demia  Pittagorica  di  Napoli. 

1873,  19  mag.  Socio  protettore  onorario  della  Società 
letteraria  artistica  di  S.  Bartolomeo  in  Graldo. 

1873,  3  luglio.  Socio  onorario  della  Società  di  mutua  as¬ 
sistenza  fra  gl’  impiegati  in  Firenze. 

1873,  10  luglio,  id.  della  Società  di  mutua  istruzione  in 
Caravaggio. 

1873,  8  sett.  id.  dell’ Accademia  panormitana  di  scienze 
ed  arti. 

1874,  16  febbr.  Socio  benemerito  della  Società  di  fraterna 
benevolenza  fra  gl’  insegnanti  primari  d’ Italia  in  Torino. 

1874,  29  marzo.  Membro  del  Comitato  di  Venosa,  per 
elevare  un  monumento  ad  Orazio. 

1874,  9  apr.  Socio  onorario  della  Società  educativa  Tre¬ 
vigiana. 


b )  STAMPE  E  IMPAGINATURE. 

1)  N.  Tommaseo,  Lettera  sulla  Storia  universale  del  canto 
di  Gr.  Fantoni.  Appendice  di  giornale. 

2)  id.  Stampa  di  un  articolo  su  Dante. 

3)  id.  Lettera  circa  1’  erezione  di  un  monumento  a  M. 
D’  Azeglio  a  Barletta.  Da  un  giornale. 

4)  id.  Canti  greci  di  Ar.  Valauriti.  Appendici  due  del 
Diritto. 

5)  id.  Il  governo  e  la  nazione.  Articolo  nel  Tempo  anno 
1878  nro.  58. 

6)  id.  Rinuncia  ad  un  collegio  di  deputato.  Lettera  ad 
un  giornale  del  l.°  aprile  1860. 
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7)  iti.  Istruzione  religiosa.  Articolo  in  un  giornale  d.d. 

9  febbraio  1874. 

8)  id.  Necessità  urgente.  Articolo  nel  Diritto  anno  1859 
nro.  267. 

■9)  id.  Lettere  ai  Dalmati,  20  gennaio  1871  e  30  agosto 
1872. 

10)  id.  Sulle  lettere  di  Fr.  Serdonati.  Artic.  nella  Gazz. 
di  ]Tenezia  10  decembre  1872. 

11)  id.  Fr.  Mazzoleni  tenore.  Appendici  due  di  giornale. 

12)  id.  All’  assemblea  di  Venezia.  Artic.  nell  'Indipendente 
anno  1848  nro.  14. 

13)  id.  La  critica  riverente  e  la  critica  laceratrice.  Artic. 
nell’  Indipendente  anno  1857  nro.  271. 

14)  id.  Il  bar.  Ricasoli  a  Roma.  Artic.  nell’  Italia  anno 
1861  nro.  1. 

15)  id.  Difesa  dei  vescovi  del  Veneto.  Artic.  nell’  Indi¬ 
pendente. 

16)  id.  Sugli  studi.  Lettera  al  Monitore  di  Bologna,  anno 
1872,  26  novembre. 

17)  id.  Pericoli  sociali  e  Vita  nazionale  presente.  Let¬ 
tere  al  medesimo  giornale,  anno  1873  nro.  238  ed  anno  1874 
nro.  101. 

18)  id.  Il  carnevale.  Artic.  nel V  Avviso  anno  1859  nro.  53. 

19)  id.  Ant.  Rosmini.  Artic.  nello  stesso  giornale  anno 
1859  n.ro  223. 

20)  id.  La  Grecia.  Artic.  nell  'Alleanza  an.  1862  nri.  5  e  13. 

21)  id.  Sul  Fantoni.  Lettera  alla  Riv.  Ital.  di  Palermo 
ann.  1. 

22)  id.  Scritti  editi  nella  Voce  Dalmatica  con  alcune 
correzioni  a  penna.  Fogli  cinque. 

23)  id.  Provincia  e  municipio.  Artic.  nella  Speranza  del 
1847  nri.  sei. 

24)  id.  La  reazione  del  pensiero  di  Ant.  Bocci.  Artic. 
di  giornale  del  14  marzo  1873. 

25)  id.  Grado.  Lettera  al  prof.  Scaramuzza  del  13  sett. 

1866. 

26)  id.  Conservazione  del  tempio  di  Possagno.  Lettera 
del  18  giugno  1869. 

27)  id.  11  libro  di  Ern.  Renan.  Stampa. 

28)  id.  Italia,  Grecia,  Illirio,  Corsica,  Isole  Jonie  e  Dal¬ 
mazia.  Stampe  con  alcune  correzioni  a  penna. 
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29)  id.  La  letteratura  femminile.  Milano  Politti  1871. 
Impaginatura  completa. 

30)  id.  Letture  italiane  pag.  585-598  e  frammenti  con 
con  molte  correzioni  a  penna. 

31)  id.  Brani  del  Dizionario  estetico ;  parte  Antica  pezzi 
sessantotto,  parte  Moderna  pezzi  ottantasei.  Con  giunte  e 
correzioni  a  penna. 

32)  id.  Epigrammi  latini.  Stampa. 

33)  id.  Dell’  edizione  milanese  di  Dante  le  pag.  281-287. 

34)  id.  Modo  di  leggere  gli  autori.  Stampe  due. 
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LE  ONORANZE  A  N.  TOMMASEO 

NEL  CENTENARIO  DALLA  NASCITA 


A  SETTIGNANO. 

La  commemorazione  religiosa. 

Seguì  nel  giorno  9  ottobre  a  cura  del  comitato,  di  cui  era  presi¬ 
dente  onorario  1’  illustre  Augusto  Conti  ed  effettivo  il  sacerdote  don 
Vittorio  Rossi.  Alle  9.30  nella  chiesa  di  Set  tignano,  alla  presenza  della 
rappresentanza  municipale  di  Fiesole,  dei  rappresentanti  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze,  dell’  Ateneo  Veneto,  degli  italiani  di  Dalmazia  e 
dalla  famiglia  Tommaseo  venne  eseguita  una  solenne  messa  di  requiem , 
musica  di  llaller  col  Dies  lrae  di  Perosi.  Cantavano  i  monaci  olivetani. 
La  chiesa,  parata  a  lutto,  era  gremita  di  villeggianti  e  cittadini  venuti 
da  Firenze.  Sul  frontone  e  nell’  interno  si  leggevano  affettuose  epigrafi. 
Al  termine  della  messa  il  sacerdote  prof.  Manfredo  Ulivicri  pronunciò  un 
breve,  elegante  discorso  commemorativo.  Quindi  le  autorità  di  Fiesole 
coi  signori  componenti  il  comitato  della  festa,  gl’  invitati,  1’  arciconfra- 
tcrnita  della  Misericordia  di  Settignano  di  cui  il  Tommaseo  fu  capo¬ 
guardia  onorario,  col  clero  formarono  un  lungo  corteo,  recandosi  al 
camposanto  di  Settignano,  dove  fu  data  la  benedizione  alla  tomba  del 
Tommaseo  e  vi  furono  deposte  numerose  corone  di  fiori,  tra  le  quali 
quelle  di  Suor  Caterina  Tommaseo,  dei  comuni  di  Firenze,  di  Fiesole, 
di  Zara,  dulia  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  dell’  Istituto  veneto,  dei 
sodalizi  di  Sebenico,  della  Società  degli  studenti  dalmati.  Nel  cimitero 
parlarono  Paolo  Mazzoleni,  Carlo  Buggeri  e  Vincenzo  prof.  Miagostovich, 
portando  il  saluto  di  Sebenico. 

La  commemorazione  civile. 

Nel  giorno  19  ottobre  a  cura  del  comitato,  presieduto  da  Augusto 
Conti,  si  sono  tributate  a  N.  Tommaseo  le  onoranze  civili.  •  Vi  interven- 
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FAC- SIMILE  DI  UN  AUTOGRAFO  DI  N.  TOMMASEO.  È  una  lettera  che  egli 
scrisse  da  Venezia  il  12  febbraio  1845  ad  Antonio  Mazzoleni,  il  quale 
gli  si  era  lagnato  di  una  critica  sopra  un  suo  studio  sull’  insigne  opera¬ 
tore  Signoroni.  L’  originale  c  conservato  dal  signor  Daolo  Mazzoleni. 


(<Dasa  oue  naca  vie  3T.  3om  maseo  a  Selenica. 
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nero  i  rappresentanti  dei  comuni  di  Firenze  e  di  Fiesole  e  i  delegati 
degl’  italiani  della  Dalmazia,  varie  altre  rappresentanze  ed  autorità  e 
spiccate  individualità  della  letteratura  e  dell’  arte. 

Alle  11.30  nel  teatro  è  stata  offerta  un’  agape  ai  poveri  di  Setti- 
gnano  oltrepassanti  i  70  anni  ed  ai  poveri  ciechi  di  qualunque  età.  Sono 
stati  serviti  dalle  signore  e  signorine  facienti  parte  del  Comitato  di  pa¬ 
tronesse  costituitosi  sotto  la  presidenza  onoraria  della  principessa  G. 
Ghyka  di  Rumenia.  I  poveri  ed  i  ciechi  riuniti  erano  305.  La  generosa 
festa  della  carità  è  riuscita  splendidamente.  Hanno  parlato  la  signora 
Emma  Becacci,  la  signorina  Ester  Mazzoleni  e  il  prof.  Mitrovich. 

Alle  ore  15  un  corteo,  composto  delle  associazioni  e  dei  rappre¬ 
sentanti,  si  è  formato  nella  Piazza  Tommaseo  ove  sorge  il  monum  ento 
dell’  illustre  filosofo. 

Il  corteo,  numerosissimo,  preceduto  dalla  Società  filarmonica,  inti¬ 
tolata  a  Desiderio  da  Settignano,  si  è  recato  alla  villa  situata  nella  loca¬ 
lità  detta  del  Bosco ,  presso  Gamberaia  di  proprietà  della  contessa  di 
Frassineto,  ed  ove  il  Tommaseo  abitò  vari  anni. 

Ivi  è  stata  scoperta  una  lapide  in  marmo  che  porta  la  seguente 
iscrizione  dettata  dal  prof.  Conti. 

qui’  dimoro’  villeggiando 
NICCOLÒ  TOMMASEO 

PENSATORE,  SCRITTORE 
NOBILISSIMO 

CON  SEMBIANTE  AUSTERO 
CUORE  AMOROSO 

ANIMO  NELLE  AVVERSE  FORTUNE 
INVITTO 

IL  19  OTTOBRE  1902. 

IL  COMITATO  SETTIGN ANESE 
PONEVA. 

Al  calar  della  tela  hanno  pronunciato  discorsi  il  presidente  effet¬ 
tivo  del  comitato  don  Vittorio  Rossi,  il  sindaco  di  Fiesole,  il  sindaco 
di  Firenze  e  1’  ingegnere  Papini.  La  Società  filarmonica  esegui  un  inno 
sinfonico  composto  dal  m.o  Ferradini. 

Indi  il  corteo  si  recò  al  teatro  pel  trattenimento  letterario-musicale, 
di  cui  ecco  il  programma  : 

Haydn.  —  Adagio  cantabile  e  finale  del  quartetto  in  re  maggiore 
dei  celebri,  per  due  violini,  viola  e  violoncello.  —  Quartetto  fiorentino 
diretto  dal  prof.  G.  B.  Faini  —  signori  professori  Faini,  Ciappi,  Cagnacci 
e  Broglio. 

Parole  del  presidente  del  comitato. 

Discorso  del  prof.  comm.  Isidoro  Del  Lungo  :  Il  Tommaseo  a 
Firenze. 

Ponchielli.  La  Gioconda.  Romanza  per  tenore,  signor  Jancourt  Paolo. 
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Mozart.  —  Andante  cantabile  e  finale  per  quartetlo  in  do  maggiore 
dei  celebri,  professori  Faini,  Ciappi,  Cagnacci  e  Broglio. 

Lettura  di  alcune  poesie  del  Tommaseo  (legge  il  signor  Benedetto 
Kodermann). 

a)  Tosti.  —  Dopo  ! 

b)  Tosti.  —  In  mare.  Signorina  Mazzoleni  Ester. 

Donizzetti.  —  La  Favorita ,  duetto.  Signorina  Cecchi  e  signor 
Jancourt. 

Parole  di  chiusa  del  Mazzoleni  di  Sebenico. 

Diamo  qui  un  riassunto  del  magnifico  discorso  commemorativo 

pronunciato  da  Isidoro  Del  Lungo  ;  discorso  che  venne  poi  pubblicato 

■ 

nella  Nuova  Antologia  : 

L’  oratore  risale  al  1833,  quando  —  dice  —  Niccolò  Tommaseo  e 
Gino  Capponi  solevano  venire  a  diporto  verso  queste  colline  fuor  di 
porta  a  Pinti,  conversando,  dopo  soppressa  V  Antologia ,  delle  comuni 
speranze  in  un  migliore  avvenire,  del  quale  essi  erano  fra  coloro  che 
gittavano  i  germi.  Il  Tommaseo,  —  continua  Isidoro  del  Lungo  —  più 
giovine  di  dieci  anni,  si  era  fin  dalla  primissima  giovinezza  consacrato 
all’  Italia,  e  per  essa  aveva  lasciato  la  Dalmazia,  che  oggi  unisce  i  suoi 
materni  sentimenti  a  quelli  dell’  Italia,  mentre  qui  nel  cuor  di  Toscana, 
dove  il  Tommaseo  volle  essere  sepolto,  si  festeggia  il  suo  nome.  Dal- 
P  esilio  di  Francia,  pel  quale  sui  primi  del  ’34  egli  parti,  il  suo  cuore, 
nelle  lettere  al  Capponi,  rivolava  a  Firenze  :  e  in  Francia  egli  mantenne, 
più  rigidamente  forse  di  altri  scrittori,  la  sua  fede  all’  Italia,  sebbene  il 
possesso  mirabile  della  lingua  francese,  attestato  fra  le  altre  cose  dalla 
traduzione  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  e  più  tardi  dal  libro 
Roma  e  il  mondo,  avi’ebbe  potuto  procurargli  agi  e  riposato  vivere,  ai 
quali  del  resto  aveva  rinunziato  volontariamente  nel  lasciare  la  sua  Sebe¬ 
nico.  Sono  commoventi  le  parole  con  le  quali  egli  attestava  del  pertinace 
amor  suo  verso  1’  Italia  e  la  sua  lingua,  e  del  timore  che  lo  scrivere  in 
francese  gliene  alterasse  il  possesso  :  come  altresi  quelle  con  le  quali 
rilevava  le  differenti  condizioni  fra  gli  scrittori  italiani  e  gli  scrittori 
francesi,  che  hanno  lingua ,  cioè  nazione ,  cioè  qualcosa  in  cui  vanno  d’  ac¬ 
cordo.  E  noi,  nulla!  Cosi  egli  scriveva  dolorosamente;  e  1'  oratore  trae  da 
quelle  parole  occasione  per  un  caldo  appello  alla  concordia  nazionale, 
cosicché  1’  unità  della  lingua  sia  anche  unità  di  sentimenti  nel  volere  la 
patria  che  Dio  ci  ha  restituita. 

Dice  poi  quanto  il  soggiorno  del  Tommaseo  in  Firenze  dal  27  al 
33,  collaboratore  all’  Antologia  di  Giampietro  Vieusseux,  influisse  a  for¬ 
mare  1’  ingegno  di  lui  ;  che  in  quegli  anni  lavorò  ai  Sinonimi,  allo  studio 
di  Dante  e  della  lingua  parlata,  e  nei  colloqui  col  Capponi,  come  già 
prima  col  Manzoni  e  col  Rosniini,  può  dirsi  acquistasse  la  perfetta  co¬ 
scienza  di  sè  e  del  proprio  valore.  Specialmente  è  notevole,  coni'  egli 
unisse  in  un  solo  e  medesimo  studio,  e  in  un  solo  affetto,  Dante  e  il 
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popolo:  ond’  è  che  giustamente  oggi,  mentre  da  Trento  la  statua  del- 
1’  Alighieri  giganteggia  simbolo  di  italianità,  quella  del  Tommaseo  da 
Sebenico,  sul  mare  che  fu  di  Venezia,  attesta  con  la  parola  di  Dante  la 
eredità  perenne  del  suo  pensiero.  In  questa  congiunzione  dell’  ideale  ed 
antico  col  reale  e  vivente,  Firenze  ebbe  pel  Tommaseo  potenza  benefica; 
e  tutte  le  sue  opere,  tutte  le  multiformi  manifestazioni  del  suo  ingegno, 
ne  portano,  qual  più  qual  meno,  l’ impronta.  Bene  adunque  a  Firenze  la 
pietà  figliale  di  suor  Chiara  Tommaseo  ha  confidato  il  tesoro  di  tutti¬ 
quanti  gli  scritti  di  lui.  Ma  Firenze,  appunto  per  questa  virtù  che  le 
conferiscono  1’  idioma  e  la  sua  storia,  ha  verso  l’ Italia  il  peso  di  sacri 
doveri  :  e  che  1’  idioma  nella  purità  e  santità  sua  sia  rispettato,  e  cosi 
rispettata  e  non  disonorata  con  gesta  di  plebe  la  storia  del  suo  popolo 
grande;  popolo  lavoratore  e  idealista,  che  congiunse  la  vita  pratica  al- 
1’  arte  e  alla  poesia,  e  il  sentimento  dei  diritti  temperò,  nella  sua  austera 
fede  religiosa,  con  la  virile  soggezione  al  dovere. 

E  qui  1’  oratore  ricorda,  con  vivo  slancio  di  affetto,  qual  senso  nel 
1859,  in  quel  concorde  felice  risveglio  d’  Italia  ad  esser  l’ Italia,  fece  nei 
giovani  d’  allora,  la  venuta  del  Tommaseo  dal  Piemonte  in  Toscana,  dove 
fu  salutato  com’  uno  che  ritorni  in  famiglia,  e  gli  antichi  amici  e  la 
generazione  novella  tutti  lo  circondarono  di  venerazione  e  di  affetto.  E 
in  Firenze  egli  visse  gli  ultimi  suoi  tredici  anni,  fatto  fiorentino  egli  e  i 
figliuoli,  Girolamo  e  Caterina  :  nomi  di  dalmatica  e  di  toscana  memoria 
fra  i  santi.  Perchè  egli  amò  sempre,  non  meno  tenacemente  che  l’ Italia, 
la  sua  Dalmazia  :  sognò  che,  afforzata  con  la  Serbia,  porgesse  la  desti’a 
alla  Italia  e  la  manca  alla  Grecia  :  in  nome  di  Dalmazia  rinnovò  egli 
stesso  verso  Venezia  la  eroica  fedeltà  dei  valorosi  Schiavoni  al  vessillo 
di  S.  Marco. 

In  quelli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  Tommaseo,  non  in  tutto 
consenziente  alla  via  che  i  fati  d’  Italia  si  erano  dischiusa,  e  divenuto 
anche  più  severo  giudice  degli  altri  e  di  sè,  parve  da  Firenze,  piuttosto 
che  uomo  dell’  Italia  nuova,  un  simulacro  di  quell’  Italia  eroica  della 
quale  egli  era  stato  cosi  nobile  parte.  Ma  all’  Italia  fu  sempre  filialmente 
devoto  ;  e  chiamato  a  collaborare  al  Vocabolario  dell’  Accademia,  dichiarò 
i  suoi  intendimenti  in  una  adunanza  pubblica  del  1868,  con  parole  che 
1’  oratore  riferisce  nobilissime,  di  letteraria  e  morale  e  civile  sapienza. 
Nella  consuetudine  dei  vecchi  amici,  primo  fra  i  quali  il  suo  Gino  Cap¬ 
poni,  e  dei  nuovi,  cercò  degni  conforti  all’  indefesso  lavoro  ;  e  sollievo 
chiese  anche  alla  campagna,  villeggiando  a  Settignano,  dove  alla  virtuosa 
moglie  e  a  sè  volle  la  sepoltura  ;  e  vi  ebbe  poi  il  monumento,  ed  oggi 
queste  onoranze  che  possono  dirsi  non  pure  di  Settignano,  ma  di  Firenze. 

Firenze  1’  onorò,  alla  sua  morte  nel  74,  di  solenni  esequie  in  Santa 
Croce,  assistendovi  rappresentanze  di  tutta  Italia,  e  quella  della  Dalmazia 
nella  persona  di  Paolo  Mazzoleni  ;  che  oggi,  dopo  quasi  trent  anni,  pre¬ 
sente  all’  odierna  commemorazione,  porterà  alla  sua  Sebenico,  ai  Dalmati, 
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per  la  seconda  volta,  il  saluto  e  il  pensiero  nostro;  sempre  lo  stesso: 
come  è  perpetua  la  venerazione  pel  Tommaseo  di  quanti  nel  mondo 
venerano  ed  amano  le  cose  belle,  le  cose  grandi,  le  cose  buone. u 

Salutato  da  vivissimi  applausi  parlò  quindi  Paolo  Mazzoleni. 

Ringraziò  a  nome  dei  parenti  superstiti,  dei  dalmati  tutti  che  hanno 
culto  per  il  grande  sebenicense,  per  le  splendide  dimostrazioni  di  ammi¬ 
razione  e  di  amore  tributate  al  glorioso  suo  cittadino. 

Egli  —  disse  —  scelse  a  patria  d’  adozione  l’ Italia,  questa  terra 
benedetta  che  diede  al  mondo  e  scienze  e  lettere  ed  arti,  e  industrie  e 
commerci,  e  ogni  cosa  bella  e  grande;  e  amò  gl’ Italiani  perchè  dalle 
due  lingue  loro  e  dalla  storia  e  dalle  meraviglie  dell’  arte  gli  vennero 
luce  all’  ingegno  e  ineffabili  consolazioni  dell’  anima.  Per  la  gentile  Fi¬ 
renze  ebbe  particolari  affetti,  come  si  desume  anche  da  sue  parole. 

Non  dirà  dopo  Isidoro  del  Lungo,  dei  meriti  del  Tommaseo.  Rileva 
solo  che  mentre  viveva  glorioso  a  Firenze  e  in  Francia  e  in  Grecia,  non 
dimenticò  mai  la  sua  Dalmazia,  le  dedicò  alcune  opere  sue,  la  salvò  da 
grandi  sventure,  scrisse  di  lei  in  cinque  lingue,  dimostrò  che  anco  prima 
degli  Slavi  vi  fu  una  Dalmazia  italiana,  ne  aiutò  sempre  i  figli,  amò  im¬ 
mensamente  la  sua  Sebenico,  che  descrisse  coi  vivi  colori  della  sua  pit¬ 
trice  parola  e  i  cui  poverelli  sfamò.  E  a  tutti  i  Dalmati  raccomandò  si 
raccogliessero  in  sè,  e  con  gli  studi,  con  l’ industria,  colla  concordia, 
colla  virtù,  si  preparassero  a  più  degno  avvenire.  Alle  calde  raccomanda¬ 
zioni  del  sommo  rispondono  —  dice  1’  oratore  —  i  Dalmati  per  quanto 
possono  con  gratitudine  viva.  Quando  il  Tommaseo  sentenzia  che  la  ve¬ 
rità  è  la  prima  patria  dello  scrittore,  e  che  in  nessun  paese  è  straniero 
chi  non  ha  il  cuore  straniero  ai  desideri  generosi,  pare  scolpisca  sè  stesso. 
Cittadino  del  mondo,  Voi,  tanto  ricchi  di  civiltà,  lo  avete  compreso  cd 
amato,  ed  oggi  1’  onorate  come  fosse  della  vostra  famiglia.  Rinnovati  i 
rigraziamenti  Paolo  Mazzoleni  conchiude  : 

Noi  partiamo,  o  signori,  ma  i  nostri  cuori  commossi  rimangono 
con  voi! 

A  VENEZIA. 

La  commemorazione  di  N.  Tommaseo,  tenuta  qui  pur  nel  giorno 
19  ottobre  al  Teatro  Goldoni  è  riuscita  imponente  magnifica.  In  mezzo 
ad  uno  scintillio  di  lumi,  circondata  dalle  bandiere  delle  varie  associazio¬ 
ni,  sul  palcoscenico,  sopra  una  colonnina  coperta  d’  un  drappo  verde, 
spiccava,  nel  candido  marmo  di  Carrara,  il  busto  di  Niccolò  Tommaseo. 
Dal  piedestallo  del  busto  scendeva  intorno  alla  colonna  una  ghirlanda  di 
fiori  ;  dietro  gli  facevano  sfondo  due  bandiere  tricolori  incrociate,  come 
custoditrici  della  venerata  effigie  di  lui.  Ai  lati  erano  da  una  parte  la 
bandiera  del  Comune,  dall’  altra  quella  dei  veterani  del  1848-49.  Di  qua 
e  di  là  aggruppavansi  le  bandiere  delle  altre  società.  11  quadro  era  ma¬ 
gnifico  per  la  molteplicità  dei  colori,  per  la  ricchezza  dei  vessilli  e  per 
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la  solenne  festosità  del  complesso.  E  a  questo  aspetto  del  palcoscenico 
corrispondeva  quello  della  platea  e  dei  palchi.  I  posti  a  sedere  erano 
quasi  tutti  occupati  da  signori  in  abito  nero  e  da  signore  in  eleganti  toc- 
1  ette  ;  anche  nei  palchi  moltissime  signore.  Qua  e  là  notavansi  i  valletti 
dei  Municipio  nella  loro  elegante  divisa  nera,  con  lo  spadino  e  gli  orna¬ 
menti  lucidi  d’  acciaio.  Faceva  il  servizio  d’  onore  un  numeroso  stuolo  di 
guardie  comunali  in  alta  tenuta.  Le  rappresentanze  erano  distribuite  nella 
platea  e  nei  palchi.  Erano  rappresentate  tutte  le  società  militari  e  citta¬ 
dine.  Il  comm.  Domenico  Giuriati  si  presentò  sul  palcoscenico  accompa¬ 
gnato  dal  sindaco  Grimani.  Egli  cominciò  il  suo  discorso  dicendo  : 

L’ultimo  giorno  dell’anno  1847  una  folla  insolita  si  pigiò  nel  no¬ 
stro  Ateneo.  Quella  folla  era  composta  del  fior  fiore  della  città  ;  si  sapeva 
che  sullo  stato  presente  delle  lettere  italiane  avrebbe  tenuto  un  discorso 
un  insigne  „straniero££.  Straniero  ?  Si,  perchè  da  molti  anni,  con  cura 
amorosa,  si  era  venuta  educando  fra  noi  la  pianta  del  municipalismo  ;  si 
perchè  1’  oratore,  quantunque  da  ultimo  fosse  tornato  sulle  rive  della  La¬ 
guna,  aveva  lungamente  vissuto  all’  estero,  emigrato  in  Toscana,  profugo 
a  Parigi. 

Ma  si  sapeva  altresì  che  alta  suonava  nel  mondo  la  fama  di  lui  e 
eh’  egli  era  stato  il  primo  in  ordine  cronologico  a  richiamare  sulla  patria 
italiana  il  pensiero  e  la  simpatia  di  tutti  gli  uomini  civili,  col  memorando 
suo  libro  di  data  del  ’35  e  cosi  anteriore  di  gran  lunga  agli  analoghi 
lavori  di  Halbo,  Torelli,  Gioberti  c  Correnti.  Nel  suo  discorso,  egli  so¬ 
stenne  che  la  legge  austriaca  del  1815  sulla  stampa,  ammessa  la  censura 
preventiva,  era  una  buona  legge,  che  soltanto  1’  esecuzione  1’  aveva  fatta 
diventare  malvagia,  che  la  censura  aveva  confuso  il  proprio  ufficio  con 
quello  della  polizia,  che  perciò  il  paese  stava  sepolto  vivo  in  un  ospizio 
di  tenebre  artificiali,  che  dovevasi  chiedere  al  governo  di  ricondurre  la 
pratica  e  i  regolamenti  ai  principi  legislativi  i  quali  erano  pur  sempre  in 
vigore.  Questo  discorso,  a  somiglianza  di  un  bel  frutto  maturo,  aveva  il 
nocciuolo  e  la  scorza  :  il  noeciuolo  era  1’  amore  di  patria  ;  la  scorza  era 
la  legalità  della  proposta.  Si  scolpiva  la  prima  parte  con  proposizioni 
come  questa:  ,,La  coscienza  delle  nazioni  può  dormire  anni  ed  anni,  ma 
finche  esse  non  siano  disparse  dalla  faccia  della  terra,  non  muore  mai.“ 
Tesscvasi  la  scorza  con  proposizioni  bonarie  come  quest’  altra  :  „I  gover¬ 
nanti,  invece  di  spaventarsi  o  sdegnarsi  del  nostro  ardimento,  dopo  la 
prima  sorpresa  ci  stimeranno  e  ce  ne  saranno  riconoscenti.1*  Era  la  prima 
volta  che  fra  noi  si  sentisse  ragionare  pubblicamente  della  pubblica  cosa 
e  che  la  nota  dell’  amor  patrio  vibrasse  in  un’  assemblea  cittadina.  Quel 
giorno  l’anima  di  Venezia  fu  assorta  tutta  in  Tommaseo.  Continuando, 
1’  oratore  disse  che  Tommaseo,  tratto  in  carcere  e  sottoposto  a  processo 
per  crimenlese,  non  venne  mai  meno  alla  sua  mirabile  fermezza. 

Le  risposte  da  lui  dettate  in  seguito  alle  interrogazioni  del  giudice, 
sono  un  miracolo  di  epigrammatica  serenità  :  „Per  punir  me  —  egli  disse  — 
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converrebbe  creare  un  paragrafo  che  dicesse  :  «Quando  alcuni  dimostrano 
avversione  al  Governo,  chi  per  calmare  codesta  avversione  invoca  le  leggi 
vigenti,  andrà  in  carcere."  Miracolo  e  stoica  fermezza:  „Se  quello  ch’io 
tengo  essere  adempimento  del  mio  dovere  letterario,  civile  e  religioso,  è 
da  altri  giudicato  degno  di  pena,  io  andrò,  più  che  d’  ogni  umano  premio 
deila  mia  pena  superbo. “  Miracolo  di  sdegnosa  superiorità  :  Avendo  T  in¬ 
quirente  mostrato  di  assegnare  al  preteso  crimenlese  cause  volgarissime  e 
abbiette,  mire  ambiziose  e  brame  di  guadagno,  Tommaseo  dettò  :  ,,Se  io 
cercassi  lucri  o  vantaggi,  non  sarei  qui.  Negli  stati  romani  fummi  prof¬ 
ferta  la  direzione  di  tre  giornali  e  una  cattedra;  in  Piemonte  la  direzione 
di  un  altro  giornale;  in  Toscana  due  cattedre.  Potevo  anche  prima  rima¬ 
nermene  in  Francia,  c  scrivendo  in  quella  lingua,  che  è  la  lingua  del 
mondo,  aver  fama,  ricchezza  e  titoli  puramente  acquistati.  Ma  io,  dal  mio 
esilio  in  Francia,  ho  riportato  non  ricchezza,  non  croci  :  ho  riportato  una 
cosa  che  davanti  alle  dame  inglesi  non  è  lecito  nominare,  ma  che  nelle 
carceri  nominare  puossi.  Ho  riportato  questi  calzoni  che  ho  indosso,  che 
costanmi  otto  franchi,  cioè  tre  fiorini,  e  dal  1836  al  1848  ogni  inverno 
li  porto  ;  e  in  pena  della  mia  cupidigia  e  della  mia  falsità  son  venuto  a 
finir  di  logorarli  nelle  carceri  di  Venezia.4*  E  questa  fierezza  d'  animo  non 
si  smentì  mai  in  lui,  nè  lo  abbandonò  in  povertà  ;  sicché,  ventisette  anni 
dopo  questo  interrogatorio  del  15  febbraio  1848,  la  morte  lo  trovò  tal 
quale  le  guardie  di  polizia  lo  avevano  trovato  quando  lo  condussero  in 
prigione.  L’  indomani  della  sua  morte  gli  fu  resa  testimonianza  da  Dome¬ 
nico  Berti,  il  quale,  proclamando  le  sue  virtù,  notò  come  avesse  rifiutato 
sempre  tutti  i  pubblici  uffici  offertigli,  preferendo  il  pane  del  proprio 
lavoro.  E  questo  era  noto  a  tutti  in  Piemonte;  ogni  nuovo  ministro  della 
pubblica  istruzione,  appena  eletto,  recavasi  a  prestare  il  proprio  giura¬ 
mento  e  come  secondo  atto  offriva  una  cattedra  a  Tommaseo,  che  Tom¬ 
maseo  costantemente  rifiutava. 

Parlò  poi  l’oratore  dell’opera  di  Tommaseo,  citando  i  giudizi  di 
vari  grandi  d’Italia:  Manzoni,  che  lo  chiamò  „raro  esempio  di  virtù  e 
sapienza44  ;  Carducci,  Gino  Capponi,  Augusto  Conti,  che  attestò  non  aver 
mai  veduto  piangere  tanti  come  per  la  morte  di  Tommaseo,  fra  la  molti¬ 
tudine  di  coloro  che  vennero  ad  onorarne  le  esequie  :  Panzacchi,  Vito 
Fornari,  Camerini,  che  ammoni  :  „Per  parlare  di  lui  ci  vorrebbe  un  filo¬ 
sofo,  uno  storico,  un  poliglotta,  un  filologo,  un  romanziere,  uno  stilista, 
un  poeta.  Il  suo  stile  ha  la  brevità  di  Tacito,  la  dolcezza  di  Virgilio,  le 
punte  di  Giovenale,  1’  eleganza  di  Orazio." 

Detto  del  letterato,  del  filosofo  e  del  filologo,  1’  illustre  oratore 
disse  del  poeta,  ricordando  come  innumerevole  sia  la  produzione  del 
Tommaseo  anche  lirica. 

L!  oratore  cita  alcuni  versi  alla  Dalmazia.  Aggiunge  poi  :  «Oh,  anima 
candida  e  generosa,  che  predicando  e  diffondendo  intorno  a  te  1  amore 
speravi  di  attutire  le  passioni  malnate  degli  uomini!  Come  è  stato  fallace 
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il  tuo  consiglio!  Oh  bugiardo  antivedere  degl"5  intenti  umani!  Quando 
traducevi  i  dalmatici  canti  in  greco  e  dettavi  volumi  per  gli  slavi  e  pregavi 
che  sulle  sponde  del  tuo  Adriatico  si  imparassero  le  due  lingue,  arra  di 
fratellanza,  e  propiziavi  l'Austria  ai  croati,  affinchè  non  fossero  più  trattati 
come  le  bestie  da  soma,  avresti  mai  proveduto,  anima  candida  e  generosa, 
che  la  rappresentanza  di  Sebenico,  nel  tuo  giorno  secolare,  immemore  di 
tutte  le  tue  benemerenze,  avrebbe  vietato  al  popolo  di  recarsi  al  tuo 
monumento  per  inviarti  un  saluto  e  una  benedizione ?u  (applausi  caloro¬ 
sissimi,  entusiastici)  Indi  1’  oratore  aggiunge  :  Avventuratamente,  se  la 
piccola  città  nativa  di  lui  e  di  Marco  Polo  fu  dannata  al  silenzio,  i  mani 
di  Tommaseo  vennero  in  cento  modi  altrove  risarciti. 

L’  oratore  passò  poi  a  considerare  Tommaseo  nei  giorni  tristi  del- 
1’  assedio  di  Venezia,  rilevandone  la  meravigliosa  attività  e  la  fermezza 
mirabile,  lo  spirito  intemerato  che  si  rivelarono  in  proclami  e  discorsi 
che  restarono  documenti  preziosi  di  altissime  virtù  civili,  e  per  i  quali 
può  dirsi  che  Yommaseo  sia  stato  lo  storico  dell’  epoca  gloriosa  e  me¬ 
moranda.  Tra  altri  narrò  il  seguente  episodio.  Mancava  quasi  un  mese 
alla  capitolazione  e  tutte  le  speranze  non  erano  ancora  perdute,  quando 
cominciò  per  la  città  a  circolare,  anzi  a  serpeggiare  una  petizione  affinchè 
il  Governo  affrettasse  la  resa.  Iniziatori  e  fattori  della  rea  carta  erano 
Jacopo  Monico,  patriarca,  e  il  poeta  Luigi  Carrer.  Ambidue  nel  marzo 
avevano  fulminato  gli  austriaci  a  parole,  con  quel  soprappiù  di  chi  scrive 
a  freddo,  con  grande  violenza  di  linguaggio. 

Che  fece  Tommaseo?  Li  mise  in  contraddizione  stridente  con  loro 
stessi,  rinfacciando  loro  il  passato.  Volle  che  si  ripublieassc  e  si  affiggesse 
alle  cantonate  T  inno  di  guerra,  composto  17  mesi  prima  dal  Carrer, 
intonato  un’  ottava  più  alto  dek  vero.  Immaginate  1’  effetto  della  vindice 
burla!  Quando  il  patriarea  il  giorno  2  agosto  aveva  dato  fuori  una 
pastorale  che  con  le  debite  cautele  nonché  con  lo  stile  profumato  e 
pieno  di  unzione,  consueto  in  simili  documenti,  lasciava  intendere  essere 
ormai  vana  ogni  resistenza  e  che  bisognava  pregare  il  Signore  che  ispirasse 
il  Governo,  Tommaseo,  nello  stesso  giorno,  fece  affiggere  uno  dei  suoi 
proclami,  in  cui  di  rimando  scrisse  fra  altro  :  ,,Vi  ricordate  voi  quando 
nell’aprile  ’48  Sua  Eminenza  il  cardinale  patriarca  nella  chiesa  di  S.  Marco 
parlò  del  leone  e  dei  suoi  terribili  ruggiti  ?  Noi  siamo  più  moderati  di 
Sua  Eminenza;  il  leone  dia  segno  di  vita;  la  marineria  veneta  non  ha 
fatto  ancora  abbastanza  per  salvare  T  onor  suo  in  faccia  al  mondo.  “ 
Applausi  vivissimi  accolsero  queste  nobili  ed  argute  parole,  che  dimostrano 
come  il  Tommaseo,  seppure  religiosissimo,  distinguesse  le  cose  della  politica 
dalla  religione,  e  come  innanzi  all’  interesse  del  clero  mettesse  sempre  la 
fiamma  altissima  della  patria. 

Il  proclama  di  Tommaseo,  oltre  all’  avere  sventato  l’ intrigo  di  chi 
voleva  la  capitolazione  di  Venezia  ed  all’ aver  impedito  che  forse  venisse 
una  guerra  fratricida  fra  le  patrie  mura,  ottenne  che  la  marineria  si 
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scuotesse  dall'  inerzia  e  finalmente  venne  il  lieto  annunzio  che  la  nostra 
squadra  aveva  levato  1’  ancora.  Anche  Tommaseo  sali  presso  l’ angelo 
d’  oro  per  vedere,  col  cuore  trepidante,  la  desiata  partenza.  La  squadra 
si  mosse  e  parti,  ma  ohimè  !  per  tornare  poco  dopo  umiliata.  Della  scena 
suprema  più  nulla  rimane;  la  bandiera  rossa  fu  calata  quel  giorno  stesso; 
la  torre  crollò  e  Tommaseo  è  scomparso  ! 

Ma  in  luogo  della  bandiera  rossa,  un  segnacolo  di  resistenza  ad 
ogni  costo  sventola  anche  fra  noi  da  gran  tempo,  ed  oggi  ricorro  il  fausto 
anniversario  del  primo  suo  ingresso  :  la  bandiera  tricolore,  simbolo  del- 
1’  unità,  dell’  indipendenza  e  della  fratellanza  italiana.  Il  campanile  è  crollato 
ma  1’  unico  guasto  che  la  sua  caduta  arrecò  fu  ragione  di  conforto  e 
auspicio  securo  ;  Tommaseo  è  scomparso  senza  più  rivedere  la  nostra 
laguna,  ma  ha  lasciato  dietro  sè  tanta  luce  di  gloria,  tanti  esempi  di 
virtù,  tanto  tesoro  di  affetti  che  il  suo  nome  venerato  resterà  eterno 
nell’ anima  di  Venezia! 

A  TRIESTE. 

Nella  società  Minerva  la  sera  del  18  ottobre  innanzi  a  numeroso 
uditorio  Ugo  Inchiostri  lesse  un  discorso  su  N.  Tommaseo. 

Nella  sala  accanto  all’  imagine  dell’  Alighieri  spiccava,  tra  palme  e 
lauri,  il  busto  del  Tommaseo  modellato  dall’  artista  triestino  Ratman. 

Ugo  Inchiostri  disse  del  grande  suo  conterraneo  con  profondità 
d’  indagini,  con  genialità  di  forma,  con  1’  intenso  affetto  del  devoto  alla 
gran  causa  propugnata  dagli  italiani  della  Dalmazia. 

Nell’  ospitale  Trieste,  come  ad  anfiziouia  dell’italianità  c  del  pensiero 
comune,  1’  oratore  avrebbe  voluto  veder  convenire  in  questa  ricorrenza 
non  pur  la  citta  detta  natale  del  Grande,  tutta  esultante  ne’  marmi  del- 
F  Orsini  e  nelle  morbide  tele  dello  Schiavone,  ma  ed  Al  be,  la  italica 
patria  di  San  Marino,  fondatore  cristiano  di  repubbliche,  e  Zara,  la 
liburniea,  latina,  veneta  madre,  e  Spalato  che  ostenta  al  sole  i  marmi  e  le 
memorie  di  un  suo  grande  figlio,  imperatore  romano  ;  e  Tragurio  greco 
nido  di  antichissimi  coloni  latini,  e  tutte  le  isole  e  tutte  le  terre  e  i 
castelli  e  le  città  digradanti  alla  marina,  a  cui  i  padri  dirizzarono  le 
alte  galere  vincenti  e  dove  i  leoni  di  San  Marco  risplendono  ancora, 
ultime  strofe  granitiche  dplla  immensa  epopea  di  Venezia. 

Le  onoranze  che  il  mondo  civile  tributa  al  Tommaseo,  ben  chiamò 
il  conferenziere  mònito  e  rimprovero  a  molti,  conforto  fraterno  a  genti 
infelici.  E,  passando  al  grande  festeggiato,  lo  definì  grande  cittadino, 
grande  anima,  scrittore  grande  e  grande  italiano. 

E  contro  recenti  denegazioni  ricalcò  :  „  grande  italiano  “  —  in  tutto: 
nelle  origini  onde  vantavasi,  sia  che  accennasse  alla  incorrotta  italianità 
del  nome  fin  dai  tempi  più  remoti  ;  sia  che  illustrasse  1’  albero  di  sua 
gente  con  la  parentela  de’  Bailo,  che  traevano  origine  da  Pontida;  sia 
finalmente,  che  ricordasse  nella  famiglia  sua  quella  di  Bajamonte  Tiepolo 
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ita  per  congiura  a  finire  in  Dalmazia  ;  italiano  nelle  vaghe  memorie  della 
puerizia  serena,  nell’  educazione,  nella  vita  intera. 

Di  questa  esistenza  1’  oratore  andò  tracciando,  con  tocchi  rapidi, 
le  vicende,  le  lotte,  le  benemerenze,  nelle  lettere  e  nella  vita,  mostrandosi 
profondo  conoscitore  e  fine  analizzatore  di  tutto  quanto  il  Tommaseo 
lasciò  e  gli  altri  attorno  alle  sue  opere  scrissero.  Particolare  rilievo  diede 
1’  oratore  agli  studi  che  il  dalmata  dedicò  a  Dante  e  alla  lingua  italiana, 
e  per  i  quali  meritò  che  Giosuè  Carducci  lo  dicesse  „  il  primo  e  più 
efficace  raccoglitore  e  illustratore  di  tanti  monumenti  della  parola  e  del- 
1’  arte,  si  popolari  si  della  scuola,  antica  e  nuova,  si  d’  istruzione  come 
di  riflessione,  1’  uomo  che  ha  saputo  nutrire  di  amore  e  di  sapienza  la 
filologia  e  fin  nel  romanzo  la  introdusse,  fin  nella  trattazione  di  questioni 
storiche,  religiose,  politiche. “ 

Prosegui  l’ Inchiostri  ;  e  dell’  uomo  e  del  patriota  disse  tutte  le 
virtù  e  1’  eroismo  intemerato,  conchiudendo  col  salutare  la  serena  imma¬ 
gine  del  grande  cittadino,  fulgente  nella  gran  luce  ideale  del  pensiero 
Creatore,  nell’  aureola  di  eroismo  e  di  martirio  fecondo,  che  ne  fa  più 
gigante  la  figura  morale,  più  larga  la  popolarità  venerata,  concessa  solo 
a  coloro  che  dispaiono  puri  dalla  scena  del  mondo  terreno  per  ricon¬ 
giungersi  immortali  al  mondo  della  stoi’ia  e  all’  umanità. 

E  al  saluto  inspirato  dell’  oratore  si  associò  unanime  1’  uditorio, 
plaudendo  incessantemente,  così  come  lo  aveva  con  calorosi  applausi  ac¬ 
colto  al  suo  primo  presentarsi  sulla  cattedra. 

A  VIENNA. 

Per  iniziativa  del  Circolo  accademico  italiano  il  prof.  Edgardo 
Maddalena  commemorò  degnamente  N.  Tommaseo  la  sera  del  2  dicembre 
1902.  Del  bellissimo  discorso,  che  vien  pubblicato  nell’  Annuario  del 
Circolo  accademico  italiano,  riportiamo  alcuni  brani,  altri  riassumiamo 
brevemente. 

Dopo  narrate  le  vicende  della  vita  operosa  e  virtuosa  del  grande 
Dalmata,  ricordate  le  onoranze  tributategli  in  morte  e  quelle  in  occasione 
del  centenario  della  nascita,  il  prof.  Maddalena  continuò  cosi  : 

„Zax-a,  la  città  sempre  ancora  veneta  di  linguaggio,  di  costumi  e 
di  tradizioni  come  se  pur  ieri  le  galere  della  liepubblica  solcassero  il  suo 
mare.  Zara  s’  appresta  a  far  onore  al  Tommaseo  nel  veniente  giorno  di 
San  Niccolò.  Una  sola  tacque  e  tace,  la  nativa  Sebcnico,  non  la  città  ma 
la  sua  rappresentanza  ufficiale.  La  quale,  perchè  una  nobile  accolta  di 
cittadini  guidata  da  Paolo  Mazzoleni,  benemerito  e  instancabile  animatore 
di  memorie  e  onoranze  tommaseiane,  non  avesse  modo  di  porgere  alla 
statua  del  Grande  lauri  e  parole,  e  affermare  cosi  anche  una  volta  la 
venerazione  degl’  italiani  dalmati  al  primo  di  loro  schiera,  vietò  ogni 
festa  commemorativa.  E  quando  altre  città  come  Venezia  e  Firenze,  non 
immemori  dell’  opera  del  patriotta  e  dello  scrittore,  diressero  il  9  ottobre 

22  —  Kivista  dalrnatica,  anno  III,  voi,  V.  fase.  Ili, 
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al  podestà  di  Sebenico  un  .  saluto,  che  sonava  rampogna  amarissima,  quel 
Comune  dettò  risposte  senza  garbo  nè  senno. 

Cosi  certi  slavi  dalmati  ripagano  l’amore  costante  onde  il  Tommaseo, 
pure  italiano  di  idioma,  di  sangue,  di  intendimenti  e  italiano  in  tutta  la 
sterminata  opera  sua,  ma  nato  in  un  paese  ove  due  nazioni  s’  incrociano, 
raccomandava  il  nome,  i  costumi,  gli  affetti  degli  slavi  a  lui  conterranei 
alle  nazioni  civili. 

Solo  da  Zara  dunque  giungerà  a  Niccolò  Tommaseo  nel  camposanto 
di  Settignano 


lo  dolce  suon  della  sua  terra. 

Ma  quella  voce  sarà  tanto  pivi  forte  in  quanto  accoglierà  insieme 
omaggio  e  proteste  :  omaggio  al  dalmata  che  fu  tra  i  pivi  potenti  educatori 
dei  fratelli  italiani:  proteste  contro  chi  della  forza  e  del  numero  abusa 
per  negare  riverenza  a  tale,  che  con  1’  opera  altissima  affratellò  le  due 
rive  adriatiche  nei  secoli." 

Passando  ad  esaminare  1’  opera  del  Tommaseo  nelle  sue  molteplici 

% 

forme,  ne  fa  questa  sintesi  riuscita:  „E  filologo  altissimo  e  dantista  de’  pili 
acuti.  Traduce  i  Vangeli  e  studia  le  tradizioni  popolari.  Tratta  di  filosofìa 
e  d’estetica,  di  diritto .  penale  e  di  antropologia,  di  storia  e  di  politica. 
All’  articolo  di  giornale  alterna  il  romanzo,  alla  lettera  famigliare  quella 
intenzionalmente  didattica.  E  nuove  manifestazioni  del  suo  ingegno  (tra 
1’  altro  certi  frammenti  d’  opere  dramr  atiche)  ci  serbano  le  carte  genero¬ 
samente  donate  da  Suoi  Chiara  Tommaseo,  la  figlia,  alla  biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Firenze.  E  da  tanta  attività  è  a  lui  riposo  la  poesia  ....** 
Ma  se  infinitamente  varia  1’  opera,  il  Tommaseo  „ebbe  in  sè,  come  uomo 
e  come  scrittore,  un  punto  in  cui  le  sue  forze  si  concentrarono  tutte  e 
sempre,  volte  ad  un  solo  fine  :  questo  punto  è  il  sentimento  morale  : 
questo  fine  è  1’  educazione  per  mezzo  del  sapere/* 

Rileva  che  il  Tommaseo  fu  talvolta  intemperante  ne’  giudizi  e  lo 
giustifica  riportando  queste  sue  parole:  ..Io  scrissi  contro  uomini  famosi, 
ma  breve  e  come  uomo  che  mira  più  alto  ;  e  depressi  gli  uomini  per 
innalzare  i  principi/* 

Fu  fervente  cristiano.  Per  lui  l’arte  non  fecondata  da  sensi  religiosi 
non  poteva  essere  perfetta.  Per  il  bene  del  paese  fa  tacere  anche  i  suoi 
convincimenti  politici,  e,  seppure  ,?repubblicano  c  federalista,  gode  che 
1'  Italia  sia  giunta  ad  indipendenza  pur  erigendosi  a  stato  monarchico  e 
unitario."  E  non  mica  per  lucro,  clic  non  volle  accettare  nè  onorificenze, 
nè  cariche  ben  meritate.  Domenico  Giuristi  afferma,  che  i  socialisti 
chiamano  il  Tommaseo  loro  precursore,  c  il  Maddalena  dico: 

„  Nè  egli  che  volle  sempre  far  parte  da  sè,  vissuto  anche  più 
tardi,  si  sarebbe  ascritto  ad  alcun  partito.  Ma  quelle  classi  popolari 
dei  nostri  giorni,  che  bene  intendono  il  loro  altissimo  compito,  possono 
senza  esitanze,  onorando  sè  stesse  e  I’  uomo,  accogliere  tra  i  santi  «lei  Inro 
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calendario  quest’  infaticabile  operaio  della  penna,  che  rifiutò  costante  in 
tutta  la  vita  onori  a  sé,  titoli  ai  poveri  di  spirito,  che  li  avevano  cercati 
o  a  chi  senza  sua  colpa  n’  andasse  carico  ;  1’  uomo,  che  non  mai  condi¬ 
scendente  a  chi  dalla  sorte  fosse  stato  ingiustamente  inalzato,  solo  dal 
lavoro  riconosceva  diritti.  La  condizione  del  povero  gli  è  sacra,  giusto 
„il  dispregio  della  male  acquistata  ricchezza^  e  chiede  : 

Ricchi,  a  voi  che  dice  il  cuore 
Della  fame  e  dell’  orrore 
Di  chi  langue  e  di  chi  muore  ? 

Per  l’ immensa  varietà  dei  suoi  scritti  e  per  1’  opera  efficace  eser¬ 
citata  dall’  uomo  c  dallo  scrittore  sulla  sua  gente  il  Tommaseo  potrebbe 
dirsi  un  Voltaire  italiano,  ma  un  Voltaire  credente.  In  Fede  e  bellezza 
accenna  al  romanzo  sperimentale  d’  oggi  giorno.  Alle  sue  opere  attingono 
i  nostri  primi  poeti  moderni:  il  Fogazzaro,  il  Pascoli,  il  D’  Annunzio, 
Ada  Negri  e  lo  stesso  Carducci. 

L’ illustre  prof.  Mussafia  disse,  che  la  scienza  del  linguaggio  avrebbe 
potuto  avere  in  lui  il  più  onniveggente  cultore,  se  le  si  fosse  tutto  dedi¬ 
cato.  Combattè  la  pena  capitale.  Aveva  dette  le  opere  del  Bonaparte  ree 
ed  inconsciamente  grandi.  I  cultori  dei  jolk-lore  lo  ricordano  sempre  con 
riconoscenza  e  ammirazione  per  gli  studi,  che  fece,  primo  in  Italia,  sulle 
tradizioni  e  sui  canti  popolari. 

Ricordato  il  dantista,  finisce  il  bellissimo  discorso  con  queste  parole: 
,.A  Dante  1  avvincono  in  fraterno  legame  amore  d’  Italia  e  della  dolce 
lingua  toscana,  la  fede  di  Cristo,  1’  inesausto  desiderio  del  bene  e  pur 
1’  ardenza  dell’  invettiva,  1’  acredine  del  sarcasmo  contro  chi  1’  avversasse. 
Come  l’ Alighieri  egli  va  esule  sdegnoso  di  terra  in  terra  e  con  lui  forse 
ripete  :  „non  potrò  io  da  per  tutto  vedere  gli  specchi  del  sole  e  delle 
stelle?  Non  potrò  sotto  qualunque  cielo  speculare  i  dolcissimi  veri?“ 
Anch’  egli  non  cerca  lucro  aneli’  egli  non  conosce  riposo,  perchè  inte 
resse  non  aduggia  l’opera  sua,  intesa  tutta  al  bene  di  tutti.  Poiché  al  con¬ 
siglio  il  nuovo  apostolo  aggiunge  1’  esempio  di  sè,  la  sua  parola  come 
quella  di  Dante  è  ascoltata  e  resta.  Una  grande,  un’eroica  coscienza  l’ir¬ 
radia.  E  forse  nel 


. puro  concilio 

de  i  numi  indigeti  de  la  patria  — 

divinato  da  Giosuè  Carducci  —  non  lungi  dall’  Alighieri  se  ne  sta  ora, 
in  sè  raccolto 


. un  veglio  solo 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
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A  GORIZIA. 

Nella  palestra  dell  Unione  Ginnastica  per  iniziativa  dell’  Unione  dei 
Giovani  friulani  ebbe  luogo  una  solenne  commemorazione  di  N.  Tommaseo. 
Dinanzi  a  numeroso  uditorio  Carlo  Niederkorn  lesse  un  applaudito  di¬ 
scorso  commemorativo. 

A  ZARA. 

In  forma  semplice  e  modesta,  ma  con  affetto  profondo  Zara,  a  mezzo 
della  sua  legittima  rappresentanza,  ha  reso  onore  alla  memoria  di  N. 
Tommaseo,  nel  giorno  7  decembre  1902. 

Nella  sala  della  Biblioteca  comunale  Paravia  convennero  i  membri 
del  consiglio,  i  rappresentanti  delle  varie  associazioni  ed  un  numeroso 
ed  eletto  stuolo  di  cittadini.  Sulla  grande  tavola  di  pietra  dei  tempi  ve¬ 
neti,  adorna  leggiadramente  di  piante,  sorgeva  tra  un  cespuglio  di  palmizi 
il  busto  di  N.  Tommaseo,  modellato  con  mano  maestra  dalla  contessa 
Silvia  Borelli-Nagy.  Il  podestà  avv.  Luigi  Ziliotto  tenne  il  discorso  com¬ 
memorativo,  vivamente  applaudito,  in  cui  ritrasse  intera  con  rapidi  tocchi 
la  figura  morale  del  Tommaseo  e  ricordò  l’  affetto  che  egli  professava  alla 
Dalmazia  e  la  parte  da  lui  presa  nell’  inizio  nelle  nostre  lotte  politiche  e 
nazionali. 

Tra  calorosi  applausi  venne  scoperta  la  làpide,  che  il  Comune  fece 

» 

apporre  ad  una  parete  della  sala  della  Biblioteca.  E  sovraposta  a  quella 
pur  dedicata  dal  Comune  a  Pier  Alessandro  Paravia,  il  fondatore  muni- 
ficentc  della  Biblioteca.  L’ iscrizione,  dettata  dal  prof.  Brunclli  è  questa  : 

A 

NICCOLÒ  TOMMASEO 

DALMATA  SOMMO 

OHE  ILLUSTRO’  CON  L*  ALTISSIMO  INGEGNO 
OGNI  UMANA  DISCIPLINA 
E  SAPIENTEMENTE  LE  DOVIZIE  RACCOGLIENDO 
DELL’ITALICA  FAVELLA 
AI  DALMATI 

piu’  sacro  ne  PERSUASE  IL  POSSESSO 
piu’  fervido  il  culto 

NEL  PRIMO  ANNO  SECOLARE  DELLA  NASCITA 
IX  OTTOBRE  MCMII 
IL  COMUNE  DI  ZARA 
MEMORE  E  REVERENTE 
P. 


A  SELENICO. 

Le  onoranze,  che  un  comitato  di  cittadini  intendeva  tributare  a  N. 
Tommaseo,  vennero  proibite  dall  amministrazione  comunale.  La  proibizione 
fu  confermata  dall  autorità  politica. 
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PUBBLICAZIONI  PEL  CENTENARIO 

DALLA  NASCITA  DI  N.  TOMMASEO 

%  *  %  Nei  Fanfulla  della  Domenica  (3  ottobre  1992  n.o  40).  Giu¬ 
seppe  Flechia  ha  pubblicato  „  come  piccolo  contributo  al  futuro  Episto¬ 
lario  “  tre  lettere  inedite  di  N.  Tommaseo,  scritte  nel  1854  a  Giovanni 
Flechia,  da  più  anni  bibliotecario  archivista  del  senato  del  Regno  Sardo 
e  da  un  anno  professore  dell’  Ateneo  Torinese.  Nelle  parole,  premesse 
alle  lettere,  il  Flechia  ricorda  che,  due  anni  addietro  Emilio  Teza,  „  leg¬ 
gendo  ed  illustrando  da  par  suo,  in  una  seduta  del  Reale  Istituto  veneto, 
una  importante  lettera  di  Niccolò  Tommaseo  ad  Andrea  Cittadella  Vigo- 
darzere,  esprimeva  la  speranza,  che  nella  ricorrenza  del  9  ottobre  1902 

—  primo  centenario  dalla  nascita  dell’  illustre  dalmata  —  vecchi  e  gio¬ 
varmi,  quelli  ricordando,  questi  imitando  i  buoni  esempi,  ridirebbero  le 
lodi  non  cessate,  non  cessanti  di  un  grande  che  si  ammira  per  1’  erudi¬ 
zione  diventata  sapienza,  per  la  sagace  critica  elegante,  per  la  fecondità 
delle  idee,  nuove  al  nascere,  nuove  all’  intrecciarsi,  e  soprattutto  per  la 
incorrotta  onestà  della  vita.  “  Osservato  poi  che  disgraziatamente  la 
critica  non  potè  fino  ad  oggi  e  non  potrà  per  molti  anni  ancora  tentare 
un’  opera  sulla  vita  e  gli  scritti  di  quell’  uomo  singolar  e  in  causa  princi¬ 
palmente  alle  restrizioni,  che  accompagnano  1’  atto  di  donazione  delle 
carte  edite  ed  inedite  di  N.  Tommaseo  alla  Biblioteca  di  Firenze,  rileva 
che  queste  circostanze  di  fatto,  se  giustificano  pienamente  la  mancanza 

—  nell’  occasione  del  centenario  —  di  un’  opera  scientifica  intorno  al 
Tommaseo,  „  non  legittimano  però  in  nessuna  maniera  il  silenzio  addirit¬ 
tura  glaciale,  col  quale  1’  Italia  sta  per  accogliere  una  cosi  solenne  ricor¬ 
renza  :  l’Italia,  di  cui  alcune  tra  le  principali  città  (Venezia,  Padova, 
Torino,  Firenze)  vanno  in  maggior  misura  debitrici  al  Tommaseo  di 
particolari  onoranze. u  —  In  nota  il  Flechia  fa  un  cenno  di  alcune  pubbli¬ 
cazioni,  nelle  quali  vennero  «late  in  luce  delle  lettere  di  N.  Tommaseo. 

^  ^  Nello  stesso  periodico  (n.o  41  del  12  ottobre,  n.o  43  del  26 

ottobre)  il  prof.  Costantino  Arlia  ha  pubblicato  parecchie  lettere  inedite 
del  Tommaseo,  assai  più  importanti  delle  precedenti  per  la  materia  che 
trattano.  Una  è  diretta  al  Mcini,  1’  altra  a  questo  ed  al  Fanfani,  due 
altre  al  Fanfani.  „  Importante  “  —  scrive  il  Prunas  (1)  —  „  perchè  in  esse 
è  una  nuova  prova  del  modo  ili  lavorare  del  filosofo  dalmata  nella  com¬ 
posizione  del  Dizionario  italiano ,  c  perchè  aprono  nuova  conoscenza 
della  parte  che  in  quel  lavoro  ebbero  e  il  Fanfani  e  il  Mcini.  Nè  man¬ 
cano  in  esso  finezza  di  discernimento  e  profondità  di  giudizi;  ritrovabili, 
è  pur  vero,  nelle  opere  e  in  mille  altre  lettere  del  Tommaseo,  ma  pur 
sempre  preziose  :  come  quando,  parlando  di  certa  male  intesa  naturalezza 

(1)  Pubblicazioni  pe  ’l  centenario  della  nascita  di  Niccolo  Tommaseo 
nel Archivio  Storico  italiano.  Dispensa  I.a  del  1903. 
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che  guasta,  con  lo  esagerare,  la  schietta  agilità  della  favella  toscana,  e 
la  rende  sciattezza,  egli  dice:  „ Certi  toscani  (e  il  Giusti  tra  gli  altri) 
fecero  dalla  lingua  loro  una  specie  di  gergo  ;  ondi  e  seguilo  che  i  più  noti 
e  più  letti  non  potettero  al  resto  d' Italia  comunicare ,  in  (piasi  trent'  anni, 
se  non  pochissime  forme  di  dire ,  e  poco  approfittarono  di  tale  scuola  quelli 
che  avevano  a  scrivere  altre  cose  che  famigliai!  e  (piasi  giocose  ;  e  parecchie 
locuzioni  furono  usate  a  sproposito  ;  e  la  trivialità  parve  volersi  accettare 
come  già  V  eleganza .u 

In  un  altro  numero  del  Fanfulla  della  Domenica  (n.o  49  del  7 
decembre  1902)  il  prof.  Arila  ha  riprodotto  due  importantissime  lettere 
del  Tommaseo,  che  per  avventura  gli  capitarono  sott’  occhio  in  due  pezzi 
di  giornali,  ben  poco  noti.  L’  una  fu  edita  nel  periodico  La  Corrispon¬ 
denza  letteraria,  è  diretta  ad  F.  Potenza  Lauria  e  riguarda  il  valore  filo¬ 
logico  della  parola  crimine  ;  T  altra  comparve  nel  Massimo  d'  Azeglio 
(periodico  pubblicato  in  Roma  per  poco  tempo  nel  novembre  1881),  è 
diretta  ad  Alceste  Murri  e  tratta  del  dubbio  se  il  valoroso  possa  esser 
feroce.  Le  ha  riprodotte  nel  riflesso  che,  ,,  Dio  sa  quando  il  desiderato 
Epistolario,  già  mezzo  compilato,  potrà  esser  compiuto,  o  ricompilato  con 
altro  intendimento  e  pubblicato, “  e  che  nel  frattempo  è  necessario  di 
metter  insieme  tutte  quelle  lettere  edite  o  in  opuscoli  nuziali  o  in  certi 
giornali  che  ebbero  vita  effimera,  affinchè  non  vadano  irremissibilmente 
disperse  o  ignorate,  perocché,  non  facendo  il  Tommaseo  tirar  copia  di 
tutte  le  sue  lettere,  nelle  filze  dei  manoscritti,  donate  alla  Biblioteca  di 
Firenze,  di  molte  e  molte  non  si  ha  copia  e  neppur  notizia.  L’  Arlia 
aggiunge  una  diffusa  nota  bibliografica  di  libri,  opuscoli  e  periodici,  ove 
si  contengono  lettere  del  Tommaseo. 

^  ^  Del  carteggio  tra  il  Tommaseo  e  il  Capponi,  che  incomincia 

nel  1833  e  va  fino  a  quasi  la  fine  del  1873,  Isidoro  Del  Lungo  ha  pub¬ 
blicato  nella  Nuova  Antologia  (16  ottobre  1902),  annotandole  con  molta 
diligenza  ed  erudizione,  alcune  lettere,  scelte  tra  le  prime  che  i  due 
amici  si  scambiarono  prima  di  dividersi.  Non  occorre  dire  quanto  valore 
abbiano  queste  lettere.  Scrive  con  la  solita  acutezza  il  Prunas:  (1)  „  chi  le 
legga  troverà  in  esse  non  sempre  altrettanti  modelli  di  quel  perfetto  stile 
epistolare  del  quale  non  rari  esempi  sono  tra  gl’ Italiani,  che  al  dire  del 
Montaigne  son  „  grandi  scrittori  di  lettere  u  :  gli  uomini  che  le  scrissero 
non  davano  loro  importanza  letteraria,  nè  avevano  il  tempo  o  la  voglia 
di  meditarle,  limandole  per  mesi  interi  come  non  raramente,  a  sua  con¬ 
fessione,  fece  il  Giordani.  Ma  nel  leggerle  spesso  gli  parrà  quasi  assistere 
più  che  a  familiare  a  un’  intima  conversazione  pur  di  lontano  continuata  ; 
conversazione  or  briosamente  leggera,  come  d’  uomo  che  scherza,  ora 
dottamente  profonda  ;  e  dove  i  motti  arguti  c  lo  spirito  si  alternano  con 
le  espressioni  più  dolorose  di  anime  angosciate  e  talvolta  (secondo  1’  umo- 


(1)  Op.  cit. 
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l’e)  con  qualche  puntura,  che  però  non  mai  lascia  il  segno.  A  me  quando 
leggo  queste  lettere  par  quasi  sentire  una  confessione  sincera  di  questi 
due  uomini,  1’  uno  cosi  dall’  altro  diverso,  e  per  origine  e  per  coltura  e 
per  natura,  e  pur  1’  uno  all’  altro,  come  il  Capponi  scriveva,  cosi  somi¬ 
gliante  in  una  sola  speranza  ferma  —  quella  di  esser  buoni.  E  penso  an¬ 
che  che  forse  mai  nessun  critico  riuscirà  ad  analizzare  con  tanta  acutezza 
e  tanta  verità  1’  anima  di  quei  due  grandi  come  essi  stessi  hanno  fatto, 
confidandosi  i  loro  timori,  le  loro  pene,  le  loro  speranze  e  più  che  tutto, 
studiandosi  a  vicenda  con  studio  infiammato  d’  amore  .  . .  Voglia  il  Del 
Lungo  non  tanto  tardare  a  donarci  l’ intero  carteggio  che  ci  insegnerà 
cose  belle,  cose  buone,  perchè  anche  se  in  esso  è  talvolta  la  prova  di 
errori  commessi,  son  pelò  sempre  errori  di  altissimi  ingegni,  e  sovra  tutto 
sempre  degni  del  nostro  perdóno  per  la  confessione  sincera.41 

Della  dotta  e  geniale  lettura,  tenuta  da  Isidoro  Del  Lungo  a  Set- 
tignano  addi  19  ottobre,  e  che  —  come  ben  osserva  il  Prunas —  è  quasi 
commento  a  queste  lettere,  abbiamo  dato  sopra  un  ampio  riassunto.  * 

Il  Marzocco  ha  dedicato  al  Tommaseo  un  intero  numero  (del 
12  ottobre  1902),  assai  notevole  e  per  gli  scrittori,  che  vi  cooperarono, 
e  per  gli  scritti,  che  vi  sono  contenuti,  e  che  ci  danno  ben  tratteggiata 
la  figura  dello  scrittore  e  dell’  uomo.  Paolo  Prunas  parla  delle  idee  reli¬ 
giose  e  della  fede  di  Niccolò  Tommaseo,  osservando  che  il  grande  dal¬ 
mata,  il  quale  „  vera  senti  la  fede  quant’  altri,  e  forse  più  eh’  altri,  ap¬ 
pare  tra  quelli  che  più  discussero  de’  problemi  di  religione,  e  concepiro¬ 
no  le  più  ardite  riforme u.  Le  sue  scritture  che  parlano  de’  preti,  del 
pontefice,  della  Chiesa  sono  facilmente  riconoscibili  tra  mille  altre  intorno 
gli  stessi  argomenti.  „  Egli  vi  trasfondeva  tutta  la  conoscenza  profonda 
delle  sacre  scritture,  che  nelle  sue  mani  diventavano  armi  terribili  e 
temibili;  vi  trasfondeva  con  impetuoso  colaggio  tutto  lo  sdegno  e  la 
collera  che  lo  rendevano  in  certi  istanti  sublime.  In  altro  tempo  sarebbe 
stato  un  Savonarola,  e  forse  sarebbe  aneli’  egli  salito  su’l  rogo.  In  quei 
libri  su  1’  Italia,  che  bene  a  ragione  il  Montanelli  chiamava  capolavoro 
di  satira  politica ,  di  filosofia  e  di  stile  ;  in  quei  libri  cui  pose  il  nome  — 
perchè  più  facilmente  varcassero  le  frontiere  —  di  Opuscoli  inediti  di 
frate  G.  Savonarola,  e  del  Savonarola  avevano  in  fatti  1’  ardire  e  il  fer¬ 
vore  profetico;  con  che  invettive  di  fuoco  bollava  i  preti  avari ,  e  gl'  inu¬ 
tili  vescovi,  e  la  genia  supervaqua  de’  cardinali ,  tutta  in  somma  la  gerar¬ 
chia  del  Pontefice  dalle  temporali  turpezze  fatta  mostruosa  !  Come  solenne 
tuonava  la  sua  parola  ricordando  a  Gregorio  XVI  la  parola  di  Cristo  ;  a 
Gregorio,  eli’  ei  dipingeva  per  gli  intrighi  politici  schiavo  de’  re,  schiavo 
de’  banchieri  pe’  i  proprii  bisogni  ;  tacente  dinanzi  le  miserie  e  le  guerre 
civili  d’  Irlanda,  tacente  dinanzi  le  sventure  della  deserta  e  conculcata 
Polonia  !  Giammai  lo  sdegno  contro  la  Chiesa  degenere  era  salito  tant’ 
alto,  se  non  ne’  versi  dell’  Alighieri. “  Il  Prunas  riporta  indi  una  satira 
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contro  i  cardinali  c  Gregorio,  pubblicata  dal  Tommaseo  nel  36  nelle 

Confessioni,  e  nota  : 

„  Tale  linguaggio  usava  Niccolò  Tommaseo  contro  quelli  che  a  lui 
parevano,  ed  erano,  indegni  ministri  di  Dio.  E  pure  nessuno  si  adoperò 
più  di  lui  a  ridestare  per  tutto  il  sentimento  religioso  ;  nessuno  tributò 
più  di  lui  onore  alla  religione,  co’l  crederla  sola  capace  di  formar  citta- 
ni  buoni  e  buone  famiglie  e  nazioni  grandi  ;  a  nessuno  brillò  più  viva  e 
più  piena  nell’  intima  anima  la  fiamma  della  fede.  Quando  sali  al  seggio 
Pio  IX,  e  intorno  alla  sua  fronte  rifulsero,  come  un’  aureola,  le  speranze 
degli  italiani,  e  parve  anche  al  Tommaseo  come  a  gli  altri  vedere  in 
quell’  uomo  il  Pontefice  lungamente,  ed  in  vano,  aspettato  c  invocato; 
aneli’  egli,  nel  1847,  accorse  a  Roma,  e  chino  a  terra  invocò  la  benedi¬ 
zione.  Scriveva  al  Capponi,  che  si  era  risollevato  piangendo.  Perchè  la 
fede  di  questo  uomo  cosi  severo  nel  giudicare  i  preti  ed  i  frati,  i  cardi¬ 
nali  e  i  pontefici,  era  cosi  piena  ed  intera  che  egli  ne  accettava,  senza 
eccezione,  tutti  i  simboli  e  i  riti  ;  e  li  magnificava  con  la  prosa  e  li 
cantava  ne’  versi.  E  mentre  altri,  pur  devoti  e  credenti,  non  ammetteva¬ 
no  o  rinunciavano  a  un  intermediario  tra  sè  e  Dio,  egli  era  solito  ogni 
giorno  assistere  alla  messa,  e  sentiva  un  bisogno  imperioso  di  confessare 
e  farsi  perdonare  i  peccati.  Ben  lo  sapevano  i  suoi  amici  :  e  il  Capponi, 
a  cui  scriveva  in  uno  de’  suoi  istanti  di  collera,  che  il  Vieusseux  non  lo 
aveva  mai  amato;  gli  rispondeva:  pentitevi  non  solo  di  aver  detto  questo, 
ma  di  averlo  pensato,  e  confessatecene  tosto.  Dalla  fermezza  ne’  suoi 
principii  religiosi  hanno  origine  in  giudicare  altrui  molte  intolleranze, 
molte  amare  parole;  ma  dalla  sua  fede  sgorgano  del  pari  le  sue  ritratta¬ 
zioni,  i  pentimenti  sinceri.  „  Chiedo  perdono  a  chi  offesi  —  scriveva  nel 
testamento  —  a  chi  mi  offese  perdono.  “  Nella  sua  vita  tempestosa  non 
a  gli  uomini  —  nè  pure  a  gli  amici  —  chiedeva  conforti,  ma  solo  alla 
fede;  e  da  essa  tali  ne  ritraeva  quali  niun  uomo,  niun  amico  può  dare. 
Nelle  carceri  di  Venezia  egli  consolava  la  sua  prigionia  traducendo  i 
Vangeli  ;  e  co’l  meditare  e  comporre  un  libro  di  preghiere  consolava  in 
Parigi  I’  amarezza  dell'  esilio  e  la  tristezza  della  nostalgia." 

E  conchiude  :  „  Oh  !  forse  ben  pochi  de’  vivi  possiedono  oggi  la  si¬ 
curezza  de’  suoi  convincimenti  ;  certo  molti  che  soffrono  hanno  per  sem¬ 
pre  perduto  ciò  che  avrebbe  servito  per  consolarli.  Ma  qualunque  opi¬ 
nione  si  abbia,  è  pur  cosa  degna  di  ammirazione,  e  che  commuove, 
1’  imaginare  quel  vecchio  cieco  e  cadente  —  ma  saldo  in  quei  principi 
ne’  quali  non  ha  mai  mutato,  ma  veggente  con  gli  occhi  dell’ anima  irra¬ 
diata  dalla  fede  —  recarsi  ogni  mattina,  fin  quasi  all’  ultimo  giorno  di 
sua  vita,  alla  vicina  chiesetta  delle  Grazie,  e  quivi  pregare  il  perdono 
de’  suoi  peccati  e  de’  peccati  degli  uomini." 

Raffaello  Fornaciari  tratta  del  Tommaseo  vocabolarista  e  dantista, 
rilevando  che  questi,  „  mente  acuta  e  sottile  quant’  altra  mai  (e  da  que¬ 
sta  sottigliezza  derivano  cosi  i  suoi  pregi,  come  anche  in  parte,  i  difetti 
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o  piuttosto  gli  eccessi)  si  segnalò  soprattutto  nell’  attitudine  e  nell’  arte 
di  studiare  entro  la  parola  il  pensiero  e  in  questo  senso  fu  filologo  im¬ 
pareggiabile,  non  di  quelli  più  positivi  e  scientifici,  che  dai  suoni  e  dalla 
struttura  materiale  del  vocabolo  si  innalzano  a  poco  a  poco  a  principii 
e  teorie,  ma  di  quelli  che  vanno  in  senso  inverso,  cioè,  che,  filosofi  e 
pensatori  anzi  tutto,  animano  del  lor  pensiero  la  materia  della  paiola, 
non  superficialmente,  però,  che  sarebbe  vizio  e  trarrebbe  spesso  in  in¬ 
ganno,  ma  mediante  profondi  studi  sulla  parola  in  sè  stessa,  col  confronto 
anche  di  altre  lingue."  Parla  indi  del  Dizionario  dei  sinonimi  della  lingua 
italiana,  „  in  cui  egli  solo  seppe,  valendosi  degli  esempi,  dell’  etimologia, 
del  ragionamento,  e,  più  che  tutto,  della  lingua  parlata  in  Toscana,  non 
senza  qualche  confronto  coi  dialetti,  assegnare  ad  ogni  vocabolo  il  suo 
proprio  significato,  e  tutte  le  possibili  sfumature  di  senso  che,  sia  dal 
mutar  della  radice,  sia  da  quello  della  terminazione,  derivano  della  Nuova 
proposta  di  correzioni  e  giunte  al  vocabolario  della  Cnisca ,  77  notabile  non 
tanto  per  le  singole  e  speciali  avvertenze,  quanto  per  il  concetto  largo  e 
filosofico  delle  lingue,  che  nella  prefazione  dichiara u,  e  del  „  Dizionario 
possibilmente  completo  della  nostra  lingua"  che  per  incarico  dell’editore 
Giuseppe  Pomba  imprese  a  compilare.  Riguardo  al  quale  il  Fornaciari 
scrive  : 

„  Mirabile  è  a  pensare  come  il  pover  uomo  già  avanzato  negli  anni 
e  quasi  del  tutto  cieco,  con  un  solo  collaboratore,  il  prof.  Bernardo  Bel¬ 
lini,  imprendesse  e  continuasse  indefessamente,  fino  alla  morte,  a  ordinare, 
accrescere,  completare  il  copiosissimo  materiale  che  sino  dal  ’34  aveva 
cominciato  a  raccogliere.  Mirabile  che  non  solo  vigilasse  sul  lavoro  del 
collega  e  di  altri,  assunti  via  via  a  fornire  giunte  d’  esempi,  per  guisa 
che  l’unità  dell’opera  non  ne  soffrisse;  ma  egli  stesso  pigliasse  a  com¬ 
pilare  molti  e  tra  i  più  difficili  e  complessi  vocaboli." 

Passando  a  parlare  del  Tommaseo  dantista  il  Fornaciari  osserva  : 

„  Il  Commento ,  pubblicato  la  prima  volta  nel  1837,  e  ripubblicato 
poi  più  volte  con  aggiunte  e  miglioramenti  fino  alla  edizione  del  18G9, 
si  distingue  da  tutti  gli  altri  che  lo  precedettero  per  la  moltiplicità  degli 
aspetti,  onde  1’  autore  considerò  il  gran  Poema,  e  perchè  vi  depose  entro 
come  i  germi  di  tutte  le  questioni  e  gli  studi  che  poi  per  oltre  a  trenta 
anni  vi  si  fecero  e  fanno  attorno.  Esso  è  certo  il  più  universale  che 
finora  sia  stato  fatto  :  e  quali  fossero  gl’  intendimenti  del  Tommaseo,  e 
quanta  parte  soltanto  ne  potesse  effettuare,  vedesi  dalle  seguenti  parole 
che  togliamo,  senz’  altro  aggiungere,  dalla  prefazione  della  ristampa 
’65-’6G  „  Potrebbesi  intorno  a  lui  (a  Dante)  tessere  parecchi  distinti 

comenti,  ciascuno  in  sè  ricco  e  fecondo  :  e  materia  d’  un  comento  forni¬ 
rebbero  solo  i  passi  della  Bibbia  a  cui  Dante  accenna  :  uno  la  Somma  ; 
uno  le  opere  degli  altri  teologi  e  mistici  :  uno  gli  altri  trattati  delle 
scienze  morali  e  corporee,  a  lui  noti  ;  uno  il  suo  maestro  Virgilio  ;  uno 
i  tre  che  sovente  e’  rammenta,  Ovidio,  Stazio  e  Lucano  ;  uno  le  visioni 
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somiglianti  alla  sua,  che  gli  precedettero;  uno  i  poeti  di  Francia  e  d’Ita¬ 
lia,  o  anteriori  di  poco  o  di  poco  posteriori;  uno  gl’ imitatori  suoi  tanti; 
uuo  gli  storici  ;  uno  la  lingua  vivente  del  popolo  toscano  che,  e  nelle 
campagne  intatte  e  nel  bel  mezzo  delle  città  più  miste  di  forestieri,  con¬ 
serva  tuttavia  tanta  parte  del  poema  sacro,  e  ne’  vocaboli  e  ne’  loro 
congegni  ;  uno  le  opere  di  Dante  stesso  ;  uno  finalmente  le  varianti  de’ 
codici. 

10  nel  debole  mio  lavoro  ho  di  tali  comenti  posto  non  più  che  il 
germe.  “ 

„  E  sia  pure  “  —  chiude  il  Fornaciai!  —  „  o  valoroso  Dalmata  ;  ma 
da  questo  germe  quanti  rampolli,  anzi  piante  ed  alberi,  non  sono  germo¬ 
gliati  ?  E  chi  potrà  contendervi  la  gloria  di  padre  della  moderna  filologia 
dantesca  ?  “ 

11  breve  studio  di  Augusto  F  ranchetti  Ar.  Tommaseo  e  V  educazione 
possono  i  nostri  lettori  leggere  in  questo  fascicolo,  ove  per  cortese  con 
senso  dell’  illustre  scrittore  1’  abbiamo  riprodotto. 

Adolfo  Albertazzi  prende  in  esame  il  Tommaseo  critico: 

„  Criticava  con  1’  acume  del  Machiavelli,  ma  con  l’ intemperanza, 
1'  ira,  il  rigore  del  Savonarola.  Per  l’ intelligenza  penetrativa,  lo  spirito 
fervido,  la  cultura  immensa,  1’  onestà  de’  suoi  fini  e  della  vita,  il  Tom¬ 
maseo  critico  avrebbe  potuto  superare  in  sè  stesso  il  poeta  e  il  filosofo 
e  superare  ogni  altro  critico  d’  Italia  e  fuori  ;  ma  patì  di  strani  abbaglia¬ 
menti  e  aduggiamenti,  di  un  disquilibrio  oscuro  nelle  più  vive  facoltà;  e 
dispiacque  come  uomo  cattivo  ;  parve  giudice  disonesto  talvolta  ;  fu  tal¬ 
volta  ingiustamente  crudele.  Perchè  ?  Forse  osservò  bene  il  Panzacchi 
che  tanta  consistenza  e  resistenza  aveva  una  segreta  causa  d’  infermità 
nella  discordia  fra  la  razza  e  la  terra  onde  egli  venne  ;  in  un  disordine 
naturale  e  atavico  che  gli  urtava  i  nervi  e  pareva  impedire  il  libero  e 
pieno  corso  del  sangue  materno  al  suo  gran  cuore  d’  italiano.  Senza  dub¬ 
bio  però  la  sventura  aveva  crinato  il  vaso  prezioso  :  miseria,  esilio,  car¬ 
cere,  cecità.  Lo  sosteneva  la  fede,  non  solo  per  sè.  E  la  fede  che  moveva 
il  Manzoni  a  compatire,  incitava  il  Tommaseo  a  combattere;  il  Dio  d’a¬ 
more  e  di  pace  lo  rendeva  intollerante  e  intollerabile,  perchè  avrebbe 
voluto  in  tutti  lo  stesso  suo  beneficio  e  la  quiete  eh’  egli,  infelicissimo, 
non  poteva  trovare. u 

Determinato  poi  più  particolarmente  il  carattere  della  critica  del 
Tommaseo  egli  continua: 

„  Avverso  a  sè  medesimo,  libero  dalle  angustie  e  dalle  esagerazioni 
d’  una  scolastica  tutta  sua,  eccolo  quindi  a  trovare  per  primo  la  formula 
che  trent’ anni  dopo  diventò  canone  dell’arte:  „  La  verità  libera!:  que¬ 
sto  il  vero  scopo  dell’  arte;  1’  unica  via  della  gloria!";  eccolo  assorgere 
dalla  „  verità  libera  “  alla  più  alta  „  Bellezza  educatrice  ;  u  perchè  ritra¬ 
endo  „  tutto  il  vero  “  si  fa  cosa  beila  e  la  bellezza  non  può  non  essere 
per  sè  stessa  morale  e  educatrice  ;  eccolo  congiungere  inconsapevolmente, 
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il  Goethe  allo  Zola;  eccolo  nella  assoluta  chiaroveggenza  di  sè  e  del 
genio.  „  Il  genio  vero. .  .  ,  dopo  aver  conosciuto  sè  stesso  e  interrogato  il 
suo  cuore  (poiché  l’ uomo  che  segue  la  voce  del  cuore  non  può  non 
essere  originale)  ;  dopo  essersi  addestrato  nella  lunga  arte  di  contemplare 
gli  uomini  e  le  cose  con  occhi  nè  dagli  errori,  nè  dai  pregiudizi  tenebrati 
e  corroborata  per  lunghi  esercizi  la  voce  del  cuore.  ...  ;  dopo  aver  in¬ 
somma  tentato  quest’  unica  via,  con  infaticabili  esperimenti,  alla  fine, 
con  pie’  sicurissimo  la  trasvola. “ 

„  Eppure  il  Temmaseo  non  ci  lasciò  il  capolavoro  in  cui  sorpassando 
ogni  pregiudizio  ed  elevandosi  per  cotesta  via  alla  perfezione  dell’  arte, 
dimostrasse  attuati  i  presentimenti  e  le  percezioni  di  tanta  sua  genialità. 
Nell’  attuazione,  nelle  prove  cosi  originali  e  nuove,  rimase  aneli’  egli  un 
uomo  dell’  età  sua.  Quelle  deficienze  di  natura,  quei  difetti  approfonditi 
nel  suo  animo  dalle  sventure  e  dalle  battaglie,  e  le  grandi  virtù,  per  cui 
finalmente  impariamo  ad  ammirarlo,  lo  costrinsero  anzi  a  riflettere  nel- 
1’  arte  e  nella  critica,  come  forse  nessun  altro  scrittore  del  suo  tempo,  le 
impazienze,  i  dissidi,  le  doglianze  e  le  speranze  d’  un’  età  nella  quale  il 
passato  resisteva  con  tradizioni  tenaci  e  il  nuovo  urgeva  con  tutte  lo 
mutazioni  della  politica,  della  filosofia  e  dell’  arte,  agitate  da  una  rivolu¬ 
zione  di  idee  e  di  fatti.  “ 

Nello  scritto  Le  poesie  e  la  metrica  G.  S.  Gargano  rileva  che  N. 
Tommaseo,  critico  acutissimo  „  ha  oggi,  in  questa  ansiosa  ricerca  del 
nuovo  nelle  forme  dell’  arte,  un’  importanza  eccezionale  per  tutti  gli  ef¬ 
fetti  che  egli  ha  tentato  di  ottenere  con  la  parola,  risuscitando  metri 
antichi,  usando  accorgimenti  nuovi  intesi  a  raggiungere  uno  scopo  ben 
determinato,  mostrando  anche  in  ciò  quel  particolare  carattere  della-  sua 
mente  multiforme  e  poderosa,  precorritrice  di  quelle  che  son  parse  poi 
felici  ed  originali  innovazioni."  Esamina  poi  tutti  i  metri  che  il  Tommaseo 
innovò  con  felice  adattamento  ai  sentimenti  moderni  :  „  la  ballata,  lo 
strambotto  „  non  nella  forma  primitiva  e  popolare  ma  in  quella  letteraria 
di  Agnolo  Poliziano  e  degli  altri,  con  maggior  serietà  di  contenuto  u  ;  la 
terzina,  „  che  egli  rimò  variamente  come  quelle  degli  strambotti  senza  in¬ 
catenatura,  oppure  con  un’  incatenatura  costituita  non  dalla  l’ima  ma  dal- 
1’  accento  della  parola u  ;  il  sirventese,  „  che  egli  seppe  far  rivivere  in 
tutta  la  sua  magnifica  seduzione  di  metro  narrativo,  ora  in  terzetto  ora 
in  distici  monoritmi  “  ;  il  sonetto  ritornellato  „  che  si  chiude  con  un  di¬ 
stico  rimante  a  bocca  baciata  ed  indipendente  dalle  rime  antecedenti  “. 
Il  Gargano  nota  poi  che  „  i  versi  che  egli  formò  d’  ogni  misura  e  in¬ 
trecciati  in  tante  guise  tra  loro  .  . .  sono  adoperati  con  un  sentimento  ed 
un’  intenzione  che  sarebbe  interessante  ricercare  in  lui,  clic  nei  versi 
d’  altri  poeti  la  ricercò  con  un’  analisi  sottile  e  profonda  u  ;  rileva  come 
sono  „  mirabili  tutti  i  vari  atteggiamenti,  che  egli  ha  dato  all’  endecasil¬ 
labo  e  per  le  rime  e  per  le  assonanze  e  per  la  loro  disposizione  strofica  “, 
come  „  del  suo  verso  sciolto  molti  sono  gli  atteggiamenti  che  potrebbero 
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notarsi,  per  rivelare  tutte  le  sue  intenzioni,  che  sono  poi  parte  sostanziale 
della  sua  arte,  “  come  „  non  abbia  lasciati  intentati  neppur  i  metri  clas¬ 
sici,  o,  più  felicemente,  barbari  ;  riproducendo  con  1’  endecassillabo  sdruc¬ 
ciolo  il  trimetro  giambico,  e  trasportandolo  dall’  impiego  suo  più  comune 
nella  nostra  letteratura,  nella  satira  e  nella  commedia,  ad  argomenti  mo¬ 
rali  ;  e  riprendendo  dagli  antichi  l’uso  dell’  esametro. u  In  questi  tentativi 
il  Tommaseo  si  attenne  più  alla  maniera  di  Leonardo  Dati  che  a  quella 
posteriore  del  Carducci. 

.,  Ma  egli  insieme  coi  saggi  che  andava  componendo,  tra  le  sue  de¬ 
boli  e  poco  felici  e  certo  non  gloriose  esperienze  (son  parole  sue)  che 
andava  facendo  nell’  arte  si  accorse  che  la  poesia  si  compone  di  tutti 
insieme  questi  elementi  :  lingua,  stile,  numero,  affetto,  immaginazione, 
memorie,  desideri]',  amore,  della  bellezza  estrinseca,  della  bellezza  morale, 
della  patria,  di  Dio.  „  Tutte  insieme  queste  condizioni  congiunte  dareb¬ 
bero  il  poeta  sommo  :  chi  più  ne  ha,  più  è  grandi;  e  più  dina  e  più 
giova.  A  molti  le  dette  qualità  pare  che  reciprocamente  s’  oppugnino,  e 
costoro  non  parlino  di  poesia.  L’  uomo  che  più  ne  raccolse,  e  che,  dopo 
i  profeti,  fu  innanzi  a  tutti  poeta,  è  un  cittadino  della  repubblica  di 
Firenze.  w  E  l’atleta  dovè  pur  qualche  volta  sentire  la  presenza  del  titano; 
e  più  d’  una  volta  dovè  tacere  impaurito. “ 

Guido  Fai  orsi  discorre  della  mente  e  del  cuore  del  Tommaseo.  Egli 
dice  che  nel  suo  volume  Dell’  Italia  libri  cinque ,  nelle  Poesie  e  nel  libro 
Della  pena  di  morte  più  abbondcvoli  che  in  ogni  altra  opera  sua  „  si  in¬ 
centrano  e  da  queste  si  effondono  i  vivi  e  caldi  raggi  di  quella  santa 
anima,  che  per  più  di  cinquanta  anni  prodigò  all’  Italia,  famelica  di  verità 
e  di  giustizia,  i  tesori  inesausti  della  sua  bontà  e  del  suo  ingegno.1* 

„  Come  non  dal  fatto  bruto,  non  dal  cieco  fato,  non  da  sole  le  ne¬ 
cessità  economiche  poste  come  mèta  e  spiegazione  a  so  stesse  ;  ma  da 
una  legge  di  finalità  e  dal  dovere  procedi!,  con  logica  incsorata,  il  dirit¬ 
to  ;  —  come  dalla  sua  stessa  genesi  deducansi  e  i  limiti  del  diritto,  e  le 
sue  modalità  più  costanti  e  le  norme  della  sua  progressiva  evoluzione,  e 
il  debito  dell’  asserirlo  sempre,  e  del  farlo  valere  ai  suoi  tempi;  —  comi* 
dalla  sostanziale  ugualità  del  dovere  derivi  agli  uomini  individui  e  alle 
nazioni  la  sostanziale  ugualità  del  diritto  ;  —  quali,  in  cosi  fatta  luce, 
appariscano  gli  alti  e  tremendi  destini  dell’  uomo  e  della  umana  famiglia; 
—  quanto  lungo  il  cammino,  che  a  questa  umanità  tuttavia  infante  segna, 
prima  di  toccare  il  termine  prefissole,  1’  Evangelo;  —  a  che  sublimità  di 
pensiero,  a  che  larghezza  ed  ardore  di  universa  carità,  a  che  beltà  di 
beatifiche  visioni  siano  per  ascendere,  fornita  1’  ardua  via,  gli  spiriti  no¬ 
stri  ;  —  quanto  valga,  in  cospetto  del  Creatore  e  Redentore  comune,  ogni 
anima  umana;  —  che  virtù  innovatrice  possa  accogliersi  in  ogni  affet¬ 
tuosa  parola,  in  ogni  lacrima  pia,  in  ogni  tacito  sospiro;  questo  da  tutti 
gli  scritti  di  Niccolò  Tommaseo,  ma  principalmente  dalle  Poesie ,  dal  Libro 
della  Pena  di  Morte ,  dai  labri  cinque  dell'  Italia  si  apprende. u 
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Il  pensiero  di  N.  Tommaseo  non  va  però  cercato  soltanto  in  que¬ 
ste  massime  delle  opere  sue  :  Fede  e  Bellezza,  il  Duca  d?  Atene,  il  Co¬ 
ntento  alla  „  Divina  Commedia,  “  Roma  e  il  Mondo,  il  Secondo  esilio ,  il 
Dizionario  estetico,  e  persino  il  Dizionario  dei  sinonimi  e  il  Dizionario 
della  lingua  italiana,  „  manifestano  la  medesima  altezza  d*  intenti,  il  me¬ 
desimo  fervore  d’ affetti.  E  alla  stessa  fucina  sono  temprate  le  innume¬ 
revoli  lettere,  che,  congiunte  dal  vincolo  di  una  immutata  dottrina,  il 
Tommaseo  raccoglieva  poi  sotto  un  titolo  comune  in  volumi.  “ 

„  Quelle  lettere  che,  quasi  scintille  di  ferro  candente  sotto  il  martello, 
il  grande  scrittore  raggiava  d’  attorno  a  sè,  parvero  a  taluno  prodigalità 
quasi  colpevole  di  un  tempo  je  di  una  energia,  che  impiegati  con  più 
disciplinata  parsimonia,  avrebbero  potuto  dar  frutti  più  copiosi  e  maturi. 
Ma  quand’  anco  all’  uomo,  che  tante  opere  poderose  ha  aggiunto  al  pa¬ 
trimonio  vero  e  saldo  della  nostra  letteratura,  si  potesse  senza  temerità 
chiedere  di  più  ;  direi  tuttavia  che  quelle  lettere  ci  presentano  uno  degli 
aspetti  più  nobili  di  quell’  animo  e  di  quell’  ingegno,  e  ci  attestano  che 
alle  dottrine  rispose  pienamente  1’  austera  sua  vita." 

,,  Incuorare  i  timidi  al  bene,  far  cauti  i  troppo  audaci,  nei  dubbiosi 
inspirare  una  temperata  fiducia,  scaldare  e  pungere  i  tepidi  e  lenti,  sfa¬ 
tare  quando  occorreva  le  seduzioni  pericolose,  insegnare  la  riverenza  e 
la  gratitudine  non  pure  verso  il  beneficio,  ma  verso  il  desiderio  e  il 
conafo  del  beneficio,  parvero  al  Tommaseo  uffici  di  scrittore  c  di  educa¬ 
tore  degni  che  tempo  ed  energia  vi  si  spendessero  d’  attorno. “ 

„  Ad  ogni  voce  chiedente  consiglio,  conforto,  consentimento,  Egli 
stimò  debito  inchinare  T  orecchio,  e  rispondere,  con  effusione  di  cuore, 
una  sincera  parola  ;  così  come  in  ogni  mano  tesa  supplichevolmente  que¬ 
sto  povero  munifico,  che  a  se  medesimo  negava  quasi  ogni  comodità  della 
vita,  depose,  tacito  e  verecondo,  1’  obolo  suo  con  meravigliosa  larghezza." 

Nello  scritto  Intorno  ai  Sinonimi,  Enrico  Carradini  giudica  che  „  uno 
dei  libri  più  noti,  se  non  più  usati,  del  Tommaseo  è  il  Dizionario  dei 
sinonimi.  Essendosi  il  Tommaseo  occupato  un  po’  di  tutto,  parrebbe  che 
molto  spesso  il  suo  lavoro  dovesse  essere  grossolano  e  confuso.  Eppure 
egli  si  è  occupato  di  una  fra  le  cose  più  sottili  e  che  più  richiedono 
lucidità  di  mente,  delle  differenze  cioè  non  di  rado  imponderabili  che 
esistono  tra  due  o  più  parole  di  un  medesimo  significato  fondamentale, 
differenze  imponderabili  di  parole  che  sono  differenze  imponderabili 
di  idee." 


„  E  il  Dizionario  dei  sinonimi  è  forse  uno,  dei  libri  meglio  fatti  del 
Tommaseo,  certo  uno  dei  più  utili." 

Nei  Marginalia  c’  è  un  cenno  sui  manoscritti  del  Tommaseo  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze. 

Il  bellissimo  numero  contiene  la  riproduzione  di  due  lettere  auto¬ 
grafe  del  Tommaseo.  In  una  questi,  giovane  ili  23  anni,  povero  e  com¬ 
battente  in  Milano  nel  giornale  dello  Stella  le  prime  battaglie,  offriva  a 
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G.  P.  Vieusseux  il  suo  ingegno  e  1’  opera  sua  ;  nell’  altra,  scritta  poco 
tempo  innanzi  1’  esilio,  egli,  il  più  fecondo  collaboratore  dell’  Antologia, 
perduta  ogni  speranza  di  veder  risorgere  il  famoso  giornale,  prendeva 
congedo  dall’  amico. 

*  *  *  Un  intero  numero  ha  consacrato  alla  memoria  di  N.  Tommaseo 
anche  il  Dalmata  (Zara  —  8  ottobre  1902).  Vi  notiamo  due  inni  per 
musicare,  1’  uno  di  G.  Manni  e  1’  altro  di  G.  Poletto  e  i  Ricordi  Personali 
del  figliastro  di  N.  Tommaseo,  Spiridione  Aitale  ;  ricordi,  che  si  riferiscono 
agli  anni  1849  e  1850,  al  tempo  del  secondo  esilio  in  Corfù  e  vanno 
fino  al  1861,  e  che  —  come  osserva  il  Prunas  —  „porgono  nuovi  docu¬ 
menti  per  la  conoscenza  dell’  uomo  tra  le  pareti  domestiche  e  del  suo 
carattere  nelle  piccole  miserie  della  vita  cotidiana.“ 

%  *  ^  Nella  Nazione  (Firenze  8-9  ottobre  1902  n.ri  281-82  e  10  ot¬ 
tobre  n.ro  283).  V.  Mikelli  ha  pubblicato  due  grandi  articoli.  Nel  primo 
in  cui  parla  di  N.  Tommaseo  come  uomo  politico  e  cittadino,  si  duole 
con  ragione  dell’  ingiusta  dimenticanza,  nella  quale  sono  lasciate  le  opere 
di  si  grande  scrittore  :  „Una  delle  maggiori  ingiustizie  del  nostro  tempo, 
e  che  prova  il  falso  indirizzo  preso  dagli  studi  letterari,  civili  e  politici, 
è  la  dimendicanza  assoluta,  in  cui  sono  lasciate  le  opere  di  Niccolò 
Tommaseo.  Un  fitto  velo  si  è  steso  su  questo  augusto  nome  ;  e  la  gio¬ 
ventù  innamorata  di  altri  esemplari,  non  solo  non  legge  e  non  istudia, 
ma  neppur  conosce  superficialmente  i  principali  suoi  scritti  e  gli  episodi 
saglienti  della  fruttuosa,  esemplare  sua  vita.u  Nel  secondo  parla  breve¬ 
mente  della  religiosità  del  Tommaseo  e  dell’  opera  sua  come  critico,  come 
educatore  come  artista  e  chiude  così  :  „Ora  a  me  non  rimane  che  1’  onesto 
ufficio  di  prostrarmi  con  devoto  pensiero  presso  la  tomba,  lassù  nel  soli¬ 
tario  cimitero  di  Settignano  ;  e  salutare  in  quella  piazzetta  dell’  industre 
paese,  cinto  di  colline  e  coronato  di  oliveti,  la  statua  di  lui,  alla  quale 
sono  fregio  e  decoro  le  bellissime  epigrafi  dell’  amico  suo,  e  competitore 
nella  grandezza  dell’  intelletto  e  dell’  animo,  Augusto  Conti.  11  fiore  del 
pensiero  non  muore  quanto  lo  alimentano  le  rugiade  dell’  affetto  riverente 
del  riconoscente  dolore.  —  Italiani  di  ogni  terra  e  di  ogni  regione,  unia¬ 
moci  tutti  in  una  fraterna  dedizione  a  Niccolò  Tommaseo  ;  che  non  è 
nè  Dalmata  nè  Veneziano,  è  cittadino  d’Italia  e  del  mondo.  Meglio  che 
scrivere  e  ragionare  di  lui,  adoperiamoci,  invece  ad  imitarlo.  Sia  a  noi 
esempio  continuo  di  virtù  civili  e  di  morali  ammaestramenti  ;  venga  a 
noi  la  sua  alta  c  luminosa  parola,  insegnatricc  di  verità  e  di  costanza." 

^  *  ;f;  Assai  notevole  è  lo  scritto  dettato  dal  venerando  Augusto  Conti 
( Roma  letteraria  10-25  ottobre  1902).  Meglio  che  riassumerlo,  riportiamo 
quanto  ne  dice  assai  bene  il  Prunas  :  (1)  „E  sempre  cosa  bella  il  vedere 


(1)  Op.  cit. 
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1’  uomo  d’  ingegno  che,  non  per  falsa  modestia,  ma  per  intimo  convinci¬ 
mento  rende  onore  a  un  altro  uomo  d’ ingegno  ;  ma  è  cosa  anche  com¬ 
movente  1’  imaginare  un  cieco,  vecchio  di  veneranda  vecchiezza,  uno  de’ 
pochi  rimasti  all’  Italia  della  generazione  del  tutto,  quasi,  scomparsa  — 
Augusto  Conti  —  dettare  parole  di  ammirazione  per  ’l  grande  amico  da 
circa  trent’  anni  perduto.  Povero  vecchio  !  A  uno  a  uno  egli  ha  visto  sparire 
gli  uomini  grandi  di  una  grande  generazione,  e  ad  ogni  uomo  (egli  dice) 
che  scompariva  si  è  sentito  più  solo  e  più  sconsolato.  Pur  troppo,  il  giovine 
elemento  che  sorge  ha  comune  col  vecchio  i  difetti  e  gli  errori,  non  la 
forza  per  combatterli,  nè  la  fermezza  del  sagrifìcio  per  espiarli  ;  perchè 
oggi  sentiamo  ben  poco,  e  amiamo  ancor  meno.  E  forse  per  questo  Au¬ 
gusto  Conti  mi  è  parso  con  tenerezza  accorata  rievocare  l’imagine  del 
Tommaseo,  nella  vita  e  nelle  opere  del  quale  è  si  gran  parte  di  quanto 
quella  generazione  ha  sentito  amato  sperato,  e  come  in  uno  specchio  si 
riflettono  i  grandi  fatti  ed  il  rinnovamento  d’ Italia  e  d’  Europa.  Della 
vita,  quei  fatti  importanti  egli  ha  tratteggiato,  che  stimò  sufficiente  per 
la  conoscenza  dell’  uomo  :  ma  suo  scopo  principale  fu  lo  studio  di  que¬ 
st’  uomo  nelle  varie  manifestazioni  dell’  animo  e  dell’  ingegno.  Da  molti  si 
rimproverò  al  Tommaseo  il  difetto  (ed  egli  stesso,  del  resto,  più  volte  rico¬ 
nobbe  giusto  il  rimprovero)  di  sparpagliare,  più  che  al  suo  ingegno  non 
convenisse,  le  forze  ;  e  di  non  sapere,  ordinatamente,  in  sola  un’  opera 
condensare  tanto  tesoro  di  dottrina.  A  questa  accusa  il  Conti  risponde  non 
col  negare  al  Tommaseo  robusta  altezza  di  mento,  ma  con  1’  attribuirgli, 
e  a  ragione,  una  qualità  propria  d’ ingegno  ;  di  ingegno  non  atto  vera¬ 
mente  a  «raziocinare  speculativamente  sopra  soggetti  o  scienziati  o  pratici, u 
per  cui  non  potè  mai  fare  un’argomentazione  vera  ed  astratta,  se  bene, 
tutto  in  lui,  anche  la  poesia  ed  i  racconti,  prendono  ^alcunché  dell’argo¬ 
mentazione  velatamente"  ;  quanto,  aiutato  dalla  memoria  portentosa,  atto 
a  cogliere  con  singolare  acutezza  le  relazioni  e  le  differenze  tra  cose  e 
cose,  lontane  e  vicine,  e  indi  raggrupparle  mirabilmente  «secondo  un’  oc¬ 
casione,  un  cenno  un  impulso  d’  associazioni  mentali  e  affettive,"  E  come 
di  questo  ingegno  sono  con  fine  analisi  spiegate  le  varie  attitudini  e  1’  e- 
nergia  ;  cosi  sono  spiegate  quelle  che  appaiono,  più  che  non  sono,  dis¬ 
sonanze  dell’  anima,  in  tutto  rispondente  all’  ingegno  ;  e  che  pur  sempre 
intenta  ad  un  fine  altissimo  e  buono,  „  ne’  particolari  cedè  più  o  meno 
agli  affetti  contrastanti,  alla  varietà  degli  impulsi,  alle  occasioni  tem¬ 
poranee".  ...  Si  legga  questo  scritto,  che  porta  un  contributo  di  osserva¬ 
zioni,  giudizi  nuovi  ed  acuti,  e  sarà  certamente  utilissimo  a  chi  voglia 
tentare  uno  studio  completo  e  degno  del  Tommaseo.  Che  ancora  lo  attende. u 

%  *  *  G.  Rarzellotti  in  un  articolo,  inserito  nel  Giornale  d' Italia 
(10  ottobic  1902)  augura  che  presto  vengano  raccoltigli  scritti  del  Tom¬ 
maseo,  specialmente  1’  epistolario,  „  c  sia  messa  in  luce  nell  unità  della 
vita  del  patriota  educatore  quella  dell  opera  sua."  «Egli  apparirà  allora"  — 
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scrive  il  Barzellotti  —  „  ciò  che  fu  veramente  :  una  delle  figure  centrali 
del  nostro  risorgimento,  e  che  meglio  ne  rendono  il  significato  e  il  valore 
nella  storia  della  coltura  del  secolo  decimonono.  Non  ha,  è  vero,  lasciata 
un’  opera,  che  ci  dia  la  somma  degli  intenti  e  delle  energie  del  suo  in¬ 
gegno,  cosi  vario  e  fecondo,  e  in  cui  egli  ci  stia  innanzi  tutto.  Ma  i 
suoi  scritti,  quando  siano  narrati  e  fatti  rivivere  nella  vita  dei  tempi, 
degli  ideali  e  dei  propositi  direttivi  che  li  suggerirono,  ci  porgeranno  non 
solo  documenti,  ma  altresi  come  interpreti  di  una  parte  tanto  importante 
della  storia  nostra,  1’  intima  trama  dello  sviluppo,  per  cui  è  passato,  in 
contatto  con  quello  degli  altri  popoli  d’  Europa,  il  pensiero  italiano  risor¬ 
gente  :  dalle  speranze  dei  Classicisti  e  dei  Romantici,  alle  aspettative  «lei 
1831  e  del  184(5,  fomentate  dai  moti  francesi  e  tedeschi,  ai  disinganni 
del  1849  ed  alla  ripresa  degli  intenti  unitarii,  dopo  il  1850,  sotto  1’  ege¬ 
monia  del  Piemonte.  Il  Tommaseo  è  uno  dei  nostri  scrittori,  che  hrnno 
vissuto  e  rispecchiato  nella  loro  mente  e  nei  loro  scritti  tutta  questa  eroica 
metempsicosi  della  patria  ;  egli  neoguelfo  e  repubblicano  ardente,  in¬ 
clinato  ad  alcune  delle  idee  dei  ncocattolici  francesi,  e  acerbo  critico  del 
potere  temporale  dei  papi  ;  cristiano  credente  per  sentimento  c  per  con¬ 
vinzione  e  scrittore  liberissimo  ;  studioso  a  fondo  dei  classici,  latinista 
di  prima  forza,  e  seguace  in  molti  suoi  scritti  dell’  ideale  letterario  e 
della  forma  dei  Romantici." 

Il  Barzellotti  racconta  di  aver  conosciuto  di  persona  N.  Tommaseo 
nel  marzo  18(50  a  Firenze,  „  in  quella  modesta  casa  sull’ Arno,  presso  il 
ponte  delle  grazie,  ov’  egli  meditò  e  dettò,  ancora  per  quattordici  anni 
più,  sino  alla  sua  morte,  passeggiando,  quasi  cieco,  in  su  e  in  giù  per 
la  sua  stanza,  dalla  mattina  alla  sera,  senz'  altro  riposo  dal  lavoro  che 
1’  intervallo  dei  pasti  frugali  e  del  breve  sonno."  Ebbe  occasione  di  visi¬ 
tarlo  più  volte  :  ,,In  quelle  conversazioni  il  suo  spirito  infaticabile  mi  fa¬ 
ceva  provare,  subito  al  primo  contatto  col  mio,  il  sentimento  come  d’  una 
intima  comunicazione  di  moto  intellettuale  -,  e  me  nc  sono  venuti  conforti 
germi  di  idee  e  di  suggerimenti  fecondi,  a  cui  ho  poi  attinto  nel  mio 
pensiero  impulsi  e  forze  sempre  nuove."  Il  bell’  articolo  finisce  ricordando 
P  influsso  benefico  che  il  Tommaseo  esercitava  sui  giovani  :  „Niccolò 
Tommaseo  amava,  cercava  nei  giovani  le  speranze  e  le  promesse  non 
della  sua,  ma  della  fortuna  e  dell’  avvenire  della  patria.  Egli  è  stato  in¬ 
nanzi  tutto  un  educatore  ;  è  stato  allora,  dopo  il  1850,  uno  dei  più  va¬ 
lidi  propagatori  d’ impulsi  intellettuali,  uno  —  mi  si  lasci  dire  cosi  — 
dei  più  potenti  ventilatori  d’idee,  che  abbiano  agitato  l’ambiente  morale 
e  civile,  ove  è  cresciuta  la  mia  generazione.  —  Coloro  che  come  me, 
erano  giovani  allora,  e  pei  quali  egli  ebbe  sempre  consigli  e  conforti 
ispiratori,  nei  suoi  libri,  nei  colloqui,  nelle  lunghe  lettere,  con  cui  rispon¬ 
dendo  sempre  a  chiunque  gli  avesse  scritto,  hanno  dovuto  essergli  rico¬ 
noscenti  del  nobile  esempio  d’  indipendenza  morale,  che  egli  diede  loro 
lavorando  sempre,  vecchio  e  cieco,  per  vivere,  senza  chieder  mai  nulla 
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a  nessuno,  dicendo  alta  e  fiera  la  sua  parola  di  edealista  credente,  senza 
curarsi  se  intorno  a  lui  la  turba  dei  piccoli  uomini  positivi,  dei  politici 
dell’  opportunità  e  del  successo,  sorrideva  di  compassione." 


Ricordiamo  la  dotta  scrittura  di  E.  Teza  Canti  di  popolo  dalla 
Bulgaria  e  dalla  Russia.  Proemio.  Alla  memoria  di  N.  Tommaseo  (IX 
ottobre  MCM1T).  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed 
arti;  adunanza  del  26  ottobre  1902.  Ramentarne,  o  farne  indovinare  il 

m 

nome  (del  Tommaseo),  è  assai  ;  non  è  vita  segreta  che  abbia  bisogno  di 
rivelatori,  nè  dubbia  gloria,  cui  cresca  vigore  il  commento.  Mi  pareva 
bensi  che,  fra  i  modi  di  onorarlo,  uno  ve  ne  fosse,  non  faticoso  a  chi 
1’  offre,  e  più  gradito  a  chi  lo  riceve.  Giova  infatti  che,  insieme  alle  opere 
dell’  intelletto,  che  guidino  o  la  lingua  o  la  mano,  dei  solenni  maestri 
vivano  perenni  sulla  terra  anche  i  desideri.  Alle  voci  di  popolo  diede 
Niccolò  Tommaseo  1’  orecchio  e  il  cuore,  nella  gioventù,  nella  maturità, 
nella  prima,  e  troppo  presto  interrotta,  vecchiezza. “  Rilevato  che  il  Tom¬ 
maseo  guardò  sempre  ai  veneti  come  a  fratelli  e  che  nessuno  dimentica 
ciò  che  egli  fece  per  Venezia,  il  Teza  scrive  :  „  Ma  temo  assai  che  qui 
e  in  Italia  tutta,  s’  abbia  anche  per  lui,  che  ormai  è  dei  vecchi,  la  ve¬ 
nerazione  vera  delle  opere  dell’  intelletto  ;  che  per  ignavia,  si  lasci  ai 
nepoti  di  profittarne.  Questo  filosofo  che  dall’  alto  guarda  i  fatti  civili, 
i  religiosi,  e  quelli  dell’  arte  :  questo  giudice  che  penetra  nei  segreti  degli 
uomini  e  dei  tempi,  non  cerca  nessuno  dei  premi  che  dà  il  mondo,  nem¬ 
meno  il  fiato  della  fama.  Va  pensoso  ma  senza  timidità  ;  va  franco,  ma 
senza  audacia  ;  se  la  parola  scritta  somiglia  a  pugnale,  la  mano  che  lo 
brandisce  è  di  un  generoso  :  la  severità  che  crede  impostagli  dai  doveri 
di  cittadino  buono,  non  toglie  vivezza  all’affetto.  Libertà  ama  e  vuole: 
a  nessuno  la  contende,  e  chi  da  lui  dissente,  da  savio,  da  onesto,  sa  che 
egli,  o  parli  o  taccia,  combatte  sempre  bensi,  ma  sempre  ammira. u 

Riportiamo  la  chiusa  della  scritto  :  „  Dicono  che  è  bene  vivano 
perenni  i  desideri  dei  buoni  ;  nè  cosa  alcuna  desiderò  con  più  costante 
ardore  il  Tommaseo  che  pace  tra  gli  slavi  e  gli  italiani  :  e  nella  sua 
terra,  donde  che  sia  il  sangue  che  corre  agli  uomini  nelle  vene,  rispetto 
vero  a  due  lingue,  a  due  letterature.  Chi  lo  dimenticasse,  indarno  gli 
avrebbe  levato  un. momento,  o  indarno  gli  si  inchina." 

In  occasione  del  centenario  il  Teza  ha  pubblicato  la  traduzione  in  latino 
di  alcune  terzine  della  Comedia ,  fatta  da  N.  Tommaseo  (della  Commedia 
14  terzine  nel  primo  cauto  tradotte  in  latino  da  N.  Tommaseo ,  ristampate 
il  giorno  9  ottobre  1002  ecc.  a  cura  di  E.  Teza ,  Padova  tip.  fratelli 
Gallina,  1602. 

%  Giorgio  Politeo  ha  rievocato  con  brevità  ma  con  efficacia  la 
figura  di  Niccolò  Tommaseo  in  un  articolo  pubblicato  nella  Gazzetta  di 
Venezia  (8  ottobre  1902). 

23  —  Hivista  dalmatica,  anno  III,  voi.  V.  fase.  IH. 
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„  La  politica,  le  lettere,  la  filosofia  hanno  già  da  gran  tempo  accolto 
il  nome  di  Niccolò  Tommaseo  nei  loro  fasti  gloriosi,  ma  le  generazioni 
lontane,  amirandone  le  doti  più  forse  ancora  dei  contemporanei,  ne  be¬ 
nediranno  la  memoria,  come  si  fa  dei  benefattori,  degli  apostoli,  dei  santi 
di  questa  umanità,  combattuta  c  militante  sempre  fra  opinioni  discordi  e 
diverse,  ma  una  sempre  nel  riconoscere  1’  amore  del  bene,  sotto  qualunque 
forma  si  compia,  purché  1’  intenzione  sia  disinteressata,  e  sgombro  1’  animo 
e  la  mente  di  quei  meretricii  fantasmi  che  tra  le  ambizioni  auliche, c  po¬ 
polaresche,  tra  le  glorie  del  milione  intascato  a  caso  vergine  e  1'  egoismo 
beato  del  viver  grasso,  onorato  e  sicuro,  si  trastullano  perpetuamente  col- 
1’  ingorda  follia  dell’  uomo.1' 

„  Giovane  e  maturo  d’  anni  il  Tommaseo  errò  ramingo  di  paese  in 
paese,  levando  alto  la  bandiera  della  redenzione  della  patria  della  riven¬ 
dicazione  dei  diritti  nazionali  e  della  redintegrazione  della  dignità  d’  uomo 
e  di  cittadino  dalle  usurpazioni  forestiere. u 

„  Poi  mentre  il  sole  splendeva  sulla  libertà  d’ Italia  e  s’  oscurava  ai 
suoi  sguardi  mortali,  quando  le  terre  italiche  acclamavano  con  inni  di 
giubilo  alla  patria  risorta,  noi  vedemmo  1’  uomo  che  avrebbe  potuto  ripo¬ 
sarsi  sugli  allori  già  colti  e  accogliere  le  offerte  che  liberalmente  e  larga¬ 
mente  gli  venivano  fatte  da  principi,  da  provincie  e  da  comuni,  chiudersi 
travagliosamente  in  sè,  quasi  a  torsi  fin  la  possibilità  d’  ogni  più  lontana 
seduzione  e  come  rifare  nella  sua  coscienza  la  trama  faticosa  dei  suoi 
pensieri,  dei  suoi  disegni,  delle  sue  aspirazioni.  L’ ideale  eh’  egli  aveva 
proseguito  nella  povertà,  nella  infermità,  nell’  esilio  sembrava  risplendergli 
d’  una  luce  più  viva,  quanto  era  più  viva,  quanto  era  più  grave  la  tene¬ 
bra  che  lo  privava  del  giorno  ;  —  e  in  quel  firmamento  cieco  di  stelle 
visibili  si  ridisegnavano  alla  sua  mente  le  invisibili  costellazioni  della  fede, 
della  carità  e  della  speranza  eh’  egli  salutava  con  nuovo  e  più  profondo 
entusiasmo,  foriere  dei  secoli  immortali  e  messagiere  qui  in  terra  della 
vera  fratellanza  fra  gli  uomini.  I  fatti  della  vita  quotidiana  gli  giunge¬ 
vano  solo  attraverso  i  suoni  ;  e  quei  suoni  furono  spesso  malgraditi  e  in 
aspro  disaccordo  colla  sua  anima  ;  —  e  allora  tutto  inteso  alla  verità  che 
aveva  idoleggiato  tanti  anni,  levava  la  voce  a  reprimere,  a  correggere,  ad 
animare  i  fiacchi,  a  incoraggiare  i  pusilli,  a  mostrare  le  contraddizioni, 
gli  errori  e  additale  il  porto  lontano.  Atleta  del  pensiero  nel  cospetto  di 
Dio,  impermaliva  quasi  d’  ogni  plauso  che  gli  venisse  di  quaggiù  e  ricco 
di  promesse  immortali  sembrava  ornai  immune  da  quanto  è  caduco  e  mor¬ 
tale  nel  biasimo  e  nella  lode  dell’  uomo  ;  e  mentre  adoperava  il  cuore  e 
1’  ingegno  nelle  più  disparate  questioni  che  pur  non  avevano  in  mira  che 
la  ricostruzione  c  1’  indirizzo  morale  dell’  individuo,  ritornava  perciò  ap¬ 
punto  con  più  amore  e  con  più  fede  al  tema  suo  prediletto  dell’  educa¬ 
zione  giovanile. w  II  bell’  articolo  termina  cosi  : 

„  Poche  nazioni  e  pochi  secoli  contano  uomini  che  al  vastissimo  e 
multiforme  sapere  congiunsero  tanta  rettitudine  di  principii,  tanta  onestà 
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di  vita,  un  amore  così  intenso  cosi  profondo  del  bene,  messo  alla  prova 
dalla  povertà  volontaria,  dalle  carceri,  dall’  esilio,  e,  quel  eh’  è  forse  assai 
più,  d^Jle  seduzioni  di  quella  fama  che  sui  popolosi  mercati  delle  lubriche 
condiscendenze  e  dei  procaci  ciarlatanismi  si  baratta  coll’  onore,  colla 
verità  e  colla  coscienza.  Ed  or  se  questo  è  vanto  insigne  e  legittimo,  non 
è  pegno  meno  consolante  d’  un  avvenire  che  ricco  di  tali  esempi  solenni 
non  mancherà  d’ imitatori  e  di  proseliti. u 

Un  altro  scritto  sul  Tommaseo  ha  pubblicato  il  nostro  illustre 
comprovinciale  nel  Bollettino  di  filologia  moderna  e  l'ha  poi  ristampato 
nel  Dalmata  (3  decembre  1902). 

^*^1  successori  Le  Monnier  hanno  commemorato  degnamente  il 
centenario  dalla  nascita  del  grande  Dalmata,  ristampando  il  volume  delle 
sue  Poesie ,  di  cui  da  gran  tempo  era  esaurita  T  edizione.  Il  bel  libro  è 
preceduto  da  una  dotta  e  aflettuosa  prefazione  di  Giuseppe  Manni,  nella 
quale  il  valente  poeta  toscano  discorre  con  grande  lucidezza  e  penetra¬ 
zione  del  carattere  della  poesia  tommasiana,  mettendone  in  evidenza  1’  o- 
riginalità  e  l’ importanza. 

*  «.  Ricordiamo  altri  scritti  :  Il  primo  centinario  della  nascita  di 
Niccolo  Tommaseo  di  0.  R.  (Rassegna  Nazionale  1  ottobre  1902),  in  cui 
si  accenna  alle  idee  sociali  e  religiose  del  Tommaseo  e  si  dà  notizia  del 
volume  delle  Poesie,  ristampato  dai  successori  Le  Monnier,  riportandone 
parecchi  brani  della  prefazione  del  Manni  ;  1’  opuscolo  Come  io  conobbi 
il  Tommaseo  ed  altri  personaggi  contemporanei  a  Firenze  di  Antonio  de 
Nino  ;  poche  pagine  intorno  al  centenario  comparse  nella  Rivista  ligure 
marzo-aprile  1902  fase.  II  p.  63. 

:f.  Paolo  Prunas,  l’autore  del  notevole  saggio  sul  Tommaseo,  il 
primo  e  fino  ad  ora  il  solo  che  trattò  dell’  opera  del  grande  Dalmata 
degnamente  e  largamente,  ha  fatto  una  rassegna  critica,  accurata  ed  acuta, 
delle  più  importanti  pubblicazioni  pel  centenario  nello  scritto,  da  noi 
più  volte  citato,  inserito  nell  'Archivio  Storico.  „JDi  Niccolò  Tommaseo,  la 
cui  esperienza  e  sapienza  G.  P.  Vieusseux,  fondando  1’  Archivio  Storico, 
non  raramente  sollecitò  per  consigli  ed  aiuti  ;  di  N.  Tommaseo,  che  questo 
periodico  abbelli  delle  sue  ricerche  e  degli  studi  eruditamente  geniali 
è  dovere  discorrere,  come  di  un  amico  da  molto  tempo  perduto,  ma 
sempre  caro  e  indimenticabile,  perchè  co  ’l  suo  ingegno  operoso  ci  ha 
fecondata  e  quasi  moltiplicata  la  vita."  Nello  scritto  del  Prunas  è  degna 
di  nota  la  difesa  che  egli  fa  del  Tommaseo  poeta  dalle  censure  del 
Pastonchi  ( Corriere  della  Sera  23-24  ottobre  1902)  : 

„  Come  poeta,  il  Tommaseo  non  fu  mai  ammirato  quanto  egli  merita  : 
ma  oggi  che  si  ritorna  a  lui,  quasi  per  compensare  la  troppo  lunga  di¬ 
menticanza,  il  noto  scrittore  si  leva  non  solo  accusando  il  Tommaseo  di 
^aridezza  di  sentimento  poetico^,  e  giudica  i  suoi  componimenti  ^freddi 
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ed  inerti**  ;  ma  chiama  i  suoi  versi  ^contorti  e  sconnessi",  anzi,  nuli’  altro 
che  ,, sillabe  misurate**  ;  e  conchiude  co  ’l  dire  che  il  publico  ^giustamente 
lo  ha  dimenticato.**  Vorrei,  se  il  Pastonclii  me  lo  consenta,  fare  a  lui  una 
dimanda:  che  cosa  deva  intendersi  per  publico;  perchè  se  con  questo 
nome  si  intenda  la  massa  de’  mediocremente  culti  c  mediocremente  leg¬ 
gitori  e  ancor  più  mediocremente  intenditori,  non  posso  ad  essi  concedere 
la  giustizia  nel  giudicare,  e  molto  meno  quella  nel  dimenticare.  Il  publico 
non  legge  del  Goethe  se  non  forse  il  Werther  ;  e  se  leggesse  ciò  che  più 
lo  rende  grande,  non  l’ intenderebbe,  perchè  anche  a’  non  dilettanti  riesce 
difficile:  nè  i  francesi  hanno  ora  ragione  di  dimenticare  il  Lamartine,  nè 
1’  ebbero  gli  italiani  e  gli  inglesi  dimenticando,  in  certi  secoli,  Dante  e 
Shakespeare,  che  pur  sono  grandissimi.  Che  se  si  voglia,  il  Tommaseo 
non  giungere  a  tanta  altezza,  e  la  sua  poesia  non  consistere  se  non  nel- 
l’„allineare  sillabe  misurate";  non  le  ragioni  addotte  son  valide  per  di¬ 
mostrarlo.  Negare  il  sorriso  delle  Muse  al  Tommaseo  perchè,  scrivendo 
all’  amico  Capponi,  gli  dimanda  consigli,  e  gli  chiede  qual  sia  più  efficace 
e  precisa  in  certi  suoi  versi  (che  non  son  de’  migliori)  se  una  parola  od 
un’altra;  e  dire  che  egli  „non  sciite  perche  ragiona*  ;  mi  par  quasi  lo 
stesso  che  dire  :  bisogna  sragionare  per  sentire,  e  negare  ogni  sentimento 
e  forza  poetica  al  Metastasio  per  citare  un  esempio  qualunque,  o  al  La 
Fontaine,  che  non  le  sole  parole,  ma  fin  le  virgole  diecine  di  volte  mu¬ 
tarono  ne’  versi  loro.  E  ingenuo  un  poco  mi  sembra  il  pensare  e  lo  scri¬ 
vere  che  il  poeta,  investito  dall’  impeto  canoro,  non  può  adattarsi  a  cercare 
rapporti  più  o  meno  belli,  o  meditare  opportunità  di  frasi,  o  novità  di 
epiteti.  Ciò  mi  sembra  confondere  1’  inspirazione,  il  concetto  con  la  sua 
significazione  materiale,  che  è  cosa  diversa:  tanto  che  più  grandi  sono  i 
poeti  quanto  più,  come  por  trasparenza,  il  concetto  riluce  nella  forma. 
Brilla  nella  mente  al  poeta  l’ idea,  ma  non  le  si  adatta  nè  spesso  può  in 
tutto  adattarsi  la  forma  :  e  Dante  lo  dice,  (poi  clic  contro  il  Tommaseo 
Dante  si  cita  dal  critico  severo)  scrivendo  che  all’intenzione  dell’arte, 
spesse  fiate  non  s’  accorda  la  forma,  perchè  sorda  è  la  materia  a  rispon¬ 
dere.  Dire  dunque  che  il  Tominaséo  non  è  poeta  perchè  mira  alla  forma, 
e  perchè  mira  alla  forma  non  sente  ;  e  dire  ancóra  che  poeta  non  è  perchè 
lo  stesso  concetto  qualche  volta  riveste  di  forma  diversa,  soggiungendo 
che  egli  ha  perduto  „ogni  lume  di  giudizio**  ;  è  lo  stesso  che  chiamare 
pazzo  il  Foscolo,  e  rinnegarlo  come  poeta  perchè  fece  come  il  Tommaséo, 
e  molto  più  spesso.  Che  se  il  Pastonchi  pensa  che  fin  dal  principio  (quando 
l’ impeto  canoro  investe  il  poeta)  pensiero  e  forma  nascano  di  un  getto 
solo,  io  risponderò  che  i  manoscritti  di  quasi  tutti  i  grandi  mostrano 
chiaramente  il  contrario.** 

„Si  trovino  pure  e  si  dicano,  come  è  dovere,  i  difetti  non  pochi  di 
questa  poesia,  ma  si  riconosca  che  poesia  è,  e  originale  e  altissima  :  e  se 
si  vuole  negarla  per  tale,  ragioni  e  fatti  si  adducano.  Nè  si  chiamino  ca¬ 
labroni  quelli  clic  come  tale  1’  ammirano  :  a  meno  che  con  questo  grazioso 
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appellativa  non  si  vogliano  anche  chiamare  un  Gino  Capponi,  che  il  Tom- 
maséo  giudicò,  e  più  volte,  poeta  vero  e  alto ,  e  un  Niccolini,  al  quale 
parvero  quei  versi  „una  nuova  apparizione  di  vera  poesia",  e  G.  Maz¬ 
zoni,  ed  E.  Panzacchi,  ed  E.  Nencioni,  e  G.  D’  Annunzio  che  non  sdegnò 
al  Tommaseo  attingere  spesso  concetti  e  versi,  e  financo  strofe  intere 
talvolta. 

^  I  Rosminiani  di  Stresa  ritennero  debito  di  riconoscenza, 
nell’  occasione  del  centenario  della  nascita  di  N.  Tommaseo,  il  rendere 
qualche  onoranza  alla  memoria  di  lui,  che  si  serbò  costante  nella  vene¬ 
razione  e  nell’  affetto  verso  A.  Rosmini;  e  pensarono  che  il  modo  mi¬ 
gliore  di  farlo  fosse  il  pubblicare  uno  scritto  inedito  del  Tommaseo  stesso, 
che  è  in  loro  mano,  cioè  due  lettere,  piene  d’  erudizione,  scritte  dal  grande 
Dalmata  da  Firenze  nel  1867  al  prof.  Paolo  Perez  prete  Rosminiano. 
(In  onore  di  Niccolo  Tommaseo  e  a  ricordo  del  centesimo  anno  del  suo 
nascimento.  Due  lettere  del  medesimo  al  prof.  Paolo  Perez ,  prete  Rosmi¬ 
niano.  —  Milano  tip.  ed.  L.  F.  Cogliati,  1903). 

*  *  Di  questi  giorni  usciranno  a  Firenze  co’  tipi  de’  Succ.  Le 
Monnier  in  edizione  di  bel  sesto  e  di  eleganti  caratteri  e  in  un  volume 
di  oltre  500  pagine  le  Preghiere  di  Niccolo  Tommaseo  edite  e  inedite , 
raccolte  e  ordinate  da  Vincenzo  Miagostovich. 

In  fronte  v’  è  il  ritratto  del  Tommaseo,  giusta  1’  ultima  fotografia 
di  lui,  eseguita  nel  1874  dallo  Schemboche  di  Firenze. 

La  compilazione,  preceduta  da  una  notizia  bibliografica  del  rac¬ 
coglitore  e  da  due  prefazioncelle  dell’  Autore,  è  divisa  in  18  capitoli  che 
s’  intitolano  :  Il  Giorno.  —  La  Messa,  -r-  1  Sacramenti.  —  Chiesa.  — 
La  Festa.  —  Commemorazione  solenni.  —  Mondo  Fisico.  —  Il  Corso  della 
vita.  Virtù  e  Vizi.  Gioia  e  Dolore.  —  Famiglia.  —  Utilità  Esteriori.  — 
Tribolazioni  varie.  —  Carità.  —  Occupazioni  Campestri.  —  Vita  Civile. 
—  Gli  Studi  e  V  Educazione.  —  Professioni ,  arti ,  mestieri,  industrie.  — 
Morte.  —  Avvenire. 

Di  cotesti  capitoli,  7  sono  nuovi,  e  delle  Preghiere  comprese  nel 
volume,  334  le  inedite;  da  14  edizioni,  più  o  meno  rare,  tratte  le  altre, 
e  quasi  tutte  furono  riscontrate  con  gli  originali,  che,  in  autografi  del- 
1’  Autore,  il  raccoglitore  possiede. 

Il  libro  è  a  pio  ricordo  del  centenario  di  N.  Tommaseo. 


Fondatori  proprietari  e  editori  : 

avv.  K.  Ghiglianovich  k  avv.  L.  Ziliotto. 
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